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AL SERENISI FRANCESCO 
Medici Gran Dvca 
di Tofcana, 

Egli antichi apprejjo a qua 
li fiorirono tutte le fctentic 
bauejfero hauutoin *v/q la 
ttampa, non è dubbio ( Se- 
renifstmo Signoresche non 
farebbe bi fognato con tanto 
[udore J& fatica de moder- 
ni mendicarle da fragmenti de Ut finitori loro . Et 
w opime le hijìorieje quali fiampate dalla viole» 
T^a de barbari ( che infieme con le più nobili città 
Cercarono di èfitnguere ancora tutte le buone ar- 
tt,& le memorie antiche ) interrotte , & imper- 
fette con grandifsima diffìculta a tempi nottn fi 
fino condotte : Onde inoliò difficilmente fi può 
ìboggi face or re il fuc ceffo conti nouato delle cofi, 
dalle relrqmcdflquefto , & di quello autore, ejfen- 
doci mafstme de fecolt quafi interi che non fine 
trqua thifioria, fe bene fi pub credere che aafett- 
va etkhMahauuto li fuoi finitori : il che è au- 
uenmo non tanto per cagione delle guerre, delle pe 
pienti*, deìit weendtj , & di mola altri acciden- 
ti y che quafi fono fenz^a numero , quanto per la 
4.YÀ * » poca 




po&qiMfitffàd? voto fai , chflcpn -molte p^tja 
di tempo, & affai ffiffr fìffUi^jfn a mano . 
Nora poiché mediante co s) fretta fS ville inuen- 
tionc della (lampa ( di che non poco fi poffono glo- 
riar •e questi tempi ) e cejfato il pericolo , che t ope- 
re, che fino a qui fi fono condotte, & che fìano de^ 
gne di vita non fi confermino perpetuamente, nor^ 
hanno mancato, ne mancano e leuati ingegni de- 
fiderò fi di giovare umuerfalrnente. a tutti con 
tigni diligenza cere are 0 ntrouate ridurre al lo- 
ro natio candore le parti qua fi fepolte di quelle 
opere, che imperfette perlopiù fi ieggeuano,alk 
quali non piccolo obligo da ctefeuno fideue/S in* 
fra queftt in particolare da questa nobihfsima 
Otte a (giuliano de jRtcciJuo citt odinoci quale il 
fine del nono libro, & il decimo, & vndecimo in- 
teri della hiflorta di (^Matteo Villani Fiorentino, 
con t aggiunta di Filippo figliuolo di detto Mat- 
teo fino alt anno \}<f<f. non più ftarn pati, & da 
lui con non poca fatica ricorretti 0 rmifti, trat- 
ti da vno antico , & buono efem piare da fuoi an- 
tenati con gran diligentta per dugento anni, e più 
• conferuatoci ha conce fsi per dare in luce. Onde 
noi , che a li anni pafsaii prima la hifioria di 
Giouan Villani, (y poi quella di detto Matteo 
( Jen&aquejli libri de quali althora non fihebbe 
* noti* 



Voftro, & dijf. jf. flO(rrfapojfu<ìfi i^Dedicbia- 
mo bora alla mede [ima S ereni fitma V. la 
pyèffiléop'e&tìfieme 'còri tutto t affetto dettarti- 
manovro /applicandola ad accettar la con taf uà 
follia benignità, tome co fa a lei meritamente do- 
ut$t4 9 poiché ella fu fatta da cittadini della fua 
Cittàyda fkoi cittadini con/erttata/S corretta, 
da noi fuoi cittadini feria deuolipmiftampa- 
ta£5> donatali. Di Ftrenzj addì'xiijAt Mag- 

T>i V. *A. Serenifi. 



iviil Olì nù'^ ^.i f ; . ', J - ^ ' V J >Tfi 

Vmiltfimt ferui. 















1 


r erui. 






li VTìtiQ Z.\> 



• > », t 



JF%/>0 , & Jacopo Giunti. , 
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A BENIGNI ET DISCRETI 

LETTO R I S. 

On cipacefuori di propofito hu. 
manifsimi Lettori fiora cjic vera, 
mente vi diamo il refto delle Cro- 
nache, òhifìorie (critteda Matteo 
Villani & da Filippo fuo figliuolo 
| vltimo chédrquefta'Cafatar fi pre- 
te fatica di fare- fedeli fsimameots 
memoria delle cole- clic ncTuoi tem 
pi òccòrfonOV Noh*ci pare dicia- 
mo fuori ài ptopoftto il renderai 
ragione del fatto da noi intorno aquefta materia , che non Cq- 
lo vi fcruìrà per più chiara intelligenza della cofa ftefla ma an- 
cora per dimoftrarui in parte il dcfìderio,che habhiamo conti- 
nouamete di migliorare li buoni AutoVi di cf ucila nbftra pa. 
Cria 9 & dare in luce quelli che per diuerfi accidenti reftano oc- 
culti . Noi facemo ftampare l'anno 1 5 1>2 . in Vinegia otto libri 
& parte del nono deiriMllòKi^diAlatteo.Yiliani , cv' in quelli 
tempi vfamo ogni diligenzia acciò che l'opera venilTc nelle vo- 
itremani più corretta , che foflcpoisibile , & per daruela tale 
«juaie ella ft^ fanjo affai aitati da vn libro fcritto a penna , che 
da M. Lodouico Caflcluetro ci fuconcciìo. Et vedendoGma- 
nifeftamente che mancaua almeno fino allo vndecimo libro ci- 
tato dallo fìefìb autore refìò k mpre in noi grandifsimo deGdc 
rio di dare all'opera perfezzione . Per tanto facemo diligenza 
di fare cercare per molte hbrci ie,in cafa i villani, & altroue fc fi 
folle trouata l'opera intera, &nercflauamodiipcrari &haue# 
uamo abbandonata la imprefa quando in piopohto di altri ra- 
gionamenti ci fu detto da Giuliano de Ricci ehenehaueavno 
exemplare antichifsimo , & per quanto poteua conofècreda 
Giouanni fuo padre , & da Tuoi antichi tenuto molto in pre- 
gio , ma da lui per ancora non molto confiderato, gli dicemo il 
defiderio noftro & egli poco di poi ci difTe effe re in quel libro 
non folamentela hiftona tutta di Matteo ma ancora vna ag- 
giunta 



giunta fatta da Filippa Tuo figliuolo doppo la Mortfeli^ 
Matteo. InteforqueftQ lo prega rtì o che ci confoiiiffe di;ftaj$, 
parlo di che egli cortefèmente ci compiacque dicendo. *h% nQf\ 
gli placeua cflere fòlo ad Jiauerecofà defiderata da molti, ótch© 
a moki fsimi era per dilettare & per giouare attefo mafsime che 
per vari; accidenti il libro fi farebbe poiìuto pendere,ondq fi ver, 
ptbbe a mancare di quefìo autore intero & di tutto lo fcriwod^ 
Filippo. Htcofì con quella più diJjgenzkubc eie flato pofsi- 
bileaiutatiidal^iedefimi):lÌKci cliecelobarifcontro hoggi vft 
lodiamo per quanto pare a noi alto .corretta EtoJtre^UfV^ 
titia della hiftoria che dalla lettionedi quefto libro harete vo- 
gliamo che ci fèrua per legno della bontà dello efemplaredal 
quale fi è trattato 5 cV per arra di tutta l'opera del medefì mo Vil- 
lani che noi ben prèfto vrg!l*mo r^ftampare rifeontra & ricor 
retta co qucfto medefìmo libro il quale fu fcritto l'anno i j 74. 
da Ardingo di Corfo de Ricci & in cafa di loro fùccefsiuamen- 
te fi èconfcruatofinoadeflb & per dimoftxarela bontà Tua fi 
potrebbonodire molte cofe che ci rifèruiamo al farlo quando 
vi daremo tutta l'opera nella quale fi faranno alcune annota- 
tioni appartenenti alla lingua & a parte delli luoghi che haran« 
no variato da quelli che fino adeflò fi leggono bafti per hora fb 
lo per moArareladiligcntia di quelìo Scrittore che (èmprein 
quello libro doue fi ha a trattare di gente adunata inficine fot 
to Capitano per predare & taglieggiare come in quei tempi (e 
ne crearono molte e fcritto Compagna, & quando fi dice di 2. 
di tre, o più perfònc infìcme e fcritto compagnia da che fi può 
cauare quella voce compagna in quel fìgnifìcato,& forfè a que 
(ti tempi fino ad hora non più ofìeruata. Molte altre voci ci fo- 
no che apporteranno molto ornamento a quella noftra lin- 
gua, &cofi molti modi di parlare propri; dieffa che daranno 
aiuto a i luoghi di queflo autore & delli altri ricorretti , & ri- 
mili da qualche anno in qua. Pigliate adunque in tanto quefto 
poco che di prefènte vi fi da affettando il refto che vi fi promet 
te. Et (è nello /lampare quefti pochi fogli ci fofTono occorfì er- 
roricenefcuferete,& per le difficoltà che fi fono haute nel fa- 
re copiare libro di fcritto tanto antico,& fecondo l'vfodi quei 
tempi fenza punti, & fenza ortographia & per le occupationi 

di chi 



ài chi lo ha nuifto & nfcohtro, reftando certi che no i?e vai li* 
tò ne alterato cofa alcuna dallo ferino a penna il c]ua!e efìendo 
come è detto folo fé errori furono fatti dallo ti rittore non ria- 
ttendo da confrontarlo con altri cfemplari fono reAati nel ter- 
mine, che nello antico perche Giuliano non ha voluto raccon- 
ciare per conicttura iapendo in cjuanti errori cade cln è trop- 
po ammofb à rrtettere mano nelle opere di altri. Trouernete po 
chifsimi luoghi dubij & trouandone più pretto che rifoluerui 
fi ano errori alfaticateui a trarre di cjuelk parole, ò maniere di 
dire il vero fenfov Viuete felici. 



Filippo & Jacopo Giunti . 
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TAVOLA DELLE COSE 



CONTENVTE IN QVESTI LIBRI 

Capitolo per Capitolo . 

COnta (fc/ f{eggimeto de Roma- Carne ilVapa cofortò gl'amba fcìa- 
nix d'alcuna giujìitia fatta , dori Bolognefi; e riebiefe d'aiuta 
capitolo 87. cur. 1 i Fiorentini ali'impì cfa di Bolo- 

Come parte de gl'Fbaldini prefono gna .cap. 100. 14 
monte bene. cap. 83 1 2 Come i ( hiarauallcfi vennono con- 
Di nouità , e morte del I{e di Gra- troa Todi, e come furono rotti, e 
nata, efuo efilio. cap. 89 j prefi.cap.101. i£. 
Come il Legato richiefe d'aiuto il I{e Comel'hofie di M. Bernabò fi ilrcnfe 
d'angheria. cap. 90 3 a Bologna , e fermar onui baflite . 

Come in corte fi die fententia contro cap. 102. \y 
a quegli di Milano per fatti di Bo Come la cafa F^eale di Tracia feciona 
logna .cap pi 4 parttado co l'ifcotiper danari ,co 

Come M. Gahajfo Vifcontifi mandò vituperio della corona. c. 1 0$ • \<% 
(cu I andò in corte di R^pma dell' im Come M, T^iccol ù di Ce fare Conte di 
prefa di Bologna. cap. 91 y ... e Signore di Meffmzfit, 
Come Tapa Innocenzo leuò le ri- morto con quaranta compagni . 

fcruagioni.cap.9i 5 cap. 104. 19 

Co m e il 1{e Luigi fece guerra al Du - Come fornito il trattato della pace 
ca di Duralo , & vltimamente tra i due I{e fi fe triegua , e giù- 
. s'accordaro.cap. 94 5 rojfi l'vna, e l'altra. E lo Rjd'lit 

Come M. Taccola gran Siniscalco gbilterra fi tornò nell'I fola per 
del f{rgno andò in Corte di I\ama mandare a efecutione lecofe or- 
pcr accordare il I{e con la cbiefa, » dinate.cap. 1 oy. 20 
e fattogli dal Tapa ciòglidoman Come tre Caflella Jì rubcllaron 0 nel- 
dò,c grande bonore fe ne tornò in la Marca al Legato, cap. 106. it 
Lombardia.cap. 9 5 6 Come mortalità dell'anguinaia ri» 

Come gl'aretini per barata hebbo» cominciò in diuerfe parti del moti 
no ibi ufi, eia Biocca, cap. 96 8 do. cap. 1 07. 27 
Come il Coturno da Giaggiuolo fu Come il comune di FirS^e prefe Mon 
da figliuoli propi prefo , e viiu- te Carelli* e Mòte Viuagni, & in 
pereuolmente tamto.cap.^y S effi prefo il cote Tano, e venuto A 
Come fi fermò pace dalB^e d'inghil- Firenze fu decapitato, c. 1 08. 14 
terra a Francefchi y e pattile le co- Come in tracia fi cominciò còpagnu 
uegnebebbono infieme.c.pZ. 10 denominata biaca.cap. 109. 24 
D'vn trattato fi feoperfe in Bologna Della granella fatta per M. Bcr- 
c (lucilo ncfc&HUap.ffr 14 nabò a i Cbcrici, e Laici, rotto il 

* trat- 



T AVOLA,,., 

trattate daUa pace.cap.a i o»itf. bafciadoti al Legati ,& a M. Berna, 
ferite il Capitano dell'hofic'di M. Ber bò per trattare accordo . c. 1 4. $ 4 
naJjàmando* l'accorrere le.Caflel Come il fegato mandò giVngari fo 
lahr'tbellatenl Legato ntlla Mar- p ìa la atta di Tarma.cap.il. 3 5 
ca. cd/>.i 11. 27 Deflaprefura del Conte Daria no . 

Ancora dello flato, del tempore della cap. 16. 36 
Moria dell' Anguinaia.c. 112. 27 Come la compagna d'Anichino fo- 
Come i Tifani arfono vn Caflello de Henne fame all'entrata del Rsgiiò 
Tifloleji.cap. 11 27 . cap.ij. 16 

Trolago del decimo libro della Cro- Come M. Cane Signorerimadòlamo 
vica di Matteo ViBanucop. 1 . *8 gft f he /}< <// grande al 

Dell'alto , e rilcuatosiatadeUa cafa : Marchefc di Bradirboigo.c.\%.\6 
. ili 1 >, conti di Milano .c'ap+i. 118 Cóme* la compagna. d'Anichino di 
Bel paurofo e vile partimit 0 ddl'o- Bongardo prefe caflello S.Marli- 
fiedi Bernabò , da Bologna , no.cap.19. 57 
eap. $. 28 Come il 1{c d'Araona die per moglie 

fragmento del cap. j. 19 fa figliuola a Don Federigo di Ci- 

iBologmfiaJJalironosprefo- ciba. cap. 20. 37 



ua trz baHiexap. 4. 29 Come M. Bernabò fi prouidde per 

fcrtxrtratrato fatto a corte tra y i Va battere 9 ente nuoua.pcr gucrreg 
pa , e gl'Amba feiadcri del l{e giare Bologna. cap i \ " 38 
drngbcria.cap.5. 1 • • 50 Come M.- "briccola Acciainoli gran 
DcBoaunenimtnto del Legato a Bo- Sinifealcodet t\egno renne in Fi- 
logna.cap.6 \o \ renile, e della ìióuità che per fu* 

Ccminùamento della nnona compa- -\n nuta ncfcgi>.itò.cap.ii. ?8 
gnad'Antclnnó di Bongardo Te- Comeper fofpctto nato nella chi Hi 
étfco.cap.j V» . a** \ v,Vv$ 0 ? firen^edim* fècola, htdtgjru- 
Lz riuoki.ra 4'iAfco!i\drUg'ÉÌIinca* «• ferite e^lfne ticerìertevergogTtà'? 

ta.p.%^ . .. m\i -V* '--)«3 1 *>Htop\iz. 5? 
Canea pctitionedel Lcghìofafrtfo Conte fffeopéffe* con*? fera tff ter ti tit 
id. Ridolfo da Carnet tuo. $i> ^adi>tt^Ftrt^e,etrktraioper/6i* 
DclmcestttncU prvseflHltiìltgato uerterelóflato cheft^gèa.ò.z^ lf.o 
- co* juoi Vngari in qutflo tempo* Come fi feopefe il trattato ch'era in t 
cap. io. • • frrcn-ryiè certi ncfmónò puniti . 

Come s'bcbbc ter gli Bolografi lìib a Vt capisi * ' * '42 

fila die afatecebio fopraii HeHb. Come fi comperò hiorHt CòlòrVto) e 
tap.n ^Té£iÈrtSr(TÌone di t \font#Gcm+ 

la-venuta a Giadra del 1{e iwnghe Tn^ólrdeaTalpeper lo tofnune dPFi 
} ri aderitila moghe.eap.ìi '34 -''<itnqe t tap.l& »' 
I* !p>r/4 eli Gc-Uo fatui per quelli di ' C(fae\fhà compagna creai a hòùitla- 
; B' ibi in a, e la competa ne fece poi v mri&,prcfè5 Mpirìto .tàp. ij. ? 4 
il comuni. cap. \ ; ^4 Comf tornati ^l'Vrtgàri.em.Caieot 

Coniai comune di Firv\8 madò-Am :.i Takkàfi mifontà Lnco.t 28 



tavola: 

B'alquanti trattati tenuti in diutr- gheria dotte la fpera^a del MèQ 
fe parti , che tatti fi feoper fono . to di Spagna fi ripo(aua.c. A$ .<^ 

Cap :, 2C) ' mxUaptflilen^ dell'anguinaia ri- 

Come il grande Simfcalco fu riceun cominciata in diuerft paefi del ma 

tonel I{egno , equello ne feguì . do y e di fua opcratione.c.^é.K^. 

ca P 3°- 57 Come per la fama delle compagne 

D'ynfegno nuouo.ch'apparfein eie eìn / cendeuano in Tiemonte . gli 

lofoùra la città di Fire^e.c. 51.57 . Signori di Milano fi prouidolio 
Jfimofiramento di- fini furato amore - alla di fc fa cap. 47. . c8 

di padre afiglinolo.cap.^z. S S Come SU Bernabò rennefopra Bolo 
Contrario effempio d'iiundibiU cru gna, e affediò , e prefe Timaccio . 
. deità di Madre. cap. 33. 59 C ap. 48. £1 
Delle copagne,ch' entrarono in Tro- Come il Legato procuraua aitttoco- 

tten%t,per conturbare ipaefani, tra M. Bernabò. cap. 49. 61 

eia corte di {{pma.cap. 34. 60 Comelacompag«*d\AnuhinodiBo 
Come per comperare gli h oneri del gardo, ch'era nel ^no fi raffotti 

comune, alquanti <he gli y e n <le~ gliòevenne almente.cap.KO.61 

ror.o nefiiYonocòdLnìuti.c.^.61. Cornei Sanefi bebbono Santa Fiore 
Come gli fatti di Fra eia verfo ilpri- cap. 51. ^ 

mo tempo procedette cap. ó iv, Come 1 FiorPtini comperarono ile* 
Come fu guajla la baflita, chcl Car- ftcllo di Cu baia . cap. 51. 61 

dittale di Spagna facea fare fui Come il Capitano pàdi Fttrìt , eM. 

Canale della pegola.cap. 57. 62 . Gionainn Manfredi fi può fono tt\ 
Della grande pcflilauta, che peno/ Imola e Faen^a.cap. 5 } . é? 

fegli Saraeini.cap.^. 61 D'vn gran fuoco, cb' a p prefe nella 
Comef.t morto il Soldato di Babhil- città dì Br uggia, cap. 5 4. (,* 
Joma e rifattone yn'altro, liquor D*U* copagne altra monti.c. 5 5 6 * 

levecife molti de fuoiLaroni.cap. Come Francefco Ordelaffi fi Unò da 

, , t 6 1 eandonnea o/iea Rimine. 

Come vn Signore de Turchi trattò cap. j6. G . 

di fare yceidere l Impcradore di Cornei Fiorentini mantenieno Bolo. 
Conf antinopoli.cap.^o. 63 gna per lafirada dcll'^lpLcapi- 
Come il Legato fi partì da Bologna toh 57. 64 
J^dareal 1\c d'angheria, r.4.. 6 4 Come l'olle di M.Bernabò y olle rom 
Della ribellione fatta per M.Gtouan pere la ftrada da Firvnre, e rice- 
tti di M. Riccardo Manfredi al Le nette danno .cap. 58. 64 
gato.cap.41. in 57 Come fu feon fitta l'ofledi M. Berna- 
Come il Marcbefe di Mòferrato traf . bòal ponte a S. 1\t<ffello.c.<. 9 . 66» 
fedcUe copagne da Vignoneper Come feguìapprtfio alla feenfitta di 
jcoducerem pemonte.tap.^. 57 san fello. cap. 60. 69 
Dellamortedel Ducadi Lancafiro cu Come M.Bernabò fi credette prende. 

&no tìl^cd'lngbiltcrra.c.+x.tf re Coreggio per trattato , e fua 

Copte uufa l imprefa del /fc d'Kn- gente yi rimale prefa.cap.61 1 .6 9 

* i Dcll'ar- 



T A V O L A. 

Deformata de! Fs di Cipro , &il pitolo. 75. 7? 
conquisiti di Setalia,& del Can- Come in quelli giorni in Tifa hebbe 
dcloro .cap. 61. 70 gclofia di loro flato, edella difen- 

Comei Turchi di Sinopoli affaliro* fione, che fauiamente ne prefono . 
no C affa 9 & furono vinti da Gc- cap.76. 75 
nouefi.cap.6y 71 tornei Sancfi fattola rotta fede hcb 

Come le compagne condotte in Vie- bono la signoria di Monte alcino. 
monte cominciarono a guerreg- ' càp.jj. 81 
giare. cap. 6^. 71 Cornell Turchi prefbno la città di 

De grandi terremuoti, che furono in Dometico , ch'era dell' Imperado- 
Tuglia,& affai guaftarono della ' redi Conftantinopoli.cap.j8. 8i 
citta d'*Afcoli.cap.6i. 71 ComeilI{edi Caftellomoffc guerra a 

Delle riuolture del paefe di Fiandra Mori dì Granata, e al lor I{e Ver- 
in queftaflate.cap. 66. 71 miglio.iap.jg. 8f 
Come fu dicapitato M. Bocchino de Cornell r {citi Vertigini prc fono per 
Belfedrotti Signore di Volterrane furto Ci Hit ella de Beha^oni , e 
come la città venne alla guardia poi t'abbandonarono.eap.So. 8 $ 
de Fiorentini, cap.éj. 73 Cornei Bolognefi cominciarono a ca- 

Come il Tatriarca d'^iquilea fu a uaharefopra l'Vbaldinix 8 r.84 
tradimento prefo dal Dogie> d'O- Del trattato delle compagne y ehe do- 
fieri echi. cap. 68. 75 uieno entrare in Vignone.c.8 1.84 

Di fuoco , chefanxa rimedio arfe in Cornei Tifoni perder ono Tietrabuo 
Hpma San Giouanni Laterano . na, &vi può fono l'ajfedio . Doue 
cap. 6$. y6 (landò vollono torre somma, co- 

Dei maritaggio del Duca di Gaulcs lonna, per inuitarei Fiorentin[a 
primogenito del i\e d'Jnghilter- guerra.cap.S^- 84 
ra . cap.jo. 77 Come fu fopprefo il Conte di Sauoia 

Come Tapa Innocrtio riformò San- iella compagna bianca cofuoi Ba 
ta Chiefa de Cardinali morti per roni f e ricomper aronfi con gran 
la moria. cap. 71. 78 quantità di moneta, cap. 84. 26 

Come il Ut Bitfcialim della Bella ma La caualcata che Tiero Gambacorti 
fina fu morto, e delle ì inoli ure di < f e (opra ìTifani. cnp.S$. 96 
Granata, cap. 72. 77 Come il ì\e Luigi prefe le lettere di 

Come la compagna Spagnuola ch e- Mi Lucidi Duralo, eluimiffe 
ranci Vefcouado d'irli prefeVa W prigione,& trofìe del ^egno la 
feona , e poi ne furono cacciati . compagna. cap. %6. 87 
cap.73. 78 Come le compagne fi partirono di 

Come fi feoper f e che M. Bernabò era Troen^a.cap.tj. 88 
viuo , e'I trattato tcnea del Ca- Come fi feonfitta la gente del J{e di 
fteUo di Bologna. cap. 74. 78 Ufiello dal Bs di Gr anàta. cM.^t 
Come fi fcoptrfeinTerugiavnagra Come per vendicare fua onta ill{e 
congiura di notabili cittadini per di Spagna andòfopra\jl He di Gra 

mutare fiato, e reggimento ,ca- nata.cap.Sy. 8i 

Com 



I 
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Come M. Bernabò fi credette battere Della profùera fortuna dè'Colleguì 
BSggio per trattato % cap. oo. 89 ti Lombardi, cap. 4. 1 o $ 

Conte i Ti fani faiono cofa d'incita- Della morte di Leggieri d'+Andriot- 
rci Fiorentini. cap. 91. 90 to di Terugia. cap.c. 1 06 

DeWoperationi delle compagne in Come i Fiorentini caitalcarono in 
quelli tempi.cap. 91. 90 Caldera , e prefono Ghia^rano . 

D'rna Cometa ctì apparfc di Mar?o cap. 6. toj 
nel fegno del pefce.cap. 9 ?. 91 Come i Fioretini foldarono Calce co- 

Cornila compagna bianca prefe Ca- trai Tij ani cap. 7. iòS 
ftelnttoHO Tortouefe.eap.Q^. 91 Come i Vertigini prefono la rocW 

Come la compagna del Titetto Me- Cintata, e quella del Caprefc. ca - 
fcbirtofcofijfel'ofie deludi Fran pitoloS. 10S 
eia a Brignai. cap. 9J. 91 Come nouecento Caualieri di quelli 

Come fu fermo Lega dalla Cbiefa t & di M. Bernabò furono feonfit ti dai 
Signori di Lombardia cotro a Al. feicento di quelli di M. Cane 
Bernabò, cap. c)6. 86 gnore.cap.o. 108 

Come fu mortoti f{e Vermiglio di Difcordie nate tra Cenone ft feria 
Granata, cap. 97. 94 guerra de Fiorentini , e Ti fani . 

Come il 1{e Maometto di Granata fi cap. 10. 109 
fece buomo del I{e di CaJlèUo. ca- Come il Bs di Caflello con quello di 
pitolooS. 95 T^auarrarttppono pace a qitelh J 

Trinci pio di guerra da i Collegati a di Betona ,e lo caualcaro.c. 11.no 
M.Bernabò, cap. 99. 96 Comeper foj petto in Siena a due de!» 

Cerne } e quando morì Luigi J{? di ti- l'ordine de 7{pucfu tagliata la tt* 
ciliare di lerufalem. cap. 1 00. 97 Ha.cap.it. ni 

Carnei Fiorentini bollono difendere Caualcate fatte per M. Bonifacio 
Tietrabuona, e non poterono.ca- Lupo in fu quello di Tifa c. 1 $. 1 1 r 
pholo 1 o 1 . 96 Del proceffo della guerra de Collega* 

Come quelli della -palle di Caprefc ti a M. Bernabò. cap. 1*4. 1 r» 
furono traditi dalli Urcteni. ca- Come M. Bjdolfo prefe il baione da 
pitolo idi. 109 M. Bonifacio. cap. 15. ioj' 

Della mortalità dcU'^fnguinaia.ca. Della crudeltà cbéTifani yfarono 
■ pitolo 10$. 101 cetra i Luccbt fi $ gelo fta.c.xó. 10$ 

Trolcgo dsWyndecimo libro della Delle caualcate fatte per M.ì{idolfa 
Cronica di Matteo f Ulani . capi- fopra i Ti fani , & del gran danno 
tolo.t. 102 ebericeuettono. cap.iy. 1 

Dilli apparecchi fatti da Fiorentini ComcM. Bjdolfo aJfcdiòTecciole, e 
per la guerra contro a Tifarti, prefefladiebifenor. fojfcfoccorfo. 
cap.i. to? cap. iS. irj 

Com feguende li antichi Bimani Come non eflùtdoil Caflellano con- 
Gentili 1 Fiorentini nel dare del- tento del patto M. Ridolfo fe git- 
l'infcgnealCipitanoprefonopun tare rna delle torre diVecciote in - 
to per *>fJìrQlogia % cap.y 104 terra.caf. io. ng 

Come 
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Cottic i! Capitano de Fiorentini pre* Come in Firenze s'ordinò fattola per 

fe Montccchio£~4iatico % eToia- lo comune pei feruire \ foldati . 

no.cap.zo. 119 cap.lS. 12 ?- 

Dell'aiuto che 'Perugini in quefli dì Come i Tifani vollono torre Santa 

mandarono a Fioutini.c. 1 1 . 1 20 Maria a Monte.cap.39 1 26 
Come il Conte *Aldobrandini dell'i Cornei Tifani yoliono torre Tefcia 
Qrfittf fi partì da Firen^e.c.zx. 120 , p^r trattato.cap.+o. 1 16, 

Come jf per che fi creò ia compagna Come Vapa Orbano pubiteò in #7- 

del Cappelletto. cap. 115 gnone i proceffi fatti contro a M, 

Comincia la guerra che Fiorentini Bernabò.cap.al^ 127 
feciono in mare aTifani.c.2^.\i6 Come morì M., Simone Boccanera 
Come.e perche i l\omanifi dicrono a l prin%o Dogicdi Genoua.c.^1.1 2 8 

Vapa. cap. 15. 117 Come fu morto il Conte di Laudo . 

Come Dio chiamò afe Tapalnnoccn cap. 4$. 116 

tio,efufattoTapa Orbano Qujn C9tne Bernabò Fi (conti fu dalla gpn 
: .ta.cap.26. 117 fedeltà Lega [confitto alla baftit* 

Come al i\e Tieno di Caficllo morì aModona i e come la perdi, capi- 

yn figliuolo ch'hauea.e. 27 , 1 14 toh 44. .128 
Come Verino Grimaldi prefe l'IJfp- Cornei Vi fini vollono torre Barga* 
tetta e Cajiello del Giglto e. xS,u ^ $ap. 45. *.• ... i**\9 
Cfime òt.Tiero Gambacorti per tra t CfOtne M. Tìcro da Farnefc cri de: te 
. tato fi credette tornare in Tifa . torre Lucca a Tifani. e .46. 1 $jv 

cap. 19. 1 2^ Come i Tifanf, prefono per for^k il 

Come Terino Grimaldi f oliato del caficllo di Gt'ÌUì fui Foltcrrauo^ 

comune di Firenze prefe porto Ti cap.qj. 1 $ 1 

fano , e le catene del detto porto Cornei Tifani conduffouo la cow- 

mandò a Fircn^c.cap, 50. . 1 2. y pagna bianca di lli Inghileft. ca- 
ComcM. Bernabò mandò a Vapa Vr \ pitolo 48. 1 1 j 1 

bano per còfeguircla pace, c.capì Come Panieri da Bafcbi ruppe gen- 
4 toh li* . f 1.8 ) ìiyChcM.Tjeroda Farne fehauea 

Domande fatte per lo I{e di Francia tuàdatiin Carfagnanfi.c.49. 13$ 

al Vapa.cap.} 2. , 1 1 § \ Come lanieri da Bafcbi colla gente 

Di grande acquatone, che in Ita- de Vifanifu fcofitto.eprefo da M. 

Ha fe danno. cap. $ 5. 123 Vicro da Faxnefe. cap. 50. 

Come il i\e di Cipro andò a Pignone Come M. Viero da Farne fe entrò in 

con tregalcc,cap. { ì4 r3 > ìg^ z&feni*e.& il Capitano de Tifa- 
Cqme morì Gioacchino <degl}ykal- \ ,*/ rnfegne prigioni rajfc-^ 

djni % .<& laici io redt il comune di .gattono a Triori t cap.} 1 , \ %(|5 

Firenze. cap. 3$. 124 Cornei Ti (ani tolfono a Fiorentini 

Come il conte de foci ftmfifle % %fa$*} \AUopafcio cap.%%* -\ À$tf> 

fe quel d' Ormi gnacca. c.$6. 124 Come li Tifani elcffonoGbife Ilo dei- 
Come li Tifani Tallono torre il caw li yb aldini, cap. 55. i$6 

panile i'Mtopaf ciò. cap. 17. 1 2j Co,acM. Ticro caualcò fulle porte 

di Tu 
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1 'di Tifa , battetìdoni moneta d*o- fono Figline. capi 6S. " 1 *}j 

ro,e d'argento. cap. 14. i)6 Come M. Vandoffo può fitil campo 

Sagacità vfata per ivi fatti per non all'onci fa. e come il detto campo 

perdere Montecaluoti.c. 5 j. 1 3 S fu prefo dalli Inglefi con M. /(/- 

Comeil f\edi Fracia Dcr paura del- riuccio Capitanale appr e fio il Bor 

*• la compagna no oro per terra tor- g* all'onci fa t e come M.T<tndol- 

tiare nel ksame y ma tornò perac- fo fu fatto Capitano di guerra . 

qua.càp'^G. rjS. cap.%9. H7 

Della mortalità dell' anguinai a. ea- Come certa parte dell' Inglefi da Fj- 

pitolo. S7' 138 ghine cauaicaronò a Hjcorboli . 

Come i Bargbiggiani colla for\a de cap. 70. 150 

' Fiorentini prefono i batti folli . Cornei Sanefi fconffiono la compa- 

■ cap. 58. 139 grta dèi Cappelletto, la quale era.' 
Come morì M.Viero da Farti cfe. ca - condotta ài foldo de Fiorentini . 

' jAtoloiy. 1J9 « cap. yt/. iji 

DtHo ammirabile pafSaggìo de Gril-^ Di cavalcate t e combattimenti dite» 
li.cap.60 140 ire feciono li Inglefi mentre fletto- 

Troemio delVbifioria di Filippo Vii no a Figbine.cap.y2. 1 5 1 

Unì* nel quale racconta la morte Eficmpra>& amaesiramento de po- 
di Matttco fuo padre % &laca- poli, che viuono a libertà, i quali 
5 gioncebe lo moffe a feguiraredi fi conducono nelii fortuna della 
ferhtere . uo gkerra di non torre Capitano vf* 

Cortei Fiorenti feciono Ranuccio ^tirannia. cap. 73. 1 

d.i FàrnefcCapitano.eap 61141 1 I moditenìenò U Inglefi tornati a Ti 
Come li inglefi gì nnfono m Tifa . fà. cap. 74. 155 
-cap.Oi 141 Come i Tifoni furono [confitti a Bar 

Conte ivi [ani catta 1 caronoiF\oren g*>cap.-?ì. 15 < 

tini in f h le porte. cap. 63. 141 Come il I{e Giouanni di Francia paf 
Cerne fi fermò pace ialla Chic fa a tò in rngbilterra , e la morì . ca- 

■ Mijfr Bernabò. cdò. 64. 145 pitolo y6. , 1.56 
Deliziato della citta di Firenze in ; Come M ì{iUolò delTecora fu cac 

(fu'e'giorni.cap.ùt. 143 ciato di Montepulciano .capito- 

Come Vertigini per tèma cbè la coni /077Ì 0 » Vit " 

p.t»!ta delli Inglefi non fjctorrcf. Della rnortedelg'touanc Marcbefedi 
' Jonoiloro rubelliafie diati in Ma. Brandisborgo, e Contedi Tiroli y e 
• fefitì ridiano, tondnffono txeoth- • ^quello cìh apprefjò ne feguì . ca- 
'fàgnadelàfppctkttvper xx/'dì pitoloyS^ > 1 i£ > ijg 
cap. 66. 144 Come i Tifarti riconducono li Ingle. 

Come M. Vattdolfo Malate/fi venne* ^ . c a P*79\ 1 5 £ 

con cento buomini da caualìo,ecÒ D'vna faetta checadde fui campa- 
celo fanti a fcruire il comune di nile di Santa Maria 7{ouella . ca- 
¥iren^e.cap.6y. 145 pitolo So. iCi 

Cornei Ttfani con loro Inglefi pre- Caualcate fatte per li Inglefi nel pie- 
no del 
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90 del verno. eap.Zi. 161 to . capitolo 91. 178 

Come Anichino di Bongardo co tre- Come M. Beiti amo de Cionchiti [con- 

mila barbute venne ai feruigiode fijje il Luogotenente del Bjdi 7\(4. 

Ti/ani , e come fagacementc ccr- uarrà in'b(ormandia.e.^2. 179 

carono auantagiofa pace , capi* Come Carlo primogenito del Rgdi 

'toh, 82. 164 Francia fu confecrato a J\etu 4 

Come. M. Beltramo hraicb tolfe He di Francia.cap.p$. ìjp 

T^ante per lo I{c di Tràcia a quel- Come fi combatterono M. Carlo di 

hdiì^auarra.cap. Zj. 66 Bus Duca di Brettagna^ M.Gian 

Come rotto il trattato della pace i nidi Monforte.cap.94, 179 

Tifani cavalcarono i Fiorentini . Come i Fiorentini conia for^a del 

cap. $4, 166 danaio ruppono la compagna de 

Come M.TandolfopaJtò nel Mugcl Tedcfchi , & Jnglcfi.elcuaronla 

lo colla gente da caualio per tene- da prouifione de Vifani . capito, 

rcftrcttili lnglefi. cap.^^. 168 U 95. 179 

Come li JngUjifi partirono del Mu- Fragmento del cap. 96. nel quale fi 

gello,& tornar fi nel piano di P v /- racconta come 1 Fiorentini prefo* 

fioia. cap.%6. 169 no in. Capitano di guerra èt. Ga- 

Come M, Vandolfo Malatefiifi par leotto M alate {ti. cap. 96 1 79 

ti dal feruigio del comune diti- Battaglia tra fiorentini , e Tifani 

ren^e,cap. 87. 1 70 . fatta nel borgo di Cafcina , nella 

Come Ulngkfi >c Tedcfchi cogua- qualci Fiorentini furono vinci- 

fiatori de Tifani s'accamparono tori cap. 97. 180 

a Seflo & Colonnata t & f. Ste- Come furono affegnati i prigioni ai 

fano.cap.%%. 170 comune de foldati , & entrarono 

Come li InglcfiyC Tedefcbi coguafla in Firenze iti Julle carra . capi- 

tori Titani prejono il colle di Mo toh» 98. 171 

tughi % e di Ucfolc t e combatterò- Con, e la parte Guelfa di Firenze 

no 1 bion ntini alla porta a San prefe a far fcfla di San V catone t e 

Gallone fiffi Uni ebino di Bongar- . peribc. cap. 99. 171 

do Cavaliere cap £9. 173 Come latente dell'arme del comune 

Come U t onte jtrrigo di Monforte di Firenze prtfe tira di no canal- 

c apitano de Fiorentini prefe, <y carc y e quello ne fcguì.c. 100. 1 yz 

arfe Liuorno.cap. 90. 1 7 6 Come Giovanni dello Ugncllofifece 

Come il coipo del j(f Giouanni di Signore di Tifa. cap. 1 0 1 . 17$ 

Trancia fu trafportato di Lon- Come fi fece pace tra Fiorentini, 

, dra a Tarigi , e come bonora- cr Tifani. cap, 101. 1 7 f 

* 1K f * * • • ' ^ * V 
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DELLHISTORIA 

DI MATTEO, 

VILLANI, 

Cittadino Fiorentino, 

H fine del Nono , il Decimo, & Ivndccimo libro, 
che fono il refto della Iftoria ferkea da det- 
to Autore, che nclli ftampati fino 
ad hora mancano ♦ 

Contr* del reggimento de* Romani e d'alcuna g.'uftitìa fatr*. 

C A P. LXXXVIl. 

*./^n t i c o popolo , e reggimento li- 
mano à tutto il mondo era fpecebio di 
conttan^ia, & incredibile fermerà % 
d'bone/lo.cjr regolato viuere, e d'ogni 
morale virtù, & quello ch'ai prefente 
pofiedeje rouine di quella famofa Cit 
tà t e tutto per lo contrario mobile dr 
inconflante, e fen^a alcuna ombra di 
morali virtù. Loro flato fouetefimuo 
ue con voglio fa , e traboccata legge- 
re^a,& cercado libertà J'hanno tro 
fiata, ma non l'hanno fapttta ordinare; ne tenere^ com' addietro nel 
l'opera nojlra fi può trottare, Ml'vltimo dalla fermale cottimi de* 
reggimenti de popoli della To frana, che viuono in l i ber tà, e m affini <t 
mente de Fiorentini \cui elfi appellane figliuoli ; hanno prefo il mo- 
do , e fatti hanno loro cittadini in fimilitttdinedi Triori,e con fimi- 
gliante Balia,& riduconfi preffo a Campidoglio, ó" per loro confi- 
glio hanno i capi de !{ioni , & à fimilitudine de' Gonfalonieri delle 
compagnie di Virente, fatti hanno Banderefi con grande podcttà t e, 

*A Baliai 
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Bàlia \Ì(quéfri)anHo altri foctó^eÉt Qf Wuuofcnnònl, e ciaf e** 
no de Bande/'efi hail fe&uito di M. [>. popolari be n e .trinati , in 

punto a feguirgli a ogni loro pofta : Et cofi fono circa a tre mila gli 
ybbidienti à Binderefi. Qucfli b a nnfaa hrfl'efScu^hne della giu- 
flitia di fuor* contraiti poffenà, cartolài Cittaitini-^he malefacefi 
fono,b fvjfono inobedicnto al rfgg\mojnwdi.J\oma , ò dcjjhno alea» 
no ricetto a i mali fattoti fa loro fo\te$jy, è tenute, & contro à co» 
loro, che hanno t fonato mal fare cominciai hanno coft afpragiufti- 
flitia chepaffano i fegniperjroppa rigidèqra .il perche ne Trinci* 
pe , ne Barone è nella giuri fidinone del popolo di I\oma>che non flis 
fpautmato , & che forte notigli ridotti » e che per paura non vbbi- 
'difeà àGouern adori di J[om£ t e loro rettori. E in qucflo. anno occor» 
fcchrlùbeBó Gaietani %ic del Conte di Fomit e Manto dalla Torre, 
famefì capi, erttcni tori de' Ladroni detpaefe furono prufidalli detti 
Baudenji con più loro fegnaci 1 malandrini, &rubatori diflrade,e 
di fatto, e fan^a alcuno foggiorno tutti furono impiccati , e le loro 
tenute disfatte, e ragguagliate con la tei ra . 

Come parte He gl'Vbaldi'ni prefono Monicbcne . 
Caf. l x x x v i i i . 

Z i fig'inoli di Tano da Camello della tafa de gVvbaldini feguaci 
de Signori di Milano ,e per tanto a i loro co nforti ninn ici nel detto an 
no, mefe d'*A orile > di età non prendendo '^larùi.i q ut' della e a fu 
loro con numero di fanti d ciò bafìeuoli, vna mattina innanzi il fa» 
re del giorno prefono Montebene, e lo peccarono dì steccati, t •f'ojj'i , e 
dentro ~vi feciono capanne , eh fornirono dirittuaglia , r guarnì' 
menti dadi 'fifa : ^Affettando fecondò l'ordine dato gente d arme da 
pie,eda cauaBu da S'gnoridi Milano , per fare da quella parte guer 
ra a Bohgneft.rotnp. > do l e jhadc. Et adì xv. d'aprile con CC.Vn- 
gariìe circa cct .barbute , e con loro fedeli canal carono in finoprejfo 
d Bologna , e leu areno gran preda di prigioni , e brftiame , & altri 
danni ftciouo affai « ,Toi adi XXììt. del mefe li Bologne fi con lorofor 
Tra, e con loro i figliuoli di Magltinardo de gif bai dini ,e loro fide- 
li, tflendo partita la maggior parte delia detta genie de' signori di 
MUanOychc male poteano nell'alpe dimorare, caualcaronv allevai 
ii, e quegluhctrouarono della detta gente, mifiono al taglio delh 
[pulì iv in quelli paeftpYefono & "vccifono,e daneggiatono i fede- 
li dell'alpe, e con quella preda maggiore the fare poterono, firJduf- 
foao à (al lamento ; a quegli di Mcnt ebene non poterono notare per 
la fartela del hvgo . Montebcne per wetà,tdeì comune di Piren- 
?re, il perche i fiorentini mandarono ambaftiadoriagVybaldini i &' 

gli ripo- 
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gUrìprefono della imprefa , conftderato che haueano occupati del 
contado di Firenze , Da lorohtbbcno tanta bum He, ecortefei ifpo- 
fia ano volere far cofa,chedifpìaceffeal comune,cbe per nò fare nuo 
ma imprefa, perali'bora lororifposta fu accettata ; non che l'ingiu- 
rie con l'altre non f affé riposìa , e rifetbata a loro maggiore rouina* 

Di nouiù, emorte del Redi Granata e fuocfilio. 

CAP. • L X X X V I I I I. 

Ni l mefe d'apule M. ccclx. effendo Maometto 1{e dì Grana* 
ta fenica fufpetto di fuo flato , vfeito a cacciare , P^aifalcm fuo ba- 
roni, buomodi grande animo,efeguito f poiloli àguato,lo volle ve» 
ci: or, ma c/So fuggì. Cofiui col feguito, e forerà fua coronò Rgvnfra 
itilo di Maometto di piccola et a\e per feguitaua il detto Maometto; 
Jlquale per paura fuggì à Mattea, e poi a Fcfta, e quiui firidujfe al 
/eringio del HcdiFeffajÉr a fua prouiftonc J & itti dimorando afpet 
taua tempo di ricouerarefua corona, guardando l{aifalemilgioua- 
ne He , volle cì>e factjfc morire certi de fui baroni , e non volendo il 
giouane I{e confentire, perche non erano in colpa, ^aifalem l'vcci- 
fe,c'col fuo feguito , e forerà fife coronare I{e, no» effendo della fchiat 
ta t ccafa reale ,e da tutti i regnicoli di Gì anata, qua fi fpontanimcte 
fuobidito, e fece ft chiamare il I{r vermiglio, e con tutta fua for^a, 
e con figlio nimicaua il He Maometto , cui egli banca del regno cac- 
ciato, & oltre nimicaua il l{e di Castello . 

Comeil Legato rìchiefe d'aiuto il Re d'Vngheria alla 
dirtela di Bologna . Ca*. lxxxx. 

G i a era qua fi certa, e indubitata fpcran^a a pasloii della Chic 
fa di Dio , e governatori d'effa,fi di la, come di qua da monti , della 
difeja della città di Bologna;*? il Legato d'ogni parte in qualunque 
modopotea,cercaua aiuto foilccitamciite.Com'a Firenze banca mu- 
dato, co fi all'lmperadore,e al d'angheria , fommouendoli a fot-* 
cor fo dell'b onore di j". Chic fa intorno a i fatti di Bologna, per que- 
llo lo %cd? Ungheria ricbiefio,& non volendo, fe prima non fapeua 
il come, c perche con più certo , e deliberato con figlio fare l'imprc- 
ja , come Gonfaloniere^ dì fenf ore di Santa Cbiefa ; aleni hi fogno 
dieta non potere fan^a foccorfo pafiare . lettere fece , & fua amba- 
feiata mandò a Signori di Milano,loro pregando fi partifjfero del'of- 
Jefa di Satira Chieja ,& gli ammoniua fotto proteflo d'aiuto, che fi 
parti/fino dall'imprefa . Usignori di Milano f emendo che fuo mo. 
uimintQ era pigro, e con lunga tratta di tempo a fuoi ambafeiadori 
3*. J *A x mojlìaro- 
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ìmoflratcno, e alni [crifiono con affai apparenti ragioni) chehroìm 
prefacra gitttta , e ragioneuole ; ejrcbe in Corte di I{oma palefe* 
mente fe ne di[putana ; e che la ragione per loro parte rifpondea , e 
cefi la fententia attendeano , e perà lo pregauano che contro a loro 
non prendere il torto , chegiuflo il podereloro ne prender ebbono di" 
fcfa,e gl'ambafciadori dì grande riueren^a bouorarono, e di molti e 
ricchi doni, I 

Come in corte fi die Tentenna contr'à qneglì di Milano per 
fatti di Bologna . Cai*, lxxxxi. 

D a pei che Bologna fu nelle mani del legato di Spagna ,non offa* 
te ch't Signori di Milano,circondata l'haueffono d'afj'edio, contino- 
uo in corte per loro amba [ci adori, auuocati y protettori, c procura* 
tori . // Tapa, e Cardinali interpcllauano , moflrando in grido che 
la Ci. itfa loro fa cena torto : ptrò che Vhaucano ancora per quattri 
anni à t enfo dcHa cbiefa dii{oma,e loro promefjb era per bolle papa- 
li di con fin t'intento del Collegio de'Cardinali , ch'anni il tempo loro 
non jarcbbt tolta , econl'vjato modo di [pendei »f ,e largamente dò- 
vare alla di fot dinata cupidigia de Cherici, affai de Cai dm ali prela- 
ti, e cortigiani bau caro eb'inotulto , e in palefe gli fauoreggiaua- 
no : Il peri he la quijiiune renne in giudìtiv, eeonuenne che per fen- 
teutia fi dettrminafìc, la quale fi credette, che per lo grande aiuto,* 
fauore,chein corte haucano,i Signori di Milano, che renifie per lo* 
ro, ma tanto non fi potò, ne feppe argumentare, chela [cntentiano 
yeniJUcdi ragione per la C hit) a di Lorna ; però che gli Signóri di 
Milano pei atf <to loro n'haueano perduta la pojjejftone, e non l'ba- 
ueano potuta > icouerare & efieudo la propieta di Santa Chiefa gium 
fiamète banca potuto racquifiarela pofjejfione, Data la fententia, il 
Tapa con li Cardinali in Conci fioro deliberarono di prenderne per 
tutte vie ladifeja;ma come per antica v fatica, e di Trelati al fuffu 
dio della monetala mano era pigra j eremi fia : e per qurflo manda* 
tono & per lettere, e per ambasceria a Signori di Milano, granan- 
dogli fi toglhfiono dall'imprcfsa , contea loro cominctar.do proceffo, 
•All'lmpcradore àTrinctpi dcWtAlamagna y e al d'Fngl?eria,c 
appreso à tutti i Signori di Lombardia ,e a comuni di Tofcanajsrif 
fono per fuffidio per non toccare il te foro delia Chiefa di I{pma ,E in 
trevolte àgrandeflento pcrqutfio feruigio di camera traflònocen- 
to venti migliaia di fiorini , li quali vennero a fi pochi injicme , e fi 
tardi, ch'infatti di guerra poco profitto fare fi ne potè, pur fcccfpc 
ram^a d'alcuno leggiere foflentamento . 
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Carne Metter GaleafTo Vi* (con ti fi mandà fcufando In 
Corte di Roma dall'imprcfa di Bologna. 

Caf. IXXXXII, 

Se «vi s do Meffer Bernabò folleclt amente Vimprefa di Bolo- 
gna, no oflante la deliberatone fatta in corte,e'l proceffo contrà luì 
formato il quale l hauea più d'ira infiammatole {limolato alla guer 
ra Meffer Galea fio ,ò eh el faceffe per cagione dtl parentado nuoua* 
mente fatto col I{e di Francia , per lo qualedaua la figliuola del f{t 
di figlinolo, etemea , cb'el proceffo di fanti Chièfa contr'à lui fatto 
non l'ompedifie, òr ero che fofie di confentimcto di Meffer Bernabò, 
òper fuo proprio mouimento, mandò a corte fuoi ambafeiadori a 
feu far fi al Tapa, e a Cardinali, con dire , non intendea ne in fegre- 
to,ne in pale fé aiutar e, ò fauoreggiare il fratello nella'mprefa di Bo 
Ugna, però che egli hauea il torto , e che per lui gli era fiato conti a 
detto, e vietato, & per tanto domanda ua d'eflere leuato de'procefsi 
i quali contr'à lui t cmeffer Bernabò eran formati ; Affermando non 
efierc colpeuole , e che intendea efiere ali 'ubidienti 'a di fanta Chic fa, 
€ operare quanto honeftamentecontra il fratello potefie, la fua feu- 
fafu ammefia , oue non deffe fauore à meffer Bernabò , & U procefio 
iontr'a lui fu fofpefo . 

Come Papa Innocenzìo Icuò le rlfernagronì. 
Caf. l x c i i x. 

Ter lungo fpacio di molti anni incominciando al tempo di Ta- 
pa Giouanni xxii.in corte di I{pma erano fatte le riferba^ioni di tut 
ti i beneficW cattedrali , e collegati ,g!i quali fecondo la ragione ca- 
nònica ri formare, fi doucano,è folcano per li capitoli e collegi delle 
dette chiefe, e ciò diede à intendere di fare il detto Tapa Gioii a uni 
•per accogliere moneta, e fa) e il paffaggio all'aequiflo di Terra San- 
ta. E comehuomo fagacifftmo,e afiuto intutte f te cofe ,emajfimem 
fare il danaio , vfaua quefla cautela , che vacando vn beneficio di 
grande entrata , togliea vn prelato di più ha fio beneficio, e lo pre- 
monta al maggiore, & tu' altro di minore beneficio a quello di colui 
cui hauea promufio al maggiore, e co fi d'vn beneficio vacato in cor- 
te, cinque,ò feint faccavacart,h*uendogli frutti dell'anno, & con 
grande fpendiò di quegli ch'erano prom affi . E fece il detto Tapa te 
foro di diciotto milioni di fiorini in moneta coniata, e più difei mi- 
lioni in gioielli . ì\% »3 
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morte , e vitìo delle torti) con falfe informationi moffe il P^eafde* 
gno contro rfieflè'r Taccola. Effo ch'era alla Corona (tétti, tonam- 
mo grande moiìrana dì non fen'auuedere.cprcffr cagioni bonesleal 
le fue terre fi riparaua, maffimam ente allocca, e prouedena glifat 
ftfb&i * ho He 'ponevo di l'i uso configlìo per (e cofej^l ocCotrtUano fo 
unite mandaua per Ini : effo prefofeufabilt cagioni per farlo còni 
fce*te> ritardaua l'andar e % e terto , eflendo mejfer piccola apprejfo 
del I{e , ninno de Baroni vfaua aliare il ciglio , E in ifùegli giorrii 
occorfoeracheperlo cenfo debito alla Cbiefa 0 ò non pagato , il re*- 
gno er a interdetto. Il gran Sinifcalcobauendo voglia d'efferea Cor 
te per lenar fi dinanzi agl'inuidioft afìalti de Baroni , e per cercart 
maggiori cofe> gilè qiìuH l'animo fuo fi diri<raua , e per fare pruo- 
ua di fe , con volontà del He andò scorte di J\oma fOttc^e dal Tapa, 
e Cardinali fn (opra modo hon Orato f e in prima la domenica delia co 
fa y ilTapa commendato di virtù, di nobiltà t e di valore mejfer Tylc 
colagli diede la 1{ofa 9 la quale ufaua dare al più nobile!) uomo , che 
all'hora fi trouafiein Corte di J{oma^pprefio con lui s'accordò del 
cenfo del reame \ eleuò lo interdetto. Da indi a pochi giorni il Tapa 
di propio mouimento gli diede per mefftr Giona uni figliuolo di Ia- 
copo di Donato Acciainoli fuo con forte /' \Arciut feouado di Tatraf 
fo ; c/fendo i Cardinali tli più altri foli 'eciti promotori di cosini nttl 
to intcndimentov'crajl Tdpa mojlrò cornee/fendo vopodi braccio 
fecolareal fornimento di Quello bt nefìcio , co/ini più idoneo era che 
vn altro, ver tfreonfìgfio,? fattore del gran Sitiifcalco. Et fen^a at- 
tendere altra dcliberatione , come domandauanoi Cardinali , ipjo- 
fatto lo elejje. Dipoi di proprio moto del Santo Tadre, l'vficiOiC di- 
gnità del fenato di I{oma , e tutto effo vficio accomandato fu al det- 
to mejfer Taccola a fua vita : e più la I{ee foria del patrimonio y c la 
Contea di Campagna . I quali vfia* e fattorie tfjo mcjler piccola 
per riutren\a del fuo signore mejfer lo f{e Luigi fcn'QfWiìhtia non 
volle accettare \ e oltre alle predette gr atte fpontan ardente fatte ,mol 
tepetirioni di bcntfictj ci Vapa libi rametrte gli frgnò , moflrando à 
tutti la grande confidenza che nel nobile buomo b.iura . E anendo 
mejìer Taccola pfefo licentta dal partire del Tapa , iiTapagtico- 
mijfe, eh andajjèa /ignori di Milano , e con loro cercafìc accordo fa 
piai fatti di Bologna . // fauio caualiere per quejìa fua partita fo- 
fivnne honejle cagioni firn ulando, e in tanto bebbeda mifjh Berna- 
bò , perch'ai trimenti nel fegreto fare noi volea , ftnfando non do** 
xerne potere bauere botiorè .Tar ti adunque dì corte, e diri^rojpM 
Milano, quello ne fegnt a fuo luogo diremo. 
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Come gl'Aretini per baratro hebbono Cliiiifi , e la 
Rocca. Cap. l xxx ivi. 

Essendo M^rco <// me/fer T/'ero Saccone de Tarlati in certi 
trattato col comune di Firenze di dare delle fue terre al Comune per 
liberare di prigione % ct fe,e'fuoi : l a moglie, la madreggi' altri fuoi 
fratelli, con fagacità di chi Ihcbbe a conducere, furono mefii in al- 
tro trattato, nel quale moflrato fu loro, che fc in concordia fu/fono 
con gl'aretini, ouejlaua il tutto, che gli Fiorentini rimarrebbono 
per contenti* onde pensando la donna ben fare, moffa da queflo con- 
figlio, e per conforto di certi frati minori, i quali erano in queflo ra 
gionamento metani, non potendo di Chiuji fare a [no fenno , che 
y'cradentrotil figliuolo fidiliberò vogliolofamete, come vfan^ac 
delle femmine di dare Vietramala agl'aretini , con patto che come 
haueffono Chiù fi, refiituifcmoVictr amala , cjr datoTietramalala 
donna fedire al figliuolo, chefe non deffela J{occa di Chi ufi, come da 
fa banca la Biocca di Vietramala, cojf darebbe quella del Capre fe,e 
di tutte altre loro terre . // Gioitane veggendo il male principio , c 
conoscendo la madre animo fa,c confiante , diede la Hpcca diChiufi 
agl'aretini Ja quale con ficurti di fiatici di renderla , fe non fac- 
ce/fono Marco, egialtrifui trarre di prigione, & incontinente alla 
donna rifiituijjino Vietramala . Di quefia baratto il comune di Fi- 
renze concepette non piccolo fdrgno contr'agl '^retini, ma non h 
dimojlrò, af penando, che ejfidi loro errore s'amendaflcro, e rende f- 
fero al Comune di Firenze fuo debito bonore : la qual co fa ne follo 
ro, ne feppono fare, come col tempo, feguendo noflra feri t tura, ftp* 
tra trouare . 

Come il Conricino da Ghiaggiuolo fu da figliuoli 
propri prefo , e vicupcrofamente te* 
ouco. Cap. lixxxv i i. 

Si e y ita cofa perfua natura non degna di memoria , mé 
più tojlo di perpetuo filanto . Lo efempio crudele disboncJlo,& ab- 
homineuole ci for^a a pori» intra gl'altri nofiri ricordi . l{anbert* 
della Cafa de' Malatefiida !{, imi no detto volgarmente il Coutil ino 
da Ghiaggiuolo buomo affai famofo, e/fendo nell'età di feffanta cin- 
que anni, e oltre, banca della figliuola di Francesco della Faggiuola 
fua donna due figliuoli, l'r no nume Francefco, l'altro Toccalo gio- 
vani coflumati,c di gentile af petto, e che in vifia mostravano di pin 
alto animo, che non mostrarono per opera . Cofioro effondo col Pa- 
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ire In arme al feruigìo di [anta Chiefa , eziandio contrai conforti 
loro, all' bora nimici di [anta Cbicfa t e contrai! Capitano di Fttrlr, 
prefeno fanto ^frchangiolé & altre terrc^ e le riduffonoall'vbidie 
%a di [anta Chiefa* e prefono la guerra contro al Capitano di Fur- 
//' . In vuo a fi alto amendue auejii giovani furono prefi,& hjuendé 
il Conte di Laudo confua gente feruito il Capitano , & douendo da 
lui battere danari afiai intra gl'altri pagamenti ffuefii duegiouani 
gli furono affegnati in parte di pagamento per fiorini 6000. & egli 
gli fi prefe, feguendo il pronervio dal male pagatore ò aceto , ò ccr* 
cene . llVadre fen tendo che erano nelle mani del Conte di Landò , e 
fuori delle mani dell'antico e crudele nimico Capitano di Furti, con, 
molta follicitndineearte cercò di rifqnotergli e infine pagati fiori- 
ni. M. D.gliribebbe , e vero cheejjendo la madre di detto France- 
feo , ciaccolò attempata , e data fi allo fpirito , il detto Cornicino 
publtcamentefitenca in cafa vn amica, e di lei bauea cinque figli- 
uoli d'afiai vc^ofo , egentilefeo afpetto il maggiore d'età di 1 ». 
anni 11 conte ch'era nella età che detto bauemo , grande affezione 
moflraua a auejii bafiardi, il perche la loro madre prendea baldan- 
za più non fi conueniua . £ pertanto era in vggia, e creporea det- 
ti Francefco eT^iccolo , non di manco il Conte gli madornali e loro 
riìadì c h onorau a , Quanto ficonuenia teucramente , la fidando a lo- 
ro madre in dominio la I{occa di Giaggiuolo e'I Caftello /limando 
in fuo concetto lafciatc dtfua maffiri^ja alcuna cofaa bafiardi, e il 
retaggio a madornali . Lo giorno di Tafana I{ofata adi 2 j. di Mag- 
gio-, battendo il Conte ci figliuoli definato infiemedi buona voglia, 
Jiando gran pc%X a a folla^areinfieme e ito il Conte a dormire % e 
poi ritornato a ftfìtggiare con loro , e fiando a vedere loro giuochi, 
vn fedele del Cent e fante affai pregiato e fidatijfimo a lui, lo prefe di 
dietro , il Conte penfando cianciaffe, com'era vfato , ninno riparo 
prefe, e vn' altro in tanto fopraginnfe, cheglileuò il coltello da la- 
to, & atandolo all'altro tenere lo gittarono in terrà gli figliuoli con 
le funi nelle mani, ne piedi con tutta l'altra per fona grettamente il 
legarono , comefifuoledi ladroni, e co fi legato lo fcciono portare, 
C7* nella fu a propria camera in vn fondo , che v'era, lo'ncarceraro 
no , & fetto buona ,e fidata guardia il tcnieno , & tanto per più 
giorni lo tenuono legato facendolo imboccare, e faregl'altri ferui- 
gi, chefeciono fare vna flanga di ferro, e buone ,le anali pc fanti fuo 
ri d ordine gli mi fono iugamba , mettendogli i piedi la notte nc'cep 
pi, la fua fi mina detta ì{pfina nel fiumi cebo di Cbiufercole, con vn 
faffo al collo feciono annegare, gli bafiardi cacciarono tutti, itjua- 
li con vergogna di madornali in piccolo tempo prefono cattino uiag 
gio, lo padre facendo fouente di parole febermree rimprocciarUia 
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I^ofina; e fuoi baftzrdi. Co siiti pazientemente tutto portandoci}* 

miimentc fpeffb domandando mifericordia, con volere far ciò, ch'c 
figliuoli fapeffono dikifare,ilor quori fu indurando a giornate ,lun 
go tempo lo tennero in fihorribilevita . Io ho letto, e riletto , mai 
tanta crudeltà non trouainc quori de [aluaticbi barbari , e non fo a 
quali fiere feluaggie gli pouffi a famigliare . eli figliuoli Cogliono 
effere teneri del padre, e di fua gloria , & bonore . Fede ne fa Vale- 
rio Ma/fimo per lo efemplo di Ma Ilio y il anale effendo dal padre vil- 
lanamente trattato, fentcndo cb'tl padre volea e ffere accu fato, an- 
dò alla cafa dell'aceti fatare, il quale grati of amente lo riceuette, pen 
fando chevolefje f attor ire l'aecufa contrai padre , // giouaneridot 
tolo in luogo f egreto, gli firin feti coltello fopra il capa, e fi fece prò 
mettere , e giurare filetterebbe dall' accufare . Cofaro bene trattati 
dal padre ftn\a cagione , che etiamdio qualunque lene pena meri- 
tajie, lo cruci fiffono . Et per tanto in perpetua infamia di fi fatti fi~ 
gliuoli fcritto Tbauemo . * 

Come Ci fermò pace dal Re d'Inghilterra a Francefchi, e 
patii , c le conuegne debbono infume . 
Cai*, lxxxxy ih. 



Ha vendo, come ncU'adietro narrato hauemo lo J\e d'Inghil- 
terra il verno tutto , e parte della prima vera co figliuoli, e col cu- 
gino caualcato tutto il reeme di FraneiafcttT^a contrago alcuno,i:e 
fero potuto acqui ìlare a } cuna buona terra ; & tffendo fiati Copra 
Tarigi adajjedio con niente profittare, slandcfia Cbartres . Il det- 
to I{e come (amo, e pratico principe , penfando, e cono fceudo gli di- 
fetti, & gli pericoli , che fogtiono ,cpojfono occorrtre nelle conti- 
nuante dille guerre, Vedendofiil fourano in arme, e ne U % b onore del 
I\eamedi Francia, cjrin cafo di potere prendere fu o vantaggio nel 
la pace, Si difpofeal tutto non volere più Cua fortuna tentare: on - 
de effendo preffo a Cbartres a due leghe, il Cardinale di Vtlagorga, 
e l'abate di Crugni legati del Tapaa cercar la pace tra detti due I{e 
il I{e d'Inghilterra loro fece fentire , ch'attenderebbe al trattato del 
la pace cercato per loro , Doue per lo gouernamento ,c reggenti di 
Francia fi douejfi mandare trattatori li detti legati, ciò intejo di pre 
fentc mandarono al Reggente, lignificando che s'attendere volea al 
la pace cercata per Ivi e, per a unii: tura la poti ebbe battere. In que 
floi detti legati coirle d'Inghilterra elefiono per luogo comune vita 
villa detta beeragni x la quale èprefio a Cbartres a vua lega . Lo reg 
gente dì Francia per la fu a parte mandò il vefcouo di Breuagio , il 
conte di Tr incavilla, il quale era prigione, de gl Inghtiefi , il Ma* 

UffcalcQ 



Libro Nono. n 

lì fenico di Francia , e più altri fignori t e Vrelati, i quali partirò di 
Tatigi adi 1 7. d'aprile, & adi primo di Maggio qui ni co' detti le 
gati , e co'loro per la parte del l{e d'Inghilterra t s'accodarono il 
Duca di lanca (èro, il Contedi *(orcn!o>ia,il Contedi Ver nichel Co 
tedi Cofmoforte, & alni Signori, e CaHalieri in numero di venti- 
due , & adi viti, di Magg'o per la p a-ria di Dio furono d'accordo 
fermando la pace in fuflan^a nello w fra fcritto modo. In prima ch'el 
]{e d'Inghilterra, con quello che tenea in Guafcogna, babbi per quel 
lo modo le tenea : il h\edi Francia l'in fra fcritteiitrd, contee, e*pac 
fi, oltre a quelle che tenea in chicmta , e Guafcogna ,la Città, e ca- 
ccila di Toitticrf,c tutta la terra, e'I paeft di Tom*, e'I Fio di To 
mers, e la terra di Bilia villa , La Città , e Castello di fan P^eofcdi 
fantcs, e tutte le terre, e paeft d'effa, la Città, e caftella di Talagor- 
$a con /'net erre, e paeft . la citta, cajhlla, terre, e paeft di Limogiat 
la emà , e iaftclla, tt n e, e paeft di Caorfa . la città, e caft'lla , ter- 
re, e paefe di Tuntbes : la terra, e'I paefe ,ela contea di Bigoreee t 
la città terre , e paefe di Gaure : la città urrà , e paeft di Gouloo, 
la città, terra, e paeft di P^cdes. la contrada, e paeft di P^ouerga^ fé 
v'e alcuno Signore conte il conte di Foci : il conte Dormignacca , il 
conte dell'I fole, il conte di Telagorga, il vifeontedi Limcggia,ò al 
tri , t betenghino alcuna co fa ne detti luoghi , e paeft , fare debbino 
0 maggio al %e d'Inghilterra, e tutti altri fcruigi, e d un cri per ca- 
gione di loro terre alia maniera, che l'hanno fatto nel tempo paca- 
to, e più tutto ciò , ch'elee d' Inghilterra, ò alcuno di loro tennono 
nella villa di Mcr. fretti in fui mare , e più tutta la contea di Ton- 
thicu,falko lo alienato per lo f{e d'Inghilterra ad altri, che nel ^e 
di Francia ,e falnos'tl Pj di Francia l'hai' tjjè in cambio per altre 
terre, T^el qual cafo lo ^e d'Inghilterra gli dee liberare la terra da* 
ta in cambio, e fe terre alienate per lo I{t d'Inghilterra ad altrui, le 
quali poi foffino venute alle mani del I{e di Francia , lo I{e di Fran 
eia dare dee a perfone , che ne faccino omaggio , e che ri (fiondano 
a quello d'Inghilterra ,e più dee battere il detto I{c d'Inghilterra la 
Villa, e castello di Calefe, la villa caslsllo, e Signoria della Marca, 
la villa ,caflello ,e ftgnoria di Langato, Cologncgi,*Amcgoie con tut 
ta terra, vie, mare fi, riu>ere, rendite, Signorie,cafe, echiefc,e tut 
te appartenente, e luoghi intrachiufi con tutti il uro confini; E più 
la villa, e tutta intera la contea di Ginis, con tutte le ville , terre e 
forter^c , e diritture di quelle come tenea il conte dir et an amente 
morto , e come tenea il ì\e di Franti* , e di tutte le fopradette cit- 
tà, C alleila, e luoghi dee il Pj d'Inghilterra, e fue rede, e fucceffori 
liberamente haueretutt'gl'omaggi, obedien^e, fouranttadi, Fu, di- 
ritti, faram enti, ricono jeente, fedeli ,(ernigt, e mero , emislo /»;- 
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f eno,e tutte gì tiri ^ion,& altere baffe epadronaggidi Chiefe,eógni 
fignoria , e ogni diritto , che per qualunque cagione, il J{c, la coro- 
na di Francia ò f{ealipoteffono per alcuna ragionerò colore domati- 
dare, tutto tu tenda efiere trasferito nel He, corona d'Inghilterra, 
efuoi Hfde, efuccefiori pienamente, e ptrpetnalmente, i tutti que- 
gli, cht giurato haneffono per dette cagioni nellemani del I{e,o d'ai 
cuno de reali, da detti far amenti s'intendeffono efiere liberi , equi- 
tà ti rimanendo al I{e d'Inghilterra , cornee fono appreffo del l(e di 
Francia, e tutte dette, città, terre i a sitila, e luoghi , il I{e ,ela co- 
rona, d % lnghilterra perpetualmcntc dee in loro franchigia tenere,t 
pi rpetuale libertà , come fignore diritto , e fourano , e come buono 
vicino al l{e di Francia, e bearne , efan^a fare riconocen^a alcuna 
alla corona di Francia , e dee il I{e di Francia dare, e pagare al He 
d'Inghilterra t nini filoni di feudi d'oro ; di Filippùgli ducagli qua 
U vaglino vn oboi e d'Inghilterra : de quali al He d'Inghilterra, o a 
fuoi commeffarii fccento migliaia quatro mefi appreffo ; ch'el f{edi 
Francia farà in CaUfe, doutil pagamento far dee: & infra l'anno 
froffimoanuenire quattro cento migliaia nella città di Londra, e 
ci afe uno anno appreffo quattro cento migliaia, tanto che compiuti 
fieno di pagare gli detti tre milioni di Jcudi , e per ofjlruan^a del dee 
to trattato, e predette, & infraferitte cofe degli prigioni preft alla 
battaglia di Tittiers deouo rimanere per fi adi chi al ì\e,d'Inghil* 
terra, gl'in fi aferi tri e più ancora degli alni; ciò fono niefier Lu gi, 
conte d'Hugo meffer Gianni cote diTitlierr figliuolidel H e di Fra t 
eia, il Duca d'Qrliens fratello del h\e,edel numero de quarara,ch'e4 
He di Francia dee dare fediti dcprtfi alla battaglia di Vittiert : 1 
compagni del He di Francia denouifiaggi: gli nomi fono ti Duca di 
Borgogna, il iontt di Broig, e 7 fratello , il confidala fon ò meffer 
Tiei o fuo fratelli, il conte di San Volo , il conte ili Hjcorti,il conte 
diTomcnjl contedi fai enti nel e ,il conte di Brame, il conte di baltU 
demolite, il vi fiorite di Belmonte ; il conte di Faresle ; // fireda la- 
ta, il firedi Ftcuc; il fire de'pratelli ; ilftredifan v citante; il Sign* 
te de iuletiers ; il Dalf.no di Daluyerriajl fire di ^ngefliem, il /#- 
re di Montener, & meffer Guglielmo di ì\aon y meffer luigi di Hjc- 
corti , meffer Gianni de' Lagni . Gli numidi fedici prejifcuo nuefli^ 
yicjler Filippo di Francia, il conte d'£ia, il conte di Largati. Ila, U 
conte di Tonthicu,i! conte di Trine ani Ila, il conte di Logab,il conte 
della Serra, il conte di Don Martino, il comedi ventado,il conte di 
Salihrue, il contedi Vedafme, il fignore di Truay,il Signore di.. . 
il Signore di Vali, il Mali f cai codi Donan, il fìrcd'^imlrigi , Dati 
li detti flaggi , evenuto il He di Francia a Calefe , c liberato difua 
pigione infra gli tremcfijcgzenti lo ^Inghilterra deelaftiavt 

libere • 
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lìbere at He di Francia la. r itta > e la fortezza della Precetta , le can- 
nella t e ville della contea d'^fgercr y e loro appartenente : Et il Hf 
di F rancia tre me fi appreffo^ che partito fard da Cai efe dee rendere 
in Calefe quattro per forte della villa di Tarigi t e dueperfone di c/>- 
feuna villa, Ciò fono Santo Omer , ^fran^on , ^Amiens, Beluaggh, 
Lilla t Tornai t Doaggio, Long, Henc t Celòna, Tore, Cbartrer, To- 
lofa , Lione , Campigno , ì\pano , Camo , Trociborgc de più 
/officienti di dette vtUe per compimento del trattato . E dee il 
detto I{e di Francia , e fuo primo gen'to rinunciare ogni diritto , 
e fouranita , e ogni ragione , che fopra e nelle città , casiella , e 
luoghi potè/inno vfart , come vicini fan^a appello , o qniftio- 
ne per fouranita per to detto ì\e , c Reame di Francia , • ba- 
ttere poteffe fopra le dette contee , città , casella , terre , e luo- 
ghi , o loro appartenente , le cede , e doni al Re d' Inghilterra 
perpetuahnente . Et lo l{e d'Inghilterra e fuo primo genito deb- 
bono rinunciare al nome , e diritto detta Corona di Francia , C$* 
all'omaggio fouranità t e dominio della Duchea di T^ormandid 
della Duchea di Torenna , della Contea d'^from , & al domi- 
nio , fouranità , & omaggio del Ducato di J{ttognacch , frat- 
ta fouranità , & omaggio della Contea di Fiandra , e*di tutte 
altre cofe appartenenti , - atta corona dì Francia f falno delle 
dette contee , città , casiella , ville , e luoghi fudetti , che per 
venire debbano al r\c , e corona d'Inghilterra : E dee lo detto 
He d'Inghilterra cedere e trafportarc nella corona di Francia 
ogni ragione fomma , oue potefie hauefè\ 'E fi toflo il l{e d'In- 
ghilterra , e fuo primo genito ciò debbono fare , come il I{?di 
Francia , le città , "ville , casiella , c luoghi , ch'il Re di Fran- 
ila tiene delle fue nominate fopra quelle tiene il Re d'inghilter 
ra , hara date , e roufegnate liberamente al detto Re d'Inghilterra , 
o fioi comrncfir.ru y le quale fon qnefle, la città di Titticrt, e tutta la 
terra e paefl di Tittu con effa il Fio. di Toraci , e la terra di bella 
Villa , la città di Gem. la tèrra e paeftd\.4gencfja città di Vela- 
gorga y la città di Caorfa , la città di Lmoggia , tutta la Contea di 
Gaii era con tutte loro cafìelhy terre, e paefe.E ciò far dee il Redi 
Francia per infinoallafefla di fan Cicuanni Batifla , e ciò fatto fu- 
bitamrnte appreffo dauanti a quegli , che per lo t\t di Francia a ciò 
faranno diputati lo Re d' Inghilterra i>e fuo primo genite debbono ri 
nunciare al Bearne di Francia come de: to e di fopra y e fame trafpor 
to ceditione e lafci amento per fede e faramento folennemente y e con 
lettere patenti , aperte, efnggellate del {ugello Ideale , te quali lo 
detto 1{e mandare dee ne'la Ts(atiuità di JioHva Donna projjima 
auuenire nella Chitfi iegl'*4gofìini di Bruggia t le quali deono effe- 
re date 
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re date a quegli, gli quali il I{e di Francia vi mandale per riceuer- 
le i e (enei termine di San Giouanni Batisia il detto l{c di Francia 
non poteffe dare , ò confegnare al detto t\e d'Inghilterra, e futi 
t vi,imc f}.irti 4 ciò deputati , le fopradette città , cafleila , Ville , 
terre , e luoghi , le pofia % .r -ddó.i dare % e confettare infra ti 
termine di tutti i Jz-jiti proffimi auucnire a vn'amio^e fatto età 
dee lo f{e d'Inghilterra infiali termine di fanto Andrea prqjfimo 
feguent: fare le dette renun^ie , mandare , e prefentare a Bruggia 
come l detto di fopra,e per fintile inodo,c tenuto t e die lo t\c di Fran 
eia , i fuo primo genito renun'rjare trafportare , e cedere ogni lot o 
ragione della c i>, i.v.i di T rancia quali banejfitio fopra, e dell? Citta* 
Cafleila Vi\le % e Tare, e luoghi, che per rigore dd prefentt trattar 
to haueredeelo f{e d'Ingh ili erra,*: quelli mandare al judetto termi 
ne al luogo de gl'^fgoftini , denotare fi dMonoal l{e d'Inghilter- 
ra ò a fuoi commi fìat u a ciòdeputart, /; dee il i\e di Fi ancia ne 
fua gente armai e cont; v al f{e d'Inghilterra* in fino a tanto che for 
nitc /Ha, e mandato pienamente ad efecu^icne t cio che nel trattato 
della pace fi con tiene \ efpecificato è t e più che durante il detto tem 
po t e termine, nel qtule lo I{e di Francia dee dare, e confignarc le fu 
dette Citta, Cafleila , ville, terre, e luòghi^ il detto Pyt di Francia, e 
fuo primo gettito , non puf ano ne debbano inefji v fare fo uranica ,o 
feruigio, ne domandare alcuna fogejìionc, ne querele, ne a r perla- 
gioni in loro corpi ritenere , T^e lo J\c d'Inghilterra fi dee, ne proce 
derc, neper altro modo in effe intromettere ne niente trauagliare % 
fi terminò, & tal fine h ebbe la lligi guerra, per fpa^to di xxiitj.an- 
ni, oc:, ha menata tra gli detti due /{e con ine/limabile, ina edi- 
bile danno diperfonc, e di hauerc, degli detti due t\e, e reami, e fo- 
ro a di) cren t i , e feguaci , e fide mercatanti che praticauano i detti 
due Heami . So iberni potea con meno fcritturajìjjìare ; mafatr 
to fon lungo , per moflrare alle genti à quanta viltà venne per al r 
l'hora la Corona di Francia . E qui f atemo piccolo trjfne^Tamen^ 
to d'alcune cofe occorfe fuori delia pr c feti te materia a ciò che l'ani- 
mo, e lo' tit eli etto faticato fopra vna materia,e quindi hauendopre 
fofaflidio, babbi per nuouo cibo ricreatione, £ torneremo alle Ita- 
liane fortune . 

ivi ^. » * v ' • i >^ r »V 'Véì'.iùs.' < •. 'il*? » ^ "y\h t ' e» 

D'vn trattato Ci feoperfe in Bologna , c quello ne, fc > 

feguir, & Atta h *' Ms«;«t» *Mr. v vu*< wn 

Essendo alcuni Cittadini Bolégnefi con alquanti forestieri 
in trattato co'Capitani dell Oste del bijciòne con impreme/ia di da- 
te Uro vna porta fefiapprejiajjwo alla Città, l'ofle fubito fi mofie+ 

t Menna 
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evenne i Vanicalepreffo a Bologna dite miglia Jl perche i Bologne * 
fi fpauentati hebbono gran paura onde di, e notte Bando in fo L'ietta 
guardia fugacemente de fofpetti, cercauano , gli quali nel mormo- 
rio del popolo broglia nano . Gli traditori veggendo , che loro mal» 
uagia int emione ad efec unione non poteano mandare,e che loro ma 
litia fi venia a {coprire ,la notte i pia prefono configlio, e figliaro- 
no a terra delle mura, m tomamente gli caporali degl'altri alquan 
tiprefi ne furono , e mcff\&\ macello ,vedendo gli Caporali del*ofle> 
cheloropenfi-ro Peni a fallato , & chedoue eranogran fofflatta di 
vi tr fiatila l'enti ita no, del me fedi Giugno fi ritrafiono a dietro, etor 
iu ' //,. 7 CaFlei franco , onde dilungati da Bologna miglia venti uno, 
efptndo il tempo di mietere tutti i Bologne fi e^iamdio quegli , che 
yfi non erano di fi fatto ftruigio folìecitamente poforo mano alla 
fu 'ce, e quello fegauano,o grano, ò biada, chef offe con la paglia con 
foHccttudineagaifa delle formiche riponeauo nella atta. Gli mini- 
ci in quelli giorni fopraflettono afiii fenica fare loro caualcatc,ò per 
difag'Oi che patito hauefiero , ò perche attendeffoho loro paghe , è 
perche fojfono contenti, che i Bologne fi faceffino la flate,pcrthe pi» 
fi mantenetela guerra, ò perche per pecùnia foffono corrotti , che 
più credibile fu . E certo gli Bologne/i non furono lenti, ma in pochi 
dì meffono dentro roba da viuereper vn' anno ,cbc gran conforto fu 
apoueri lauoratori, e a tutta la città. 

Come il Papa confortò grimbafcisdori Bologncfi, c 
richiefe d'aiuto i Fiorentini all'irr.prcla 
di Bologna. Cap. lxxxxx. 

I l Tapa hauca a grande bonorr, e con paternale accoglienza 
riceunti gl'iAmbafciadori Bologncfi.e intefo quello, che efpofio ha- 
uicno con amoveuoli, e perfuafiue parole ricoufortò^eon affa mare, 
chefarebbono dal Tiranno di Milano di fefi, t vero che mandato ha 
uea vn piccolo f affidi o di Cameraal Legato , il quale fu prima /o. 
goro,eflribuito ch'ai Legato giugnef e ^4 gli Triacipi d**Alamagna, 
allo V\cd'yngf)Cria y agli comuni di Tofcana mandato hauea per aiu 
to la Chiefa di f{pma, e per lo generale de'r\pmitant, ilquale il Ta- 
pa banca per jtmbafciadorc mandato a Firenze, forte jtriufe effo co 
mune ebeinferuigio di Santa Chiefa faceffe l'i mprefa di Bologna, 
mofirandù con colorate ragioni che arare finta Ch iefa, quando fe- 
to ha la ragione, eia gìnSìitia contro ai Ti ranno vfurpatore,cjr oc 
cnpatoredslta libertà di (anta Chiefa, e de gl'altri popoli, eh' a li- 
bertà vogliono viucrc, non era fare contr a ia pace, c ehe più vtole, 
e fidato ncino era al comune di Firenze la Chiefa di Dio , che Ai, 

Bernabò 
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B crnabò,e più altre ragioni rettoricamente dicendo, ter le quali di 
m oftraua eh el comune potea e douca feruire fanta Cnief a, emafii- 
m amente per confcruare in libertà i loro fratrlli Bologne fi, ma po- 
co gli valle a questa volta fonare la campanella, cb'el comune di Fi 
tenzf vfato di mantenne fua fede , e Ualtà , a qutfta volta cbiufe 
gl 'orecchi 9 cofi hautfj'c fatto per l'adietro , e per lo innanzi faccffe % 
però the quando per lo peflato ha fatte l'aite e grandi hnprefe,per 
gli gou dilatori della Chie fa di fyma adeffo gli fono rima fi ajlriga 
re . E quando iì comune ha lanuto hi fogno la Chiefa l'ha al tutto 
abbandonato in grane pericolo di juo fiato . Orail comune a quefia 
volta flette fermo , e i > fiaute a non imprendere cofe ne per diretto 
ne per indiretto, che la pace poteffono macularceli Trincipi d\A- 
tamagna, e il Hj: d Ungheria non fanno alla riebicsìa con enti, vo 
glicndo con capo di ragione grauemente procedere, fi che la ri afe ita 
vergogncja non fofi'e , conftdirata la potenza del Signore di Mila- 
no : di poi del mefe di Giugno paffarono per Firenze gl'*Ambafcia- 
dori del He d Ungheria, i quali andattano al Santo Tadre 9 eda lo» 
ro s'ebbe , th'cl I{c hauea d'iti {noi baroni & genie , per aiurla in 
punto je bi fogna/Se : il Legato per fadisfarealla guardia di Bolo» 
gita, ha premuto, e prieme dijuffidio di pecunia la Marca, il Duca 
to,e la Romagna, fi ihe ce hanno potuto ne pc fieno dot mire , & in 
que giorni il Legato mandò in Bologna M. Galeotto de M alati fiica*4 % 
pi tano della gente dell'arme , afpcttando il granfiuifcalco,il quale 
inque'dì tornai e douea dal Signore di Milano lon trattato d'accor- 
do : E cofi i Bologne fi mal guidati, e peggio trattati fiauaro in for- 
fè bora d'accordo bora di guerra , la gente del Leg ito guardauano 
la terra, egli ni mi ci di fuori hauieno il campo in balìa . 

Come i Chiarauallcfi vennero contro a Todi , & come 
furono rotti, e prefi . C a p. ci. 

Gli Chiaraualleft di Todi hauieno menato trattato con certi lo- 
ro amici dentro per rientrare in cafa loro . Et era il trattato , cb'e 
douieno battere il caflclio,che fi chiama la Tietra, e venuto il tim 
po a dix. di Giugno mandalo per lo caflello , e loro dato fu : Fatto 
quefio principio con xL huomini da canal lo, e con gran popolo fidi 
rigarono a Todi con f per an-^a che gli cittadini foJSono intrigali, e 
difordinatiperla fubita ribellione del ea fi elio, e che i Uro amici den 
tro hauefiono più baldanza a mettergli dentro . *Auuenne che de- 
flo il popolo perla perdita della Tietra , di preferite fu fono l'ar- 
me, e quegli del Cardinale, i quali all'hora goucrnauano quella cif 
tà , ue quali ci a ilfouraunoM. Catalano ,jcntcndo lauucnimtntQ 

de Chi a* 
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de Chiarauallefi lanciarono le porte con buone guardie, e con loro fe 
guada pie, c a cannilo francamente fi miffono fuori a petto a ì lo* 
roauuerfarif, i quali vergendo la moltitudine del popolo venire ci 
furia contr'a loro , impauriti fi mifiono alla fuga ,eil popolo a fe» 
guitargli ,vccidendo cui giugnere poteano. E rotti , eftraccatigli 
Chiarauallefi, che mattamente s'erano mejfi innanzi , il popolo con 
quello empito furio fo fe n'andò al caflello, erihebbelo con gran dan 
no di quegli v'erano entrati : e tornati in Todi fi ripofaro, non fra 
uando di loro cittadini dentro alcuno fofpetto » 

Comcl'hofte di M.Bernabò fi ftrinfc a Bologna, c 
fcrmaroniu battito . Cap. CtX« 

Effcndo feggiornata la gente di M. Bernabò a Cafieì ) ranco ,e pre- 
fo fuo rinfrefeamento a v; olita de Bolognefi, come dinanzi è detto: 
Jnuerfo l'vfcita di Giugno caualcaro verfo Bologna facendo danno 
d*arfionipiu chenon irano vjati, epuofonfi preffo a vn miglio fuo 
ti della porta di Santo Stefano, efeciono nnuue bafìite , e altroue, 
Ù" per tenere più flrctta la terra, e d'intorno la caualcarono , fi che 
la gente fi ritenne dell'andare fuori più che non folea, e quando vfei 
uauo da lunga dell'ofle, ciò f accano con feorta dccaualicri dentro,e 
rt cauanj j della roba, ma non al modo vjato , ne fau^a grande pa i- 
colo delie per font • 

Come la cafa Reale di Francia fcciono parentado con 
Viiconti per danari, con vituperio delia 
Corona. Cap. chi. 



La fortuna macflra , edonna delle mondani delitie , fen^a torre 
più lontano efcmplo de fuoi jlraboccamcnti, cen' adduce nclprcfen- 
te a narrare v no, lo quale fan^ajluporc di mente chi diritto vorrà 
giudicare, ne porre fi può in fcrittura ne leggere . Chi bar ebbe per 
pajiato confiderato lagrandc^a della corona de Francia potuto 
immaginare, che per gl' affolli del piccolo I{c d'Inghilterra in com 
perattone del Rj di Francia, f offe a tanto ridotta, che quafuotrì al- 
l' incanto, la propria carne vendeffe, la qual Co fa è nel confpctto de 
Crifiiani ammirabile fpecchio & certifftmo della in felicità de gli fia 
ti mondani* E per più mojharc la grandetta di quitta mi fera for- 
tuna , torneremo vn poco A dietro all'origine del prefente stato Re- 
gale delia Cafa di Francia. Giouannilo fuentnrato l{c di Francia 
bebbe per moglie la figliuola del l{e di Buemia, nata d'Ottacbero, c 
f or ella carnale di Carlo Jmptradoredc Rimani , della quale hauea 

C . tnfi- 
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tre figliuoli mafehi , e tre femine , delle quali l'vna era eonfegratit a 
Dio nel nobile e rico munisìero di Tu fei, l'altra donna del f{edi T^a - 
narra % latenza nome Elifabttta era la donna del 1{e di Francia ♦ 
Ora effo Giouanni per foddi sfare, agli fcccnto migliaia di fendi prò» 
me] fi di pagar e in Calefe al 1{e d'Inghilterra, per gli patti delia pa- 
té fi condii ffc a vendere al Tv anno di Miti ano Mcffsr Gahafto , Vì«> 
/conti per fcccnto migliaia di fiorini la figliuola per gìngncrla in 
matrimonio con Mejjer Giovanni figlinolo di Mcffer Galeàffo, all'ho 
ra d'età d'vndici anni , lo qua' e per lo titolo della dote , titolato fu 
tonte di virtù, Il modo fu queflo, ch\ffendo il I{e di Francia prigio- 
ne in Inghilterra del me fedi Giugno di detto anno , eoccori cndogli 
fpefe molte \ e più hauere a pagare li detti fcccnto migliaia di feudi , 
e trouandv fi male in apparecchio, à ciò potere fare, la detta fua fi- 
gliuola con fenti mogliera del detto Mcffer Giouanni,hattendo in do- 
no da M(Jfer Galcajfo trecento migli aia dì fiorini d'oro,e comperan- 
do nel 1{eamcde Francia dal 1{e Baronaggi in nome di dota dilla det 
ta fanciulla di valuta di trecento migliaia di fiorini , e ciò fu acce- 
cameli to che il I{e ritenuti i danari gli die la picioliffìma contea dì 
vergi u tutto che di virtù vofgarmete fititolaffe,per coprire la mi- 
feria della pouera contea , lo t{edi Francia per la detta conutgna 
promise ch'hauuti gli trecento migliaia di fiorini al m^o di Set- 
tembre di detto anno farebbe fa figliuola condurre in Sauoia , ey ini 
la farebbe affegnare al piacimento di Mefier Galeaffo . Fermate e 
ftipulate folennemente ledette conuegne tra il f{e e Mcffer Gale affo » 
f arendo à Signoti di Milano hauere fatto quello ch'hauicuo fatto 
magnificando fi mandarono per tutta Italia ambajeiadore a lignifi- 
care il fatto e a •■ untare Baroni , fignori , e comuni che vemffuno r 
manda] fino alla loro eorteefcfta . E cominciarono a ricogliere Gioet 
ti, Tiare pi ctii fc. letamiti, drappi , quanti in Italia bauci e ne po- 
terono, facendo di tutto pempofo apparecchiamento. Giuntata fan 
tiu Uà in Sauoia mcffer Gal capo con l'ordine fi con tieni a , mandò per 
lei, e giunta i>; Milano, adi vitj. dclmefe d'Qttobcre, la fanciulla m 
babito e atto fregate fi contenne, ritenendo riuercn'%a,e da'ftgnori e 
da loro donne, mail drappo fopra capo non fofferfe , e co fi Ùttte in 
fino che fu fpo fata , eda quel punto innanzi poflo in oblio la Focate* 
dignità, enobiltà di fangue , reueren^a fece e à M. Galea fio eaM. 
Bernabò e alle donne loro, Il corredo cominciò la domenica addi xù 
d'Ottobre con appar eccitamento di molte viuande alla lombarda, 
di per fe ordinate : le donne in numero di fcccnto riccamente ornate, 
r ntitgnificamente ferurte], & glihuomini dall' ala a parte . E/fendo 
gl'ambafei adori de Signori de'Tiranni , e de*comuni in numero di 
più di mille A Ile prime tauole j crune di tre viuande topio fornente 
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La fefla durò per tre giorni * facendo nclli cortili di A/. Gaìeajfo del 
tontinuouo giojìre a tre ^Arringhi : e le donne ne' e a fa menti d'intor- 
no erano ordinate & alloggiate àvedere Le burlante furono gran- 
di di fop rauefle , ecimierie y tale venne in Figura delJ{edi Francia* 
Tale dt l t\s d'Inghilterra * r co fi degl'altri I{e , Duchi * e Signori, 
perche la j cita più hunorcuole fojje, tutto che valenteria d'arme.po 
co 0 niente vififaceffe da pr egiare • %Altri notabili eofe non vi furo- 
no . T^cl vltimo tnejjer Bunabò feccl coniti to fuo*efu fornita la fe- 
lla. E vero che lungamente dinanzi efiendoui giunti gl'+Ambafcia- 
dori Italiani tutt'honorati furono y c fatte loro larghe fpefeda Signo 
ri con [ollecita proueden^a. M.Giouanni era d'età di dieci anni.il 
perche il matrimonio non fi potè con fumare in (fucilo alquanto 
bauemo il tempo pajjàto per ricogliere inficmela Horia di questo 
mai t iti. omo * ora to vocino aduno à più fpauenteuol volto delle 
mijcrie mondane in nostra materia . 

Come metter Niccolò di Ce faro conte di . . . • ;.e 
Signore di Medina fu niorct con xl compagni. 
C a ? . c 1 1 ! 1 . 

Ni l mefe di luglio detto anno efìt ndo mefer T^icolò di Ce faro 
eonte di .... tornato in MeJJìna, Jan^a hauet e ha unto, dal I{e 
Luigi aiuto, col quale poteffecon la parte auuerfa campeggiare ^pe- 
ro che i Catalani liberamente fcorricnoil piano tra Mijstna^cMe- 
la^rji, O" hauieno prtfe parecchi caslella, timtndo me fjer s\iccolò 
non punccjjono il buono c forte Caflcllo di Santa Lucia * vi caualcò 
con quatanta compagni à caualio , per ordinare la guardia & la 
difeja, ch'hauifjono a fare quegli del castello, eper confortargli del 
joccorfoifc bijogno lorofofje . GVhuomini del Caflello, che vedieno 
l'altra parte poderofa & in campo t e che efkndoito mefflr T^ccolò 
al 1\e Luigi per aiuto nonhauea menato for^a da potergli difende- 
rei cominciarono a turbar ji contra lui * e tanto montò ti be/iiai fu- 
rore de villani* ch'egli co'ifuoi compagni fi rtnebiufe nella Rjma . 
Gli villani perfeuerando il loro mal talento mandarono per g'i Ca- 
talani* e vi erano prej>o*c d'uronfia loro. E in t fjb flante i Catala- 
ni mandarono jecento Caualuri e popoli affai con quegli del Caffi U 
lo >c ajiediarono la Fiocca* la quaVpcr lo Jubito e fpromteduto cafo* 
tnale era fornita * in tanto che M> tycculo fu coiti etto da cercare 
patti d'arrender fi * ecoji fe falue le perjone V haucudo renduta la 
J{pcca fu menato co lifnoi compagni à Melalo, e brodetto fu che 
Je voglieno campare f aceffono /i, che quegli di Melalo s 'arrende f- 
(cro loro*mejjcr piccolo vedendo nelle mani di cui ei a , e il partito 
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iuro,giudicoffi morto, non di manco come valente fi mi(Te a tenta- 
re fepoteffe la morte fuggire, e con humili , e dolce parole , quanto 
fote prego quegli di Melalo che per lo (campo fuo e de* compagni 
voi efiero offentire alla volontà de Catalani, ma cfsi fe ne feciono bef 
fc,ela rifpofia feciono con le balefire. Onde gli Catalani intralafcia- 
taloro promeffafe , fan^a alcuna pietà ò mi ferie or di a davanti à 
Melalo e meffer T^jccolò e tutti glifuoi compagni tagliarono à 
pextj i Tale fu il fine iella breuc Tirannia di meffer Tfjccolò di f r- 
Jaro Signore di Mcffina . Gli Mefsincfi per la morte di mefier 7S(/"c- 
tolò e de compagni , feorta la bestiale crudeltà de Catalani , e visto 
chenò fipotieno cofidare come meglio feppono,e poterono, s'ordina- 
rono al'adifcfa ajpettando a tempo dal l{e Luigi qualche foccorfo. 

Come fornico il trattato della pace tra i due Re fi fc trie- 
gua, e giù rodi Tvra d'altra. E lo Re d'Inghilter- 
ra fi tornò nclllfola per mandare à efecutio- 
nc le cofeordinate. Cai*, c v. 

Fe rmàto à Briagniil trattato dellapace tra i due I{c di Fran- 
cia e d'Inghilterra, perche parca, chela fecutione d'effa haueffelun 
go trattodi tempo feciono iuimedefimo vna tricgua,pnch'ogni ra- 
dice , e materia di guerra ceffo fie. E ciò fatto il J{e d'Inghilterra 
mandò aTarigi meffer Rinaldo di C ubano, meffer Ber toh meo d'Vr- 
nafso, meffer Franco dalla, e mefier J{ieiardo della Vacca fuoi baro- 
ni, nella cui prefen^a il Dal fino di Vienna, e Duca di T^ormandia 
primogenito del I{e di Francia, e gouernatstre dtl Vacante, in fui cor 
podi Cbrijlo fagrato , e in fu gli Santi Euangeli giurò d'attendere, 
& offeruare la detta Triegua, e la pace , f che la farebbe attendere, 
et offeruarc.vAppreffo Ini firn ile fecero tutti i Baronidi Francia, che 
fi ti ouarono in Tarigi : E ciò fatto i detti Baroni del I{e d'Inghiltcr 
raft tornaro aChartresal He d'Inghilterra . Gli figliuoli del ì{e 
d'Inghilterra , e lo Contedi Laucaslro feciono fimile giuramento a 
quello del Dalfino di Vienna , e apprefiogli Baroni del I\c d'Inghil- 
terra, che col I[e fi trovarono giurar o come fatto haucauo quegli di 
Tracia, E ciò fatto fu adi xi.del mefe di Maggio. M.ccclx. Le promef 
fe fatte ne detti giuramenti furono , che gli due I{e infra tre f etti - 
mane dopo il prof fimo San Gioitami giurerebbono la detta pace in 
Calefe. La detta tregua bandita, fu adixù. di Maggio in Varigi, e 
appreffo per tutto il I{eamc fatto il faramento a gli xi. di il I{e d'In 
ghilterra con tutto fuo hosìt pacificamente fi partì da Chartres t paf 
fando per^ormandia, e prendendo derrata per danaio, e col Trence 
fuo figliuolo, e con gl'altri fuoi Baroni entro in marea e pafsò 
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in l'Inghilterra , e tutta fua gente d'arme pacificamente fi ridnjfe 
a Calefe . Giunto il I{e d'Inghilterra quello di Francia $li diè defi- 
nare nella torre di Londra, e quitti per loro fedegiuraro di tenere Ó* 
offer uare il trattato di pace \ ^Apprefio adi vipj. di Luglio II He di 
Francia venne à Calefe, e adi vii». Il l{e d'Inghilterra, il 

]{e di Francia lui e'I figliuolo conni tò a mangiare in quella mattina 
lo I\e di Francia fermò l'accordo tra il I{e d'Inghilterra , e'I conte di 
Fiandra , e il detto conte andò a Calefe , e da ci afe uno I{e lietamente 
fu riccuuto.Toi adi xiiif.\di Luglio Carlo primogenito del I{ediFra 
eia, Duca d:7>{ormatuiia,e Dalfino di yienna>e gouernatore di Fran 
eia da Bologna full'Omere andò a Calefe a vedere il padre , e deftnò 
col I{e d'Inghilterra . L'altra mattina fi partì, e vero che, perche no 
dubita fie lo %c d'Inghilterra mandò a Bologna due figliuoli y come 
JklgiMi fabato mattina adi xxiiij. U Gabbate di Cluvni 

nella chic fa di San piccolo in Calefe nella prefentia di detti due e 
di due figliuoli di ciafeuno, e di più Ix Baroni tra dell' vno, e dell'al- 
tro I{c diffe meffa, e confettato il Corpo di Chrijìo, quando venne al 
terzo *Agnus Dei , che dice dona nobis pacati, gli detti due 1{e fi in- 
ginocchiarono con molta riueren^ia . Lo Jlbate firìuolfe d loro col 
Corpo di Chrijìo fagrato in mano, fopra il quale iJue I{e giurarono 
d'attendere offer uare il trattato della! pace, poi di quella detta Oflia 
fi comunicarono injieme. ^fpprejfo l'abate loro porfe li fanti Enan 
geli , e ancora fopra ejffì giurarono : giurato che hebbono i due I{e 9 
Jinii Intente giurarono gli loro figliuoli , e tutti i loro Baroni, che 
erano quitti nel numero detto di fopra . Detta la Mcffa M, Filippo 
diT^auarra con tre B.ironi, per parte del J*cdiì{auarra ,etl Duca 
d'Orlient, fratello del I{e di Francia con tre altri Baroni feciono , e 
giurarono pace in vece & nome del I{c loro . *ApprcjJ\yil ì\e d'In- 
ghilterra fece pace col contedi Fiaudra t cil Ducadi Lancaslro cugi - 
no del I{e d Inghilterra fece omaggio al l\edt Francia per le lettere, 
che da lui tenea in Campagna per retaggio della madre , e in que- 
Hoflantela contea, di Mon forte fu fenduta a M. Gianni di Bretta- 
gna. Lo I{e di Francia per mostrare fua magnificenza fopra i patti 
della pace di grato donò al 1\e d'Inghilterra la f\?ccc!!a. Va la detta 
pace gridatane due reami adi xxiiij d'ottobre . M. ecc. Ix. LoI{e 
d'Inghilterra, douein fuo titolo diceal{edi Francia, c d'Inghilter- 
ra ,Signore d'Irlanda e d'sAqnitania x del detto titolo Iettò I{e di Fran 
eia, ma non rinuntiò perciò alla Signoria di Francia , perche lo J\e 
di Francia non hauea rinuntiato alla fouranità, e ri/orto, delle cita- 
ta, e Caflella terre, e cofe , le quali per l'cfìeruan\a della pace ha- 
uea concedute al I{c d Inghilterra : [ma bene Vhauea tratta della 
forte delia CittÀ^Caslellate luoghi, al fuo reame debiti, e fottopofii, 
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e certo pergli patti rinunciare dottea , ritenute certe terre dal !{e 
d'Inghilterra , E ciò con /emendo gli due J\eparuano per grandez- 
za d'animo in tacito accordo . Lo Redi Francia , lo quale era sfato 
prigione d'Inghilterra anni quattro t e di xxv. pagati gli f tanto mi 
gliaia di feudi, e con la buona volontà del l{e d'Inghilterra fé n 'andò 
a Bologna fulOmeie e di la poi a Santo Dionigi . Lo I{t- d'Ihghitter 
ra dipoi adixxxt. di Genaio parti da Cale] e, e fico ne meno il Du- 
ca d'^fngiò , e quello di Bern figliuoli del I{edi Francia e il Duca 
d'Orbe, s, e quello di borbona, M. Viero di Unione , e' l fratello del 
contedi Jlape, Tutti de [{tali di Francia, con tutti gl'altri baroni, 
e quegli che feri uemo di fopra , che douea flaggi tenere . Lo I{c di 
Francia effendo a San Dionigi alianti , ch'entraffe in Tarìgi adiij. 
di Dicembre, mandò al I{e di T^auarra che venìjic a lui, e pa che fi - 
curaìnente venijfe,glì mandò [affilienti fladiebi . Lo l\c di nauarra 
non gli parendo hanet e misfatto alla, Corona liberamente infteme 
congtijlaggiy ch'cl I\egVhauea mandati, venne alni ,e giunto gli fe 
' la debita reuerenzja » idi poi appreso giurò in fui Corpo di Cbrifto 
fagrato nella prefcntiadel I[e,chc da quel giorno in nanzj gli far eh 
he buono , e Ualc figliuolo, e fedele fuggetto . Lo I\e di franila ap- 
preso giurò ih'a lui farebbe buon padre, e Signore jeguendo appi e f 
jo il Duca di l^oimandia e M. Filippo di a\auarra 1 ararono fedel- 
mente diritta amijlà e /rateila 1:7 a e più il detto J{e di a\anarra prò 
mife e giuro di fare a fuo podere ch'el I{e d'Inghilterra la pace con- 
chiù fa ebriagni, ojfcruerebbe, il jeguente di,ihefu il tredecimo di 
di Dicembre .LoB^e di Franciaentrò in Varigi, doue a grande hono 
re fu ri ceuuto e donato dalla comunaV 'ajieìlamcnto d'argento a pc 
fo di mille marchi . Lo J{e ripofato ordine diede a dirizzar e, e [e, e il 
Bearne, regolando fi a minori Jpefe, e fe battere muneta a foldt xvi, 
il franco • 

Come tre Cartella fi rubcllarono nella March* 
allegato . Cap. evi. 

Scr 1 t t o 1) alterno il fine della lunga guerra degli due He di Fra 
eia e d'Inghilterra, Tornando alle Italiane tempeste ne occorre che 
effmdol'Ofte di M. Bernabò a Bologna conti nono facea tenere ti at~ 
tati in Romagna, e nella Marca ; W gli paej ani per le dif ordinate 
graue^ze ch'il legato faceua loro, fi rammaricauano jorte^ onde a 
coloro, ch'erano difpofii a malfare, ne crcfccua baldanza, e però a 
petizione di quegli da Bofchcrtto a f penando forza da AI. Bernabò 
fecondo la promcjia ribellarono in vn di all' vj cita di Lugli 0 il loro 
fajiiilvdi Bofcbereto, e Corina! io, cMontcnuouo, in Ioì 0 vicinan- 
za terre 
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X* terre forti & Vbertofe d'ogni bene da viuere: 11 Legato fenten* 
do questa ribellione incontanente ut fece cattalcaì e M. Galeotto de' 
Matatejli con gente a/saia pie, e a caualfo J & inan^i che quegli di 
Corinalto fi potefiono prouedere alla di fi fa , furono fopra preft in 
pochi diptr modo s'arenderono, e (a! natele perfone il Caflello fu 
rubatoe arfo,V altre due ch'erano più forti meglio ordinatèal- 
la difefariccuettouol'afledio , appettando foccorfo dall'Ofle di M. 
Bernabò . 

Come morrai ita dell'Anguinaia incomincio in diuerfe 
pani dei mondo . Gap. c v I I. 

Non e da la f ci art in obliationc la moria mirabile dell'angui 
vaia in queflo anno ricominciata fimi'ea quella che principiò hebbe 
nel M. ecc. xlviij in fino nel M.ccc l. come narriamo nel comin- 
ciamcfito del primo libro di queflo nofiro trattato . Quella pcfiilen 
tia ricominciò del mefe di Maggio in Fiandra , che dtìargo il terj^o 
de cittadini > e oltra morirono, offendendo più il minuto popolo e po 
ut ra gente, che i mexjcani, maggiori e foreslieri, che pochi ne pe- 
rirono e duronui i ti fino ali 'v (cita d'ottobre del detto anno e co fi fe- 
guito per l'altra Fiandra, InBrabante toccò poco e cofi in Vice or 
dia ; ma nel vcfcouado di Lieges fé fpauenteuole dannaggio, pero 
sbela metà de vincati perirò . Di poi fi venne jlcndtndo nella baf- 
fa*Alamagna toccando non generalmente ogni terra^ma qua fi quel 
le dotte prima non banca granato, e valicò nel friofì, e nella Schio, 
uonia, e fu di quella mvdtfima infertà d'enfiatura d'anguinaia e 
[otto il ditelo 9 come la prima generale^ e s'era paffato da', tempo di 
quello, e fuo cominci amento, a anello iiquefia per [patio di xiiif m 
anni , e anni x. della fine di quella a quefla ; efftndo alcuna volta 
tra queflo tempo ritocca bora invno , bora in attro luogo ma non 
grande come queflo anno, certificando gl'h uomini correnti nel ma- 
le che la mano di Dio non e fianca, ne limitata da co/Iella noni , ne 
da fi fiche ragioni . ^Adiuennenel Fi ioli 9 e in yngljeria,cbe la moria 
eommeiatain enfiatura tornò mv f cimento di fanguc , c poi fi con- 
netti in febre , e molti febbricofi farnetici , ballando cjr cantando 
mon nano . E in quelli tempi occorfe cofa affai degna di nota t cbe in 
Tollonianellcparti confinanti con le terre dettinoci io , e/fendo in 
ejie grandi ffima quantità di Giudei , gli paefani cominciarono a mor 
morarc dicendo, che qittfiapejli lentia [oro venia per gli Giudei. On 
degli Giudei temendo mandarono al I{e dc'loro a titani a chiedergli 
tntfericordia, e feciongligran doni di moneta e d'vna corona difmi 
furatav aluta. Lo I\e confcruaregli volta, ma gli popoli furto fi non 
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fi poterono quietare , ma correndo ttraboccatamenté tra Giudei } c 
qua fi a vi tinta con fu mattone ,con ferro e fuoco ,oltrea M. Giudei 
fpenfono, & alla Camera dello i^tf, tutti gli loro beni furono incor 
forati . 

Come il communc di Firenze prefe Monte carelli,c Mon- 
co vitiagnijòc inerti prefo il Conte Tano Venuto a 
Firenze fu decapitato . Cap. cviii. 

Essendo // Conte Tano de conti Alberti per gli fitoi difet- 
ti,& praue operationi, nemico al commune di Firenze majfimamen 
te per V accollar fi che f e con l^Arciuefcouo di Milano , in citi /'ano- 
re , quando la gente del detto Creine fiotto effendonc Capitano M, 
Ciouannida Vlcggio pafsòin Mugello, & affé dio la Scarperia>ri- 
bello il Caflcllo di Monte Carelli caldeggiando lotte ch'era alfa 
Scar per ìa . Di qucjla imprefa ne piace dire alcuna piaceuole , e no, 
tabile ricordami . Che effendo apprefio del detto Conte vn mattò 
giocolaro,vn giorno fi me/se in vnfofiato y che diuidea il contado del 
Conteda quello del Comune di Firenze, e quiui comeajfaltto ad al 
ta bocc cominciò a gridare per molte riprefe^a corri buomo ale cui 
grida , trafiòno in breue tempo oltra a cinquecento fanti del conta- 
do del comune di Firenze ,i quali perle maini e del conte ttauano 
femprc ad orecchi lettati 9 & fimi le vi trajfc il conte , &riprefcil 
matto , & effo riprefelui dicendoli conte guarda chea vn miopie* 
ciologrido fitbito fon cor fi i cinquecento bua mi ni di quello del co- 
mune di Firenze e ninno tratto cene òdi quegli dell' *Ar citte feouo 
di Milano , in buona fé conte tu fonerai il corno d'Orlando e in tuo 
aiuto efauore non trarranno cinque di quegli di Milano in vn'an- 
no . Lo detto conte befliale, ò per paura eh 'bauejfc del comune di Fi- 
ren^eòperhauerlo a Vile > gli sbanditi del detto comune riteuea; 
& coloro, che erano più rei e famofi di mal far e* per qttetto anneri- 
ne eh' a loro pofla cntrauano nel Mugello* egli huomini vcc'tdicno,e 
rubauano, e rifuggieno in monte Carelli , e ciò feciono (conciamen- 
te più volte. Il perche il comune ciò fe noto all' •Arciuef cono di Mi 
lano, ilquale rifpuofe, ch'era contro a fua confeientia^e eh' effo non 
tra fauoreggiatore di Ladroni , e che il comune di Firenze faceffe 
quello volejj'e per quiete , e pace delpaefe : Il perche il comune con 
ordinato proceffo f e sbandire e condannare il detto contee più altri 
ncll'hauere, e nella per fona, non oflantc, che per la pace dal coniti* 
ne di Firenze ali •Ardue fcouo,cottui da fiorentini non don effe efie- 
re grattato ; Quiui procedette, ch'adi xu. d'*Agoflo detto anno il co 
tnune di Firenze mandò ditgento h uomini da cau allo e molti fanti 
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del Muletto a monte Carelli ihaucndo trattate con fedeli del conte t 
ch'il Cafiello farebbe dato . // Contè Tatto vergendo gl'atti de fede, 
li, e di quegli prendendo fof petto t'era rifuggito coma fnadi cri, che 
feco banca, e con gli sbanditi del comune di Firenze in monte vi uà 
gni . Come il CajlcUo di monte Carelli fu attorniato dal la gente dei 
comune di Firenze ,i fedeli del Conte the l'batticno in guardia fe- 
guendo il trattato difubito t'arrenderò , & fatui ne canti furono 
nella protettone del Comune . Il Capello per del ibcratione del co- 
mune in fino alle fondamenta fu abbattuto . El Capitano di Firen- 
ze fatto Capitano del'Ofie fi dirigo aU'afiedio di monte Viuagni &" 
eficndofi il cote proneduto alla di fé fa, per gli fuoi (conci peccati per- 
di- il fennoanon prendere accordo col comune di Firenze, eh' ci po- 
tè bauerea vantaggio , polo dando le raggioni del detto monte Vi uà 
gni al comune di Firenze e prendendo danari : ^in^ifimife mat- 
tamente alla difefa: Il Capitano dell'OflegU tolfeper for^a vn pog 
getto nomato l'^rciuefcouo, e ciò bau uto d'intorno, intorno l'af- 
fedio infino a di viij. di fettembre , Qucfio di vi cominciò a da re la 
battagliai e combattendoft forte, quegli ^libane ano la guardia dei- 
la Torre, domandai onod'efsere (alni, come gl'altri fedeli dei conte % 
e per forcagliene Iettarono. Onde il conte con' fuoi mal fa tori fu co- 
ftretto arrettderft alla miferteordia del comune di Firenze fiutiti p>t 
fo il conte con vno degl'vbaldini, e con quattordici caporali sbandi 
ti del comune Ji Firenze , eia f ciati liberi i fedeli . il conte con gli 

J indetti vemton legati dinanzi al Todi sld>e Capitano , che con gran 
cfla fu riccuuto.ajfai maggiore non fi eoa nenia a fi picciolo fatto* 
Toi adi quattordici de Settembre, il di di Santa Croce, il detto Con 
te Tano, per lo bando che bauea, fu di capi tato , e feppetiito in San- 
ta Croce dirimpetto alla Capelladi Santo Lodoukoa pie delle fra- 
le e, qua fi nel me^o : Quello degl Vb aldini a richiefla di fuoi con- 
forti fu lororenduto .Gli sbanditi furono tranati, e appe fi vilmen- 
te . Tale fu il fine della fpelonca di monte Carelli, e del fuo conte Ta 
no,efua corrotta fede , in non lieuc ajfempio degl'altri vicini del 
Coni une di Firenze . 

Come in Francia fi cominci?) compagna denomina- 
ta bianca. Cap. cy i ii i, 

Nr ttA concordia prefa degli dne T{e di Francia, e d'Inghilter- 
r a, della quale t'attendea certa fine Ut buona pace^ffendoil J{ed'In 
ghitterraco'Figtikolicmi l'Olle fuo tornato nell'i fola,mo!ti Canni 
i}cri,&^4rcieri Ingbilefi vfati alle prede, e ruberie, fi rimafono nel 
fdeft., & intuendo Ai. Beltramo di crexbù, ti^4r<iprcte<l':VeLr^or 
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ga ordinato d: fare compagna, ratcotfono oghiizankta di gerttt la 

quale trottarono di fpofia a malfare, & bebbonó trancefebi ,Tcdè* 
jchiy ìnghibefi;<ìtiafconi ', e Borgognoni, T^onnandr, eTrouen^a- 
li , e crebbono infoco di tempo ingrande numero-, chi amando fi l^ 
compagna bianca, e cominciarono a conturbare i paefi,c trarre da- 
nai i t e roba d'ogni parte, e co fi (Itttoho in finanche 'a pace fu ferma, 
e il l{e di Francia lanciato di prigione : jiU'bora per* comandamene 
t o de dei ti due H\e fottopena di cri ore, e d'hauere e d'effer p erfegu i~ 
tati da i loro Signor; s'vfcirono del Usameli Francia , e ridufìvnfi 
•a Lingrt neli Imperio, & ini s'aceoìfano in numero diM. barbute, 
tfieiìdo in paefe graffo ,e vbcrtuofo da viuere cercarono di valicare 
a Lione, glipaefani s'adunarono àpaffi,e impedi uanlipersmodo che 
dotte erano fi rirennono lungamente con far danno afiai con loro po • 
co frutto . 

Della grauezza fatta per M. Bernabò a i Cherici , e laici , rot- 
to il trattato della pace . Cap. ex. 

Vedendo M. Bernabò che la Cbiefa fi sforma ua alla di fifa di 
Bologna t e ebe l intensione fua non fi empieva toflo comepenfanag 
ebela fpefa crefceua, fece filmare tutte le rendite, e beni de Tr ciati, 
c oberici , ebe erano fatto f ita T ir anni a, & fatta lataffaùone bebbe 
pernome,e foprx nome natigli Secolari podcrufi vii mi alle prelat 
ture, benefici, e chic fe, e comandamento, fece, che qualunque vici- 
nanza infra certo tempo bauejfono pagato alla Camtta f.ua quegli 
danari ch'il benefit io erataffato, & il beneficio rifpondeaàHa taf- 
fattone , ebe paga {lo no , e co fi conuenne , che fatto fofie , per modo 
ih' in tre mi fi Luglio: *Agofio t e Settembre hebbe mila Camera fua 
di beni de Cbericipcr qucfla viàoltreaceexxx. M. di fiorini d'oro, 
e di fecolari fudditi fuoi oltre alle fue rendite ordinatein fnjfidio di 
ccclxx.M. di fiorini d'oro ,e ciò per fofiener e sfornire la 'fnprefa fat 
ta e the fare ini endea, dcll'oile fuù (oprala tiifàdi Bologna, e cow~ 
ttenne, che co fi fatto f off e, percbe,il volle, enelttmpo^fìimandufi il 
fuperbo tiranno da vincere perflraccala città dì Bo!ogna,e la Chic 
fa, cheprefa l' bau ca . tfiendo M. piccola ^4cciajuoh grande fini - 
fcalco del ksgno di Tuglia con M. "Bernabò per trattare accordo da 
lui, alla Cbiefa de fatti di Bologna, e venuto al legato, & trottato- 
lo con più animo fermo contro ài Tiranno che non fi f Umana bjpen 
doil legato ordinato certe conuegne da trattarli nella pace , c per 
vno famigliare del gran fini fcalco le fece mandare a M . Bernabò il 
quale a ogni capitolo rifpondca , e io voglio Bologna , e tofi al tut- 
to rimafeil trattato rotto con arrota di più villane noueMedi paro,- 
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le dal Tiranno al legato s Et era in cjneslì giorni la città di Bolo- 
gna molto firetta, e patina difagi, egrauei^e afla't , ma di fuori fi 
procacciane il foccoì fo per il legato j con molta follicitud'uic , e M . 
Betnabò cctitiuouo urica wi trattato d'impacciaìc il legato nella 
Marca nella Romagna . 

*Comc il Capitano dell'Ortedi M. Bernabò mandoa foc- 
coircre le cartella ribellate al legato nella 
Marca 1 . . Cai», c x i 
Sentendo il Capitano di II 'Ofle da Bologna come delle tre c a~ 
fleHa ri bellate al legato, le due fi tenieno afpettando foccorfo : man 
dò inchino di Bongardo Tedefco cor.M D. barbute, e con mille ma-i 
fnaditri per fwoc)rcrgli y & per prendere luogo r.eUa Marca , & 
impacciar e il legato fi di la che non poti fé feorrtre Bologna^e chia- 
ramente gli venia fatto s y sAnichino fi jjè siato leale , pero che fan* 
7^a Con tasto entrò in ì\omagna , e fu a Rjmine , e M. Tatidolfo , e 
VOfle del legato per paura fi partì dalVaffedio dil Caslello , ma co* 
me che la co fa s'andaffe , e'non volle andare più oltre , e dall'hora 
inan^i fece de Ile co f e che tornarono a gran beneficio della impre/a del 
legato .e aonta ,e vergogna di M. Btrnabò.Come ftguendo nvflra ma 
teria nel principio del decimo libro racconteremo . Toincfl.adictro 
•Anichino, e le cafiel la s arrenderono al Legato , & furono disfatte 
all' v fetta d^gofio detto anno . 

Ancora dello (lato del tempo, e della morìa del- 
l'Anguinaia. C A P. C X I I. 
Qy e jto anno fu fmgulare di continouo /ereno tutta la slate % 
e di notabile caldo, & hebbe fecondo i! lung§ tempo [ceco, e caldo* 
comunale ricolta di grano, e di vino,c de gl % aliri frutti de Uà terra % 
ma la moria fugrandiJjSmatn molte parti occidentali y come narra- 
to difopra bauemo, e l Italia hebbe molti infermi dì lunghe malat- 
tie , e d'afiai morti , egenerale infermità di l'aiuolo fu nella fiate di 
fanciulli, e nc'garroni, Ù" etiamdio ncgl'buomini, e f emine di mar 
giori ctadi } ch'era co fa difluporc, e fajiidiofa a vedere . 

Come» PiTaniarfono vn cartello dc'Pifto- 

Icfi . C a p. c x 1 1 1. 
in quefii di i Tifimi con ditgcnto barbute, e mille fanti cavalca- 
rono fopra iTifiolifi,e prefono t & ar fatuo vn loro 1 alleilo nella mon 
tagna, nelquale nella vcritade fi riparaua gente di mala owdi'tjo- 
Mie che facicao danno a i lorodifirettuali t male ne parue a ì Fioren 
tini , ma fu fi pitcutla co fa ,cbc per lo njeno i *infiufon 0 di non 
U vedere, . Da. 1 K <J- 
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PROLAGO DEL DECIMO LIBRO 

Della Cronica Di Matteo 
l l a n i . c a p. i . 

Superbia la quale prima nel eielo mojlrè la fu a 

malitia % fc nelle menti terrene fi truoua,non è da 
maravigliacene, confiderato, ihel'bumana na- 
tura indebolita per lo peccato del primo buomo, 
i e ne vi^ji inchinevole, e pronta . Queflo peccato 
I quanto fiagraue,c quanto fta in ha di Dio per lo 
(no fine l'ba (outntenoflrato . Tome alcuno ef- 
fempioin r.ofiri ricordi, forfè non fia da biafimare,fe non da coloro* 
che per morbidezza (t'animo fono amatori delle brieni leggende, o 
da coloro J che per tema difpefa reggendola moltitudine de' fogli 
non ofano fare fcriuere . Xerfe ks d'afta battendo hanuto più tem 
po ncUe guerre profpera,e felice fortuna infuperbitojo marecoper 
fe di nani, e intra Sifio,e^4bido, per pompo fa memoria difuo in- 
numerabile efercito (opra lenauife ponte,e ariceuerlo tutta la Gre 
eia non parca fondente, ne a ritenere, ne a pafcerela f ua brigata* 
E in fine da poca gentevitnperato>e (confitto, in vn picciolo legno 
tornò in fuopacjc morta tutta fuagente. Sennachcrib maraviglio 
famente efaltato per beneficio della ridente foi tuna con l'animo al- 
tiero monti fopra le/Ielle (pregiando gli Dà, tmajjìmamextc quel- 
lode gli bebrei, come fe foffono minori* e meno pojj'enti di lui : Co- 
fiui reggendo lo efercito fuo tagliato vilmente fuggì , e nel tempio 
de gl'idoli f 'noi da fuoi proprtf figliuoli vilmente fu tolto di vita x 
Dario J^c potenti fimo più volte fu (confitto dalla poca gente d'*A- 
lefiandro He di Macedonia, infine da gli fuoi propri congiuntiti vii 
mente fu morto . Ciro di Verfta^ e di Media eccelieutujimo dipo- 
lentia . 

Manca 71 retto di qucfto peohemio . 
Qui mancano due capitoli di Rubriche . 
Dell'alto, & rilcuato flato dcHa cafadi Yifcontidi Milano . 

C A F. 11. 

Del paurofo ,e vile partìmenro dell'otte di M. Bernabò, da 
Bologna. Cap. hi. 

Fragracato 




Libro Nono. 19 

Fragmcntodel C a p. i I f. 



Montata la paura vedendo partire Vvn l'altro, e non fap- 
f tendo il perche pei' la for^a , & autorità , chc'l Capita no ha*cfi> 
fi, non gli potea ritenere . Onde vedendo fi il Capitano a queHo pe- 
ricolo richiefe Anichino, che lo accomp a gnaffe i tifino valicato Boi* 
gna ver fa Modona, & attuta la compagnia, volendo da fe fare bua 
na condotta fu corretto da vili, d'andar fene di notte, feionciamen 
te abbandonato il campo con affai fornimento , earneft 9 e campato 
per lo beneficio delta notte valicarono Cafìclìo Francofone s'arrefla 
rotto per non parere rotti , e itti la mattina fermarono il campo , e 
fiati ui pochi dì, il primo d'Ottobre valicarono a Modona, e tornar fi 
con gl'orecchi baffi al loro Signore, il quale qua fi arrabbiato più 
dì flette rodendo in femedefimo il fuo orgoglio fo far or e, acci oche 
ripofat amente a gliforeftieri dimofh afe t ch'aUa fetta firagunaua- 
no per magnanimità quefla cofa battere per niente, e d'efj'ere inter - 
ttenttto per lo pìggiore del legato, come di fu a bocca a molti prò- 
umilio • 

Conici Bolognesi affai Trono, eprcfbnorrc bafKe . 
C a p. 1 1 1 1. 

Sentito in Bologna la vile partita dell'offe di M.Bernabò, 
benché ancora del tutto nofofiedel Bologne fe partitoci popolo pre~ 
fe cuore, e per lo effere tenuto affamato furiofo,vifla la /< nt tutta 
di Lucano , che dice, che'l popolo digiuno non (a che fia il tetnert 9 
Hr aboccat amente, e fan^a af penare condotta, è regola vfcì di Bo- 
logna, e con grand' or dire affali fa baflia , che guardina verfo Ro- 
magna, e quella aspramente combattendo, e con grida ch'andava- 
no al cielo Itcbbono perfora; e-Ngtiatr, e feriti molti di quegli, 
ch'erano alla dtfeja, la rubarono, & ar fono, e con quello empito,e 
gloria cor fono ad altre due, e per fimife modo l'hebbono % rubarono, 
& arfono . Quando giunfono a quella di Cajalccbioin fui gettono 
uarono il becco più dure a mngncre,però ch'era ben cernita di %en 
ìedapie, eda cauallo, edatodi compro in efja con foro dannalo fi 
ritornaronoa Bologna, nullo afj'edio lafciato alla bajiia : onde qnc 
di ditto feorrieno fino alle porte di Bologna faccenda danni. Inondi 
manco aperti i cammini di f{pmagna comieiaron a venire delle ro~ 
be a Bologna . Et da gl' figari, i quali alloggiati erano fuori della 
città, tenuti erano a freno quegli della Faftìa da Calafecchio ,& in 
Romagna s'apparecebiana grande carreggio, e fabneria di v'ntua 
JLliapcr conducete in Bologna alla venuta di l Legato . 

Certo 
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Cerco trattato Fatto a corte tr'al Papa, e gì' Ambafciadori del 
Re d'Vngbetia., .fir4Jk*.t V. A r/ r: , 
* »^aUKÌ ••j.ìt^t i ' , ^ ^ yì< 

I n (fuetto mefe di Settembre furono in Firenze tornati di corte 
di Homa gViAmbafciadori del i\e d Ungheria > curandai otto al t\e % 
haucudo impromcjio al Tapa , in quanto il bifogno occontjjè, efie 
la per fona del t\ed'Fngberia verrebbe contro al Signore di Milano, 
con pattOyi.be ciò, che egli ac qui fiajic delie terre di detti Signori fuf- 
fero fue , & egli banca fatto dire al Papa , ebe con me»u di dieci- 
mila Canali eri non potrebbe *cwre\ & era in accordo d atta e ogni 
mefe Fiorini quarantamila ù'oto, de quali doueabauere dalla Lega 
de Lombardi jotta il titolo di Cenone fi fiorini fedi cimila, c fio* mi 
quattordici mila dom a patat e il Li goto traendone della lUrca,e 
del Ducato > del Va ti inumo , e di t\t>mayna , e diecimila M douta 
mettere la camera del Tapa . La cvja fu ùiuolgata per tutto, magli 
Signori di Melano poco je ne em anano, e' altra fortuna non batujjè 
barattata loro int lui ione . 

Delio auutnimcnto del Le^aroa Bologna. 

C«A;P. Y. I.. 

Partita' l'Olle di A/. Bernabò dall' affedio di Bologna, il Lega* 
to fatto condurre di l{pmagua in Bologna molta vittuaglia , e fat- 
ta la condotta de glVngbtri,colgra ude S^ni fenico del l{' : gnotfiou 
hi. Malattia , Cf altri valcntribuomini della Romagna , e delia 
Marca t All'entrata d'Ottobre del dettaglio entro in Bologna^toue 
da Bologne fi fu riccuutoagranfiJUy e bonore^ c pi cjlamcntc contea 
fea ordinare, e rifotinarc, e la guardia , Ci? tf>?e&giinct»to della eèt^ 
tà , e i fatti delia guerra contro a rùnici fuei^ non come prelato, ma 
com'efpcrtO) eammacitrato capitano di guerra comiu.ià a tratta» 
ve come confeguendo l'opere fuenedimojirerajiuo . 

Comincianienro della nuoua compagna d'Anichino di Bon- 
gaiUo IcdcU'o. Cap. vii. 

Lev a t asi la gente di M. Bernabò dal di tiretto di Bologna , 
^Anichino di Bongardo Tedejco , non fauxa infamia d'bauae ma- 
culata fuafede, aU'entrata d'Ottobre s'ac col/ e a Salamoio pr> fu ci 
Faenza tre miglia con ottocento barbute , e trecento fi' alberi r< T ' 
cettatodal Ltgato,c datogli rittuaglia,c banca, il LcgatJ cu ca a mil 
le d.tgento barbute, e quattro mila f^ngbe: t ca puc .oj* cndere, q 
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esc ci. irlo di fjiOpaefe,per la qu.il co fa affai fu manifeflo 9 chc'l Le* 
gatòpetnttOHO [màgio gli foffc obliato, e auncngr , che affai fofie 

f egreto, egli licttetanto'a Salamoio t ibc pagati gli furono quattor- 
dicimila fior ini t onero genouini d'oro. Il perche egli tantoflo creb- 
be fua compagna, e di Tedefchi , e mafnadieri , e di volontà del Le- 
gato a mc^^o Ottobre cattai co il co rado de conti d'orbino. *Apprc(» 
fo entrò nella J{anignana, e di la valicò a *Afcolidel Tronto, in fer- 
uigiò della Cbiefa per certa ri tt ottura fatta in quella città contro ai 
Legato, eflettono alquanti dì nel paefe,cpoidi Jiouembr e valica- 
rono il Tronto, & arrefiaronfinclpaefeverfoLar.ci.inOyOuefoffer- 
fono lungamente gran di J agio } come al fuo tempo diremo . Stando 
in qnefla compagna nel numero di duemila cinquecènto, tra funghe- 
ri', e Tedefchi, e molti fanti a pie nella J{auignana , e dando bocc di 
valicare da Virente, gli Fiorentini ne tenneno configlio,e in foie de- 
liberar o di proti eder fi alle difefe, impofono per legge per fonatela chi 
confrgliaffejtrptta]fe,ò parlaffeoccolto, ò p ale fe del prender accora 
do alcuno d la detta compagna, e ciò fu efiai vtolc cagione t & ma- 
teria a tutti i Tofcani, pero che le compagne vanno arcando chi fug 
ga, e fatinone preda, e fuggono le refifìcn^e, però che doue eie truo- 
uano non poffono durare, ne trarne f urtino guadagno . 

La riuolrura d'Afcoli iJcIla;Marca . 

Cap. vili. * 

v * A*cot I delta Marca era all*vbidien^a del Legato, è Leggieri 
$\Audriotto di Perugia v'era alla guarda per la Chic fa, e di fuori 
v* erano ribelli V Arcidiacono , e M. Filippo . . . con altri 
molti di loro animo , e volere . Co fioro ddmrfe di Settembre detta 
anno accolta gente in toroaiuto rientrarono nella città, e trovando 
ttfeguito d'off ii cittadini cor fono- alle cafe de'loro nemici , &■ vai* 
fanne ventidue . Ol'àhri the poterono campare s'vfcirouo della ter* 
ra, e Leggieri d**Andriotto fuprcfo y e tanto ritenuto, che quiui feti 
dare la /orffr^.i, che v'era, per la Chic fa, dicendo che tcnicno la cit- 
tà a Pvbidicn^a di Santa Vbiefa y mache volieno pome Jiare fu uri 
in cafa loro . La nomila fortè di [piacque al Legato, e penfoffi conia 
compagna d'Anichino farla tornare ai fuo voli re,ma gli tornati in 
jifcoli di quella poca cura pigliavano . Il Libato come [auto, e a fiu- 
to , s'infinfc di non fen'auedere , perche mostrando ci micio non /# 
metteffino a pi u grane ribellione, x^;,** , »U'» 
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Cumc a pernione del Legato fu prefo M. Ridolfo da Ca- 
merino . Cap. vini. 

Alla vfeita d'Ottobre detta anno Ridolfo da Camerino ef 
fendo fiato prenci pio col (ho configlio, e con lefauic,e folli ci: e opc- 
rationi di fuaperfònadi vincere** riduce* e i Malatcfìi aWvbidien- 
%a del Legato. Et apprcjotintiuouato intorno a fatti di Santa Chic 
fa operat ioni leali , & degne di merito e tanto feppe operare M, 
AI alate sia , ch'era dì /tenuto ti più f egreto configli o , cJi'auejJcil Le- 
gato, che ritornando fi A*. Ridolfo da Bologna a Camerino >c capita- 
to nella città di Ferme , multato da A4 Gioitami: da Olcg^io Mar - 
thefe della Marca, e fattagli allegra accoglienza, come hchbe man - 
giato, prendendo da lui M. Hidolfjcongio t fugU detto , ch'era pri- 
gionr, dicendogli Al, Giouanni, che dògli coiiitenia fare coiitra jao 
grado jper ma dato del Legatole mojlrè le Ietterebbe mandategli* 
uea . // valor ofo canal iere M. fyidelf* niente per tale prefura sbi- 
gotti to il fece di predente fa pere a [noi , dicendo ciò ejfer fan^a uiu- 
r.a fua colpa , e confortando , che di lui uefj una minima cura prcn- 
dejfono, e che*nc per minaccicene per tormenti ,ne per morte ch'a lui 
data fojfc , ne di loro terre , ne di loro gì tir idiofone doueffono dare 
per ricomperare la vita fua , e<iò t come cara haneffono la gratta 
fua . Gli fratelli teneri di tanto huomo , & vbi dienti a lui , con gli 
fudditi loro feciono con figlio, gli anali loro offerfono quarant amila 
fiorini, gli quali di prefentc impuofano tra lorojcforucrfi di gente 
d'arme, e iute fono a buona guardia . £ al Legato mandarono amba- 
feiadori per fapcre^checiòvolea dire : Di tale pref tirati Legato for 
t€ fu bia fintato da tutta maniera di gente , e quale che fijo/je ilfuo 
movimento , altro non fe ne manifejlò c\>c detto fin : ?na valicato il 
mefe di fua prefura, il Legato il fc diliberare, Ai. Ridolfo fan?a fw- 
mare al Legato fdegnofo , e pieno d'ira t c4i mal talento fi tornò a 
Camerino * 

Del maeftreuole proceflbdcl Legato co'Aioì Vngari in 
o uclio ccir.ro . Gap. x. 

Era cime adietro e detto Capita no de gl ' Fugar i il macHro Si - 
mone Conte, e ti Legato banca condotto circa tremila Vngari . £ 
gl'altri Angari con alcuna proni Jìonc nutruaua,il maestro Simo- 
nefegreto con gl Angari , cu erano di fuori s'intendea , ecttn quelli 
ch'erano feto . £ come era con loro fuori di Bologna gli tnanteue* 
fujfiin dijcordia col Legato , rubando i Vvlognejt comenimiiiy & 

facea 
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face* alla fra getter fare parole* le quali lodauano M. Bernabò, e 
diceuano fe e/fere al feruigiofuo^biafimando il Legato $ per taleaft.it 

tia , fidi uolgò per tutta + cbc gWngari crayno riuolti dalfermgio 
della Chic fa . £ continuando la co fa in qucjla contumacia^ M. Ber- 
nabò veggendòfihauerefMtuMfordìnasefprfe nella #«174 , f T*e- 
derido fi uL cominciamene del verno , cominciò a cafiare de f tot Ca- 
valieri , i quali nel fuo paefe t'accogli cho col grido di fare compa- 
gna. Et maestro Simonè con gli futi Angari feorrieno in preda in 
guifa di compagna, faw^agrauaregliéaefani, come nimici, e non- 
dimeno il Legato mantenea l'oHe aUa bafiia di Cafalecchio , e mo- 
tìrana di volere ri uocarc §l:y<ngari a fe per la fede hauca hauw- 
tuial I\ed Ungheria* tmosìraua di mandare lettere , perche il 
l^e ' raffrenale, gl'rugari > che uon trafaHdaJiono contro a [anta 

-aV vai ...ri i (\'/i..v.f Viw . . . uihj»z WicuiA&ortSViA^* V/iloa 
Come Vliebbc per gli Bologne^ la baftia di Cafalecchio 

ibprail Rcno. Cap. x r. 

• v k • «Vii lu V»' " #'i*Iirji»MM wév W|W yti\ t* % • »«" j « a w#» • v 

Essendo ta/?/<x /*f ta per Vofle di M. Bernabò fopra il I{eri9 
luogo dottoCafalecchìo lungamente tenuta in gr.inde confufione de 
Bolognefi , I unendo per dutila tolta l'acqua, delle mulina di Bolo- 
gna, & effendo preffo alla terra , luogo forte ,cben fornito , facea 
continua, e te d'io) a guerra infino alle porti , partita l'ofle del 
bifcìoue, non potendola i Bolognefi hauere per battagliai 'affilaro- 
no , e foprauucnendo i difetti dentro , e non effendo foccorfi da M. 
Bernabò, furon conflrctti d'arrender fi, E fatto il patto, falno le per- 
fine adi vndici di Jipucmbre detto anno t**rrcndh,cgVVngaripron 
ti, e con più f òr %a la prefono, emofirarono di volerla tenere per lo- 
ro contralavolontà del Legato, e moslrandofi la riotta grande tra. 
il Legato, e gì' tengati per la badiali Legato fece venire lettere dal 
t\e a maìHroSimone comandandogli che rendefie la bafiia al Lega- 
to , *cbe non fi partijfe dal fuo volere, E fattoquejlo comanda- 
mento la basita fu rendutaa Bolognefi , e maeflro Simone di nuouo 
condotto conmille Angari , e gl'altri furono licentiati t e partitifi 
di la per fare compagna , arrefiandofi tra Bologna , e Imola , ba- 
ttendo la vittuaglia del Legato , & fatta quella djfftnfione , M . 
Bernabò prefe fidanza , e caffo più di fua gente , fi ch'ai bifogno 
non potè riparare a gl'Viigari t come feguendo mfiro trattato di- 
uiftrtmo*'- . o o; c 331. ;» i Mi*: 3 ìsq (Sdamali 

v. 'A .Uv Yb ' .i hai ì^-m \X\c.\ utti in?^. .& 'A t' vt^H^ canuti 

t E La v«- 
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LavenutaaGfadradel Re d* Vngheria.e ddla moglie, 

C a p • r ; xii. v | 

-\* ?. .* A n.u>uo3 jJJVuì^ «! a\( i »\ ofcnfcwuutvo v'A . \'VA<A j aV. ù 
I n </wf IN frmpi fo T^e d' Angherìa, non potendo bay ere figlinoli 
della Reina fu a moglie, alla quale portaua grande amoj e t avvenga, 
che figliuola fo/sed'vn fuo fudtito Barone; adui y e a tutto il regno 
veparea male, che trafeorrefte il tempo fan^a fperav^a dhaxcr* 
J'ucceffore,e di lui berede nel rcgno.E la rnoglie .vtdefima per lo ami 
recheportaua al f{e n*era in afflizione y eben difpolla di fareciò 
chcpiactffcdife, e cb'ella potefl'c , perche al fuo Signóre non fWd/|- 
caffe vede y fentendoft in fiato da non potere portare figliuoli . c per 
*juejla cagione fi dijjèpalefe che ti tintela Keina èrano venuti a Gii? 
èra , e la dimorarono parecchi me fi sfacendo edificare vn grande ,e 
nobile muniflero a honore di Santo . . . nel quale fi dicea . the do- 
uca conia di fpin fattene di Santa Chi* fa entrare U Rjina in babi- 
to.ejfato mor>acbilc,e lo He don va potere tone altra donna, (e ciò fu 
uero l'amore della dona lo uinfe t e folo la fama della uolòtà rimafe • 

LaprefadiGellofatra per quegli .di Bibbiena, cU 
compera ne tVcc p<u il Comune» 
CiP,' x.i I l.r-t. v\ '• 
r. «.• . -a l\\u ottftti '..t.vn» uV.fer,, . u' 
Cello } rn bello Caflellctto preffo a Bibbìenaxa due miglia , e 
fofficdk buoni terreni. M. Iw^i figliuolo ha/lardo di Ai. Viero Ta f 
lati l'hauea lungo tempo occupato all'abate di Magalotti % & ri- 
fp onde u agli certa co fa per anno : Gli fedeli occupati vedendo loro 
ttmpoptr vfeiredi feruag'iio dicrono il Castello scoloro, ch'erano 
in Bibbiena per gli Fiorentini all' entrata del mefedi'hlouentbre^ 
' éccomaudaronft al comune. M. Ln^i in queflo dtera accomanda^ 
to de SancftJ quali mandarono ambafeiadori aFìren^e x e tanto, opje 
raronoy che'l comune adi quindici di Centtdiodetto anno per r//br- 
magiontdi configli diedeno a M. Lu^^iper compera del Ctflelio di 
\Ciello fiorini mille dugento, & egli fece con fcntire+W \Abate. £ le 
carte fece fer Tiero difer Grifo notaio delle riformagioni del comu- 
. ne di Firenze . . '> * .'s>i*.*n« ^1 «bus* 

o . i fi , vn^ tiW io aif • ;>'.] j . >i<i 'i ; i * o «ìèitr i 1 
Come il comune di Firenze mando Ambaf iadori al Legato,^ 
a M. Bernabò per trattare accordo. Cap. xmi, 

Essendo la'mprefa di Bologna barattata nelle mani di M. Ber 
nabòper altro modo, che non ifttmaua» c ripiena dTngheri la Lom- 
-tv 2L bar dia, 
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bardi*, ìì comune di Firenze auifando » che tempo fofic atto a fro- 
Mare via.d' accordo, mandò di T^ouemline di detto anno a fmuouert 

il Legato a lafcìaretrouare modo alla concordia . Lo quale trottar o 
no in vifia, e nelle parole bene difposìo , e però andarono a Milano 
a M. Bernabò , e cercato più volte di potergli parlai e , non poterò 
ia lui in Milano hauere vdien\a, però che la notte innanzi mattu- 
tino M. Bernabò era a cauallo y eandaua alla caccia, la fera tornala 
tardi , e non daua vdien\a, perche conni nne t chela notte il fegui- 
tafano [ponendo loro ambafeiata^e caualcando forte i! Signore fan 
z^a arrtflarfi, £ nondimtno p area deffe f per an^a al trottare de'mo- 
di, e cofifeguì più dtfan^a bàvere vdien^a, altro che cavalcando . 
Sopra ut ne quello, the il Ugato trattò co'fuoi Fìigberi^cvme appi ef 
fo ditti (eremo . Ter la qual co fa (degnato M. Bernabò non volle più 
indire da quella volta innanzi gi \Ambafciadori di Firenze fan^a 
bonore ji ritornarono alloro comune, 
t ì'i.Vi >?)r.' \* \ ; ' ' t\*H , ft*tvs • t •. n » • *. i . '" y -, 
Cornei! Legato rmndògl'Vnghen (opra la cieca dì 
Parma » Cap. x v. 

1 1 valente Legato conoscendo l'animo di M. Bernabò , ninna fe 
deprendeadi lui » e baucvda lungamente dimofirato di Jì ordiajcon 
glfngari, come narrato hauemo , efentendo inuerfo l(cggìo mille 
barbute caffe da M. Bei nabò , con l'aiuto di M. Feltrino da Gon^a* 
ja.per certa prouifionc le conduffe, e in prouìfOatuttiin vna not- 
te fece pagare per certo tempo gli Angari , cb'hauca caffi , e quegli 
eh hai>ca condotti, e moflrando d' andar fcncgl'Vngari di verfo Fer- 
rara, battendo bautito la licenzia del paflo, fi riuolfono,e valicalo 
Ho Modona, e peggio, t furono prima in fui farmegiano ch'alcuna 
nouella n'haucjfbno battuto i paefani , e per questo improuifo cor- 
fofeciono di befiiamegroffo, t minuto , preda fatica mi fura . £ ap- 
frcfjo agl'Pjtgari vi mandò- il Ligato A/. Galeotto con mille bar- 
Iute, e a luifeciono capo l'altre mille condotte a Hjggio per modo 
di compagna, e valicarono la foffata^ e poi il fiume della Tarma, e 
jicttono in larga preda più dixxv. dì, però che per comandamen- 
ti di M. Bernabò il paefenon era lafciato fgombrare la fianca, e la 
ritornata fu fan^a contaflo,e a Bologna fi ritornaroyio adì xi, di Di 
cembre , con fama d'bauere battuti danari da A/. Bernabò , Ter la 
qual coja il capitano de gl' Angari tornato poi in Ungheria dal fu9 
Signore fu meffo in pr^one » 
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Della predirà del Conte Doriano • Cap. xvi. 

T l J[e Luigi battendo fentito come *A ni chi no di hongardo con U 
fua compagna s'auuiaua nel r\egno-, eche*l conte Darianogli fofjc 
di ciò infamato , ò ch'egli baucjj'e jcfpctto di lui , lo fece mettere in 
prigione, con minacele di fargli torre la per fona ,il Conte fi fentia 
Jcmta colpa, e non tornea, eunfidandvfi nella venta, e ;ul grande pa 
rentado , che banca con gli maggiori baroni del Pregno ,i nualirl- 
prendieno il h\edi quella prefura,per la anale non pietista di ffenfto 
ne era nel reame , e per l'afpetta della compagna , e ancora perche 
il Duca di Duralo non fi fidaua del /^e, : ti gran Sini [calco fi fife 
ua a Bologna, e mojiraua non curar fi di ritornare nel l^egito accor- 
toftchel f{c banca troppa fede data a gliharorti , ch'erano a lui in 
contrailo . Le Re non era [ano , e il Trew^e penduto per le donne , e 
per lo vino dalla cintura in fu, e per queflc cagioni il l\e fo licci tana 
con lettere il %ran SinifcaUo, che tornafie alm,€r\tglifofftfiea per 
foccorrereal tempo del gran hi fogno, e per farcìricredenti gl'au uer 
farijfaoi, come pofeia adiuenne * 

Come li compagna cf Anichino (óftenrre fame aH'cricrat*. 

del Regno. Cxp. xv i U . ? 

..•'<■ i.uSo iiu/j «un < cAì.uj:U W.iA» ; .• ' .'i 

Anichino diBongardetcon la pia compagna eflendo valicate* 
nel Hegno T tcntato lo andare all'. A quii a , etrouato glipaffi forniti 
élla difefa , fu cefirette arrecar fi , del mefe di i\oktmbreeffmdoÀ 
fajfi foretti, e male agiati drvit tuaglia,verfo Lane ian o,perla qual 
eoft fofftr fono gran fante , e a/salto a p affi da< pai- l'ani :jQude in quel 
hogo pèrder ono circa a ottocento, tra* canal ieri Vngati y e ma fnau 
iteri, e non poti n do in quel pacjcacquiflarc fc non fame, prc fono U 
via diverfo la Tnglì a, t attentata w Òicem btc furata in Giuliane 
fe, le terre trottarono afforcate, efgombrò il paefe % ft xht poco di prr 
da fi poterono au andare . Nondimeno giunganogli foldati caf 
fi mei paefe di làfeguiuano la compagna fentcndo fi entrata nel Rjìr 
gno, eaterefcekalefer^e * <> v.. w M »vjm\ ìmV. - « . - < \ 

Con» M. Cane Sigho-r e 1 rimando la m*ogfie,cfie fuuiM. - 
Orx-gna-nde a-1 Marchefedi .R;.\ndìsbur* m^i 
go. Cap, .ItV^ifc 

Morto M. Gran Cane dal frate u o,c tornato M. Cane Signore 
in f erotta, preja la Signoria ,dopo il lamento fatto della morte dei 
mWJ marito^ 
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marito , la donna che fu di M. Gi\m Cane ftrocchìd'dcl Mar'chefedi 
Mrandirborgo con difonefia fama di M\ Cane Signore lungamente cà> 
tra [ito volere, fu ritenuta in Verona e in quegli giorni adiuettne, 
eh' a vn parlamento fatto da gli "Principi d'^fìamagna con l'impc 
radorc, il Ma rebefe di Brandisborgo fi dolfe dell' oltraggio fatto al 
laftrocchia perM* Cam Signore : onde dall' Imperatore, e da gl'ai 
tri Trincipi a" tamagna fu confortato cìflfcùndejfc a vendicare 
fua ingiuria, e promeffogli fu in ciò loro aiuto , come ciò peruenne 
agl'orecchi di M. Cane Signore, cagione gli fu direndere la donna, 
la quale rimandò del mtfe diT^èuembr'e detto amo con quello ho- 
nore,e con quella compagnia ch'a lui piacque infitto fuori de' fu oì co 
fini, e qui ni trouati di fua gente, che gli fecieno incontrila ta fri gi- 
rono . Vdcndo minaccit grandi contra al Signore loro . Il detto Di* 
ca fece partire difuo patfv tutti gli fu dditi del Signore diVerona % 
e a tutti vietare le fiumane, epajft come a fuoi nimici . 

* Come la compagna d'Anichino di Bongardo prefeCafìeU 
loSan Martino. Cap. x i x. 

- E $ 5 e m d o di Giulianefe entrata la com pagro* net distretto del 
Duca di Duralo, hauendo difetto di pane, emoftrandolomaggio- 
fe, quegli dì caflèllo S. Martino efiendo molto forniti di vittuaglia 
per ingordigia- del preqro gli villani di quello cominciarono a vett 
dcreilpatte vn gigliato . La gente dì arme mali ti o{ a , c cauta veg- 
tendo i villani allargar fi all'è fra del danaio*, mandatiano a vno ,e 
I duenel eafietlo inftème , conte mani piene di gigliati a comperare 
del pane , cjr eglino fi/lattano di fuori fan^a fare alcuna- guerra al 
paefe : onde attuarne, che dimeflieata la gente matta, e a a ara per 
potere uettderepht del pane,l a filarono entrare nel' colletto de-glnno 
mini della compagna, i quali dato fegtto a quegli di fuori , furono 
difttbito alla porta - e con quegli dentro cominciarono la mifchia,e 
cacciarono k 'guardie dal fa portale mijfono dentro la compagna\fat 
cendo perciò fu/fidìo grande a loro siremo bifugno,cb' erano nel Di* 
cembrejO" per loronon trou a nano-pavé, ne flrame per i caualii, e 
ttelcaslello abbondantemente ne trottarono ,rjr per tanto gran par» 
ttdeWìnuerno vi dimorarono J oliente caUahattdo it patffe,ertdncen 
doft all'oHellagiottfen'^a coHo loro c onte prede facieno nel paefe-,, 

Come il Re <T Araona die per mogFie la figliuola a- Don 

Federigo di Cicirìa . Gap. x r. 
Dil mefe di T^ouembre detto anno fa 1{c d^raona diliberò di- 
tare per moglie a Don federico figliuolo di Don Ticrodi Cicilia la 

figliitQla t 
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figliuola, tddìxxvìf. dì Dicembre fcgv ente gi fin fe nell'I fola di Ci~ 
tilia con x Un 1 , galee ben amatele /atte porto a Cattania,done ligio, 
uane Uefacta fuo dimoro , ri cenata ia donna con quella fetta , che 
farlepote fecondo il fuopouero.flatola difpoiò ,e penjandoft , che 
le galee de C atei ani face fono gm Yra a Me,' fina , e all'altre terre del 
f{c Litigi fan^a arnfko alcuno fornitala fijlt delle no^e fé ne rU 
t ornar uno in Cattivila. . 

Come M. Bernabò Ti prouucddc per hauere gente huoua , J>ei 
guerreggiare Bologna. Cap. x ti 

Z . . :'• • •* \*\*\\ l I I ^1M«*Ì i Tllll 

Misser Bernabò mojlrò di non curar fi dell' autteti- mento de 
glTngari , e de Tedefcbi , ch'alquanto dei verno Jiettoho fopra là 
terre fue , an%j fcrìfle al Legalo parole di f 'eh erno, volendo tnosìrd- 
fe, che duello che fat to hauea tornerebbe tojloin fua confi: pone. & 
a certi fnoì confidenti tnojlrò vn grandi/fimo te foro accolto di nuouò 
fatica toccare quello della camera fua , il duale pajfaua il numerò 
di fecento migliaia di fiorini , fanali affermaua fe haucrc diputatì 
per vincere la gara di Bologna . E perciò cominciare c con danari > 
e con doni, mandò il Conte di Landò in^Alamagna a fowmouc- 
fc Baroni > e Canalìeri a fua proni ftone , per hauergii a primo 
tCìLpo : Il quale trouendo the fi) lo Imperadore^tpcr io Dogi 
d'Oslericchi, e per lo Mar che fé di Brandisborgo, e per gl'altri Vrj* 
tipi d'*<f tamagna fatto era comandamento , che ninno Arme pren- 
dere contro a Santa Chicfa del mefe d' aprile feguente tornò co* 
dieci bandiere di rubaldi, i quali per non hauere, che perdere, noti 
tararono gli comandamenti decloro Signori Sgolando il foldù -di M% 
Bernabò. Ora nel proeeffo nostro per lo verno dando jojla, all'altre 
fortune ci fi apparecchia a narrare co fa fpiaecnole alla nofira t.::à 
dj, Firenze, e all'altre città a lei vicine ► 

ComcM. N/ccola Acciainoli Gran Si'nifcalco del Regno ven* 
ne in Fircnzc,c della nullità, che per Tua venu- 

tanefeguio* . Cap. xxil* ;1 <» t i avy.. 

Mi i $ i R piccola Acciaiti olì fatto per lo Legato Conte di f{è- 
filagna, e del fuofegreto eonJigUo ,foJJicitat1> da.lj{c Luigi con co- 
mandamenti, e da Fiorentini, e da gl'altri tom/i tu di Tu! catta prò* 
cai e urna ai uro contro a La compagna d'*Ànitluno : Onde egli fatto 
yececonte in I{omagna , tproueduto d'vfficiali alfe terre commeffe 
ài fnogotterno per fan tu Chicfa , adi di dicembre venne A ti- 
tcn^c, doni da parenti) e da $VamUiye da $l'*Uri Cittadini difert» 

ii>*d* 
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ri, e da bene a grande houore fu riccnuìo . lo fuò dimorò , epòrta- 

mento m Ila città era honefio 9 edi bi lia maniera , mettendo ogni dì 
tu ito', a cortefemente, e fanzjxalcunabfitbanzjty, chiamando gli rifa 
tadini, e gli grandi, egli popolari a lla menfa bonorandotifuccefi 
finamente , e cofiftando in Firenze con ogni boncfla follccitudine 
che potea procacciatta di fornire ti comandamento del fuo Signore* 
e richiedeua fouente con riunendo i fuoi SignorìTriori , e Collegi 
d'àiutfi , e ftmile in fpetìàlità gl'altri cittadini , che in ciò gli preftaf 
fono fattore . E in queflo flante nouità occor fono nella nofira città* 
che tutta la terra puojvno in confusione t come nel fitguente capito 
lo diurno . 

> T 3 \ è\* "1 •* t <l | ■ » •"*ft Hf* T. A T 9*\ • V * M» * v # * t *• • ■ • 14 mèf 

Come per fofpcrtQ nato nella citià di Firenze di M.Nìcco- 
U indegnamente egli ne riceuctte vergogna . 

C A P. XXI I I. 

Anichino BongarJo, coni' i-dì (opra fcrìtto , e con fna coni 
fogna erapafiato nel I{cgno di Tuglia , con animo d'offendere il Re 
luigi a fuo podere , il quòte folli 'citameli te fi datta a. ripari, il per* 
che il gran Siniftalco n'era venuto a Firenze per bautte aiuto , f 
promtffa hauea battuta d'batlere trecento Caualicri,hor eomepiac 
que alla fortuna occorfe , ch'ai nuoup "Priorato , chetrar fidouea± 
per legge di comune far fi do/tea lo fqttittino nitono de Vriori e Col 
legi, e fallare non potea, che fiondo M: fecola a FireWire, à vicino 
non fojfe "Priore , però che nelle borfe vecchie ni uno 1 v'era rimafo 
fe non egli % e delle nuoue trarre non fi potea fenon fi votafie le vecm 
Me : & eglia ogni nuouo Vrioroto ero tratto , e rime fio per affen- 
ti a : Ilcafo che parca appenfato,& l'Intorno per la grande??* fu** 
nella cittàper tcma.di tirannia verijimilmentc jofpetto , con affai 
colorata credenza facendo gligoucrnatori delia città fortemente 
Jofpcttare, e mormorio n'era tra loro , U quale per lo proexeciofi 
ttcndea nel vo f go, (frfene par lana, e in piaxja , e a ridotti \ma per 
quello che veramente fentimo lo animo del nobile Caualiere dalla 
detta intensione era tutto rimoto , e pertanto per quetai e il mor- 
morio^ [oliecitaua d battere la gente dell'arme , che l comune gl'ha - 
uea promefia, e proporlo s'era al tutto nell'animo, che fe nicifiario 
: Cafo VhauCffe ritenuto di rinunciare l'vfficio . Qccvrfcmtp*ei$ìor - 
ni che Ucenzjandoft noslri *Ambafciadm dal Legato di Spagna, il 
quale come di (opra e ferino ,prefa hauea la Signoria di Bohgna ; 
JLt egli battendo l'vno di loro cono feiuto per httomo graue , & in* 
tendente, e d'autorità, & a cui molta fede era data m i fuo comune, 
«nauti che a loro difit.il concio , quel tale fegretomcnte chiamò nei 

ul la a- 
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la camera fu a , & datagli la credenza prima ,gli rivelò come cer- 
tamente fentia, che in Firenze era trattato , e congiura pcrfonticr. 
tcrelo fiato loro . Il difereto , e accorto ^tmbafciadoregli rifpuo- 
fe , che tale credenza tenendola alLui era pericolo fa , cfmile al fuo 
comune, tche per tante a luipiacefle , clìcafuoi signori il poteffe 
manifcflart, non domandando come fauiopiu oltre, per non batte- 
re materia d'abominarci [noi cittadini t fan?a gliquali non penfa- 
uaragioneuolmevte potere effe re trattato. Lo Cardinale non gUen'ìt-, 
perfe,piu ma gli concedette Ucentia che di quello detto glbauea,ne 
facejfefedea S'ignori [noi , come gl'hauea domandato . Ver la rc- 
uelazjone di cojlui generale, e ofeura, il fofpctto prefodi hi . l^tc^ 
cola crebbe a maraviglia fintanto, che fanoni uno interna Ilo di 
tempo, proni ficne fi fe, la quale in. effetto contente, cijeninne^he 
baueffe ginridizzjone di [angue , è fotto fe città , ò cafleUa non po- 
tejfcefferealVvfficio déVnorato ,map.cr ndnfar più vergogna al 
valente caualie) c,trouandos'cgli alla tratta de nuouiTriori affi et 
tarono di dare la gite premcffa.perctihaucjiehoncfia variane dfpar 
tirfi, il quale hauendo riceuuto la gente, al mondo delbuon Scipio 
ne africano per liberare dal fofpctto (a patii* ,c fe davergogna* 
ton fa gente datagli di prefente prefeviaggio, egiuntoa Siena.cap 
prefie a Terugia lot o in nome del I{e Luigirichiefe d'aiuto , e altry 
che belle, parole non ne potè riportare'. In queflofortnnofor znui- 
luppamento afiai perii fatti non òcHvfi fi tomprefe dcHa magnimi- 
tà del gran Sinifcalco, però che ne in atto, ut in parole in lui veru • 
no turbamento fi vide , o fentì : mà piti tofio tranquillità d'animo-, 
qua fi come fe ciò s'hauejjc arrecato a bonore, cb f in tanta città f of- 
fe prc fo, che tanto animo bau effe, e tutte cbeperlp tratUto^cbtpQ 
co appreffo ft fcoperfe,ft manift ftafleU innocctia fua t e)purito\d'ani 
ino. non di meno la legge rimafci cf*rhpnt*tavtil*;cbnena, per- 
che ft diàfana a Con feru amento di libertària quale in qnejìo me* 
do cenane è riputata la più carato fa che ftas i ' N i**ne^ 

Come fi feoperfe congiura di certi cittadini di Firenze, e 
trattato per foiuier<crc Jo ft.no che reggea. 
Gap. xxiin. 

• *»*4" J ? Ws» %' \ tilt.* 'tL'VilttftllM.1 \t_ I t-'t jltUÉ.Oft.1 JiHWt" v ' * 

Vedendosi, manifeflo per ogni qualunque intendente, the In 
legge fatta in fattore della potè, tutto ch'adaltrefintfoffe princi- 
piata, era in fevtile, e buona, ma male praticata} e che còl ore y che 
ne deuiene feconde il proponimento dicoloro, che l'banieno creata 
effendi sfatti, n'erano formontaù, e aggranditi , e che la iittàn'era 
in molte parti /tracciata e diuifa t e di male talento piena , ue slatta 
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in tremóre e fofpefaye'rimcdifojficient'almale, non ftvedeano, efe 
fi vedeano erano pofli afilcni^io ,il perche , qua fi per vna boce co- 
mune forte fi dubitava di cittadinefca commozione. E era per cer- 
to da dubitare, come la fperien^a poco appreso nefc m.xnifeflo,pe 
roche tale mala difpofixjone conosciuta da certi cittadini mal Af- 
ferenti, e d'animo grande, e che mal contenti viuieno, maffimamen 
te veggicndo aliare troppo iloro auuerfari, e da certi, cheperam 
munizione erano a loro parere contra ragione offcfi, & eranne po- 
co pazienti, loro diede audacia , e materia di cercare nonità . Egli 
mojfe a congiura , e in vna a cercare de modi , e delle rie da leuare 
dello flato coloro gli quali per loro ni mici tenieno . Cosloro loro c* 
po feciono Bartolomeo di Af . clamano de Medici , huomo animofo 
troppo , e che fi farebbe mefioa ogni gran p:ricolo per abbattere 
gi auuerfari fuoi. *Al quale parendo che il tempo abile a ciò farfof 
fe venuto, rifcaldato,efollecitato da Taccola di Bartolo del Buono, 
e da Domenico di Donato Bandini, i quali erano flati ammuniti,e le 
uatidagl'vfici, ehonori del comune, come fofpetti della parte , non 
perche foffono, ma per operatione di chi gVhanea con quello basto- 
ne voluti fare ricomperare : riflrettofi con loro caminciaro fegreta- 
mentc.x cercare de modi , e delle vie da pervenire allo intento loro , 
e cofi cercando trottarono eh* V berta d'Voaldinodi M.Vguccione In 
fangati huomo cupido, e vago di nouit adi \e atto affai a douere.e po 
ter e cercare, & battendo refpetto al male difpofio, & intrigato fla- 
to della città, come per quello fcritto hauemodi fopra^ comprende- 
re fi puòperfuo proprio mouiniento , e fan^a hauerne con alcuno 
conferito, fotto la fperan^a d'haucre il feguito de mali contentile 
quali all'hora il numero era gradtjfimo ,ognhora ch'egl'haueffe rie 
cbiefli, banca tenuto trattato con vno Bemar duolo Ho^o Melane 
fe , il quale era cameriero di M. Giouanni da V 'leggio de Pifconti 
per all' bora Signore di Bologna, e flato era fuo teforiere, huomo fa 
ga.ee, afiuto, c d'animo grande, il quale entrato n'era in ragiona- 
mento col detto M. Giouanni, molandogli per affai belle, & ap- 
parenti ragioni, comefe volea il potea fare Signore di Fircn^e.ll 
tiranno giuslo il co/lume de tiranni, vi preflò l'orecchie, ma infra 
il tempo per neceffario cafo occorfe , ch'effo tiranno per lo ?nighore 
fuo f 'accordò con la Cbiefa , e rendè Bologna a M. IgidiocT^flbo- 
na^jo di Spagna Cardinale ,c Legato di Sata Chic fa nelle parti d'I- 
talia . // perche il trattato cominciato per Af. Beruarduolo f^>^a 
fi ri ma; e . Gli predetti Bartolomeo, piccolo , e D ameni co hauendo 
fegretamente odorato, che per Vbcrt&ftccrcaua riuoltura di flato 
t che per tanto verificando il titolo, e nome della famiglia fua,i'e 
r«i infangato, tutto che'l modo , e le perfette con cui trattala non 
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Japcjfono, conofcendolo buomo [officiente, e atto a fornire delle ìn- 
temioni loro, e di quello the loro andata per l'animo ,e Rimando* 
the per lo errore già commcjfo per lui loro douefie efiere fedele , lo 
tirarononeloro Jtgrcti con figlia & intorno a loro imprefe gli die- 
rono faccenda, e pen fiero, con dirli etrcaffe con figlio, e aiuto pron- 
to col quale loro intensione potejj'ono fornire . Tatendo aVberto* 
che gli fuoi vecchi pen fieri fvffono di nuouo appoggiati , c di confi*- 
glio, e difor^a, fan^a a i fumetti niuna con fetenza farne* col det- 
to Bemarduolo I{p 7^0 ricominciò il vecchio trattato,parendoli ha 
nere migliorato condizione offt rendogli al feruigio fojficienie fegui 
to a fornire il cominciato trattato con lui ,e diedcgli certe fcrittu- 
re di fuatefta compilate , doue foferitto apparea non picciolo nu- 
mero di cittadini ,e grandi , e popolani , e de maggiori , e de me^- 
7^anì,e de minori, tutti perfone, e da nome, eda fatti. Il detto Ber- 
narduolo parendogli hauerc in mano la detta cofa per fornita ,di 
tanta audacia , e prò fuutione fu , che hauendo cercato queila fac- 
cenda con AI. Ciouanni da aleggio, e veggendo , che fua intendo* 
negl'era f aitata , per lo dare , che fatto hauea di Bologna a Santa 
Ch te fa, fu di tanta audacia, e profuntione , che fentcndo il Cardi- 
nale di Spagna huomo d'alto animo fattiuo^e cupido di fama mon- 
dana, e difidcrofo oltr'a modo di temporali fignonc,c per tanto qua 
fi fan^a confideratione ,epcr tanto di grandi iviprefe lo richiefe $ 
mofirandogli , chefan^a niuno duhio , con poca fpefa , e fatica po- 
teaefiere Signore di Firenze . Il Legato tutto fofie cupido , cani- 
mofo,era fauio,c temperato, e cono fcea, the { aitandogli la'mpre- 
fa potea effere il (no disfacimento , e promcjja credenza di tutto , il 
traffe fuori di penfiero de fatti fuoi . Toi comedetto di [opra a vno 
de gl'*Ambajciadori Fiorentini il detto Cardinale in genere r'iue- 
lò che trattato era in Firenze . T^c peiò riflette Ber narduolo di cer- 
care , e feguendo la via cominciata , portò il trattato a M. Berna- 
bò , il qualemojìrò d'hauerlocaro , e accetto : ma come Signore di 
grande fentimento, epratico delle baratte del mondo, non parendo- 
gli che la cofa doueffehauere effetto , fecondo l'offerte , chegl'erano 
fatte, daua, e toglieita parole, e tenea in tranquillo , mettendo per 
lunga via la mena , e per fimileil detto Uberto dicea a i detti Bar- 
tolomeo e i compagni, checercaua cofe, cb'andrcbbono a lorc inten 
tione,ma che per ancora non hauea tantoché loro niente effettuai» 
mente ne fot effe dir e. 
Come fi feoperfe il trattato , ch'era in Firenze, e certi ne fu- 
rono puniti . Gap. xxv. 
Mentre le dette cofe fi ccr cattano per Bernard naia parendo 4 
idetti tre Bartolomeo, Hiccolò,e Domenico, ch'ogni picciolo indtt 
- - 
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gio loro fofie perìcolofo , poi che incominciato hauìeno , e temendo 
che lunghe^ 1 di tempo non impedi fie, e feoprifìe quello chci'nten~ 
de no di fare, follìcìtauano continouamente, e vn'hora non filafeia- 
uano fuggire di mano , pen fondo dì , e notte di modi come loro pro- 
ponimento potefftno fornire . Intra gli quali vnoloro ne cadde nel- 
l'animosi quale poi ficonobbe (officiente a muouere fcandah gran 
de, e pericolalo , ma non a terminare fecondo il concetto dell'animo 
loro , e per mandarlo a fecwrjone i detti caporali con inuentiui mo- 
di, e argomenti fottili, e fagaci traflòno in loro congiura, e tratta- 
to M. Tino di M. Giouanni de B^offt, T^jccolò di Guido da Sanmonta 
na de Frefcobaldi, Telliccia di Bindo Saffi de Gher ordini , Beltramo 
di Bartolomeo deVaT^i, Tadino diM. pardo Donati, Andrea, 
di Vaccino degli ^dimori* Luca Fei, Andrea di Tello dell' Ifi bia . 
Quefli vltimi due per molti fi tenne , che fenrj. colpa foffono mcjji 
nel ballo , e Frate Chrislofano di Trucio de' monaci di Settimo , il 
quale era slato lungo tempo alla guardia della camera dell'armene 
quindi per alcuno procaccio d'altrui era flato rimofio, di molti al- 
tri ftd:jfe, ma non fi trouò efftre rei o, efefu fi tacque % e amorfo per 
lo migliore, e per fuggir e di [ordinato fafeio: ma agli inrendenti par 
ue non efiendo matti i detti nominati di [opra fi grande tent amento 
doueff. bauere maggiore appoggio, e fequela, e nel numero . La mo 
tiua loro fu più per odio, e nimiflà f pedale, che voglio fornente por 
tonano a certa famiglia di popolari grandi , e in comune , e per le» 
uargli di fiato, e cacciarli, che perselo ch'haneffono alla f{epubli- 
ca, 0 ad altri loro cittadini. L'ordine per gli detti dato a fornire lo* 
ro impreca, fu di quefia maniera, chel'vltimo dì di Dicembre Fra- 
te Chriflofano per le reliquie del vecchio vfficio che gl'era flato le- 
uato ancoro liberamente vfaua l'entrata ,&l'vfcita del Valagio 
de Triori, &era Signore delle cbiaui , doucA fegrctamente mettere 
quattro fanti in fu la torre del Valagio de Signori, & rinchiuder- 
gli in vua camerachev'c, e non s'vfaua , e poi di notte douea apri- 
re lo [porte Ilo della porta del Valagio diverfo Tramontana, che no 
s'vfaua , e mettete quetamente per quella ottanta finti, e riporgli 
iui di preffo nello camera; doue fi riducono gl'vfficiali delle CafleU 
la, ch'all'hora non viflaua perfona,& la Jcguente mattina quan- 
do efeono i Signori vecchi , C7" entrano i nuoui , rimanendo dentro 
vn fante folo che ferra la porta, mentre che U dicerie , e folennitàa 
tali atti v fati fi fanno : elidetti ottant. i fanti douieno vfiirc della 
detta camera, & vecidere, o prendere il detto portiere, e ferrare la 
porta, e f olire fui corridoro del Valagio , e con le pietre percuotere 
chiunque f offe fu la ringhiera, e gli finti iella torre douieno fonare 
le campane a ftormo>ein quella bora fi douieno un: onere i detti con 
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to,e di paura il comunali quale qua fi per lufmghe tirato nel trat- 
tato con infignere di nonfapereft non la corteccia* diffono a Sìgno 
ricche slmueffono ls{iccolò,e Domenico di Donato Bandini , che ne 
faprebbono il tutto come da caporali \e guide del trattatoci che di 
fubito mandarono per loro in formai in modo,che fe ftfojìono vo- 
luti cefiare,nonhauieno il podere* e quegli per loro prima efami- 
nati, gli dierono alTodcila . Gli altri congiurati fentito queilo fi 
celarono Jubitamentc. Egli detti prefi confeffato il loro ecceffo fu- 
rono dicapitati, gl altri nomati t cccttto il detto Bartolomeo, furono 
per lo Todeftdfan ^avitupereuole titolo condennati nella per fon 4. 
il detto Bernardi'. ilo I{c^o,hauendo p(r la detta fua operazione 
et rtificato il comune , ehc'l fuo palefareil trattato era per rendere 
la vita di molti cittadini* & non per palcfarc il fudetto trattato , 
del quale niente fapea,fu di tanta profuntiotie, e ardire , ehefotto 
ìapromeffa di dare al comune ferina di man propria de' congiura- 
ti, alla quale erano fottoferitti molti cittadini di loro propria ma- 
nose fuggellata di loro propio fuggello,domar.dò,& hebbi fidanza 
di venire a Tiren\e,ea signorina detta feritta diede } la quale fi no 
uò vflere di mano d'Uberto Infang ati fittamente * e coloratamente 
compofia , fecondo che fu cri ti'vfi ì la boee , fe vera fu, 0 no. Infu- 
nato il con figlio coram omnibus la feritta fu arfa, fatica altrimen 
tifarne dimoflr attorie . ^4 Bernar duolo J{p7go furono donati cin- 
quecento fiorini d'oro*e tratto del no flro contado datogli fu il con- 
gio. La Ugge ci/era slata in gran parte cagione t e materia di tanto 
male,e peggio per l'auenirepromettea per tutto ciò amendata non 
fu ne regolata, ne aggiu fiata in niuna fua parte. 

Come fi comperò morire colorerò, elaginridizzione di monte 
gcmmoli dell'alpe per lo comune di Firenze . 

C A P. XXVI. 

Ottaviano eciouacehino figliuoli di Maghinardo ,ejl\- 
bi^o dcgl'Vbaldini effvndo male in accordo co* figliuoli di Vanni 
di Suftnara e con gl'altri Vbddini tenieno Montecoloreto e pofiedie 
no l'alpi con M. D. fedeli e fitti perpetuile cefloro cercauano di ve- 
Itrerendert Monte col or etv, e VmAlpi , eleragioni , ch'hauieno in 
montegemmoliy e in Cornacbiaia,e nell'ai tre villette dell'alpi al to 
munedi Firenze per loro vantaggio , c difpetto loro conforti . il 
comune intende a alla compera. Gli altri V ballimi che fi tenieno 
bauere ragione nello edificio di Mcntccoloreto, mandarono a firen» 
\e a contradire la vendita. La co fa flette lungamente indibattito, 
in fine il comune comperò la proprietà da coloro che tenieno Monte* 

color eto, 



1 4 Di Matteo Villani 

colorito, e tutta !'ilpe,e lagiuridi^ione ch'iaueano gli figliuoli dì 
Magbinardo, e comperò tutti i fìtti perpetui ch'hauicno nell'alpi , 
fi che il paefee gl'huomini rima fono liberi del comune di Fiorenza, 
e i detti Ottauiano Giouachino e ^lbi^ro,e tutti i loro congiunti, 
e loro famiglie furono fatti per riformagione del comune adi xxx. 
di Dicembre del detto anno Cittadini ,e popolari di Firenze , e fatte 
le carte della detta rendita per per Vieto difer Grifo delle riforma-, 
gioni, & bebbouo contanti fiorini fei mila d'oro , come e furono in 
concordia, e in patto d'hauete dal comune di Firenze . l'alpe fu te- 
tata a contado ,e gl'huomini liberi da fitti perpetui. 

Come vna compagna crcara noucllamentc prefe Tanto 
fpirico. Cap. xxvii. 

Finite leguette, e fatta la pace fra gliduc'He d'Inghilterra , 
$di Ftanciajotnato il Re Giouanni in Ft ancia ,e intendendo dolce- 
mente a r affettare il idearne, fece gridare per tutto fuo bearne , che 
tutta mala gente fi douefie partire, e sgombrareil fuo reame fotto 
grauì pene, O" per tali cagioni diuerfe compagne s'adunarono , le 
quali i vna doppo l'altra poi traffmo à Vignone . Si che douefpe- 
ran^a era t ch'el l{e libcrafiela Cbiefa ftgiitò il contrario, e più fi 
credette per tutti, che gli paefi ftpofajfir.o, e s'intendeffe a mejlieti, 

alle mercatanti e t ma incontanente feguitò in Tarigi t e nel paefi 
di Francia gtandiffima careflia,emortalità, e coloro ch'erano vftin 
guerra.epiù atti alle prede,& alle rapine, eh' alle mercatatitie,eme 
flierc vdito ilgrido,e il comandamento del J\e in diuo fc parti f'ac* 
col fono in fteme per modo di compagna ,e fcciono diuerfi capitani, 
e chi vernò in vn paefc,ecbiin vn altro aliene fede paef ani, cot ut- 
bando leprouincie . E vna accolta fi fece verfo Lione fopra Roda- 
no, in graffo, & abondante paefe, & iut flettono fan^a contaflo ,e 
dimorato alquanto nel patfe fi miffono verfo Lione per valicare in 
Vrouen^a, Il sicario di Lione con l'aiuto de Vaefani occuparono i 
paffi che fono si* etti. eforti,enon gli lafciarono paffare, e vedendo fi 
la compagna impedii e vn'altra volta malitiofamaitex fi fi\ infono 
fopra Lione oue tutta lafor^adella Città, e delle vicinante trafìo- 
no alle di fefc,c gli Capitani della compagna hauitno fatto eletta di 
mille barbute, e ordinato quando la gente traeffe a loro chepren- 
dejfotio vn altro camino per l'alpe della Rjcodana , e coft fatto fu, 
fan^a trottare chi loro contr adiccffe,tr a l giorno eia notte appreffo 
V alpe p affarono, che dima 1 a via furono oltre a miglia quaranta, et 
alla dimane [ì trottarono nel piano, prefio à Santo fpirito in Jul f{p - 
dan$,c qniui per lo freddo foìienuto la notte con fuochi fi r: fiorato • 
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no ,ea loro eauagli prouuidono,e a loro di villania per riprendere 
for^a della gran fatica t ebe la notte per lo gran camino haute - 
no fofienuta , e ciò fatto montati à cauallo.fi dirizzarono a Santo 
Spirito douc trottarono lagente fprouueéuta e nullo rcfiHcnte,s'en 
trurono nel Borgo. La I{pcca fttenca per Cavillano Lutbt fe t c quel- 
la col Caflellano prefono ,e per eh* il fatto fu incredibile per la for- 
tezza del luogo, molti peti far ono che fatta f offe per ordinamento 
del Dalfino , e perche il Cagliano fu lafciato e poi riprefo à Pigno- 
uc , (limo f si ch'il Tapa fentijie ,e per lo meno male lo fi tace fse~>* 
I terra^ani da bene huomini,edone fi riduffono nella Chiefa, ch'e 
forte , & afpettarono il foccorfo de sicari circuflanti , e dal 
He di Francia per fpatio difei dì fi patteggiarono di dare fiorini fc- 
milia d'oro, faluo Ihauerc e leperfone, I danari furono pagati , 
ma gli patti non furono atte fi , che tutti furono rubati \e molte fé- 
mine gtouani ritenute al feruigio della compagna . Santo Spirito 
e vicino a Pignone a otto leghedi piano , e il nobileponte fopra il 
Rodano di prtfente ,accupato fu per quegli della compagna, donde 
hanieno libera Ventrata nel veni fi , e potieno a loro piacere canal- 
care fino à Pignone , per tale cagione il Tapa t e i Cardinali hebbono 
gran paura ,ela città tutta pr e fe l'arme ferrate le boteghe ,folo fi 
contendea a fare Sleccati , e berte febe fi alla città , fi al gran Ta- 
lagio del Tapa, & aprouederfi di vi t tu agli a t e con foldati s'atten 
dea a buona guardiane di dì, e di notte, e oltre a quefla prouifione il 
Yapa bandì la croce fopra la compagna credendo fubito haueregra 
concorfo digente d'arme >e da pie e da cauaUo, e nullo fi trouò, che 
la prendeffe . onde lentamente cominciò à fare gente di foldo efeca 
pitaniil Cardinale d'Ofiia, e certi altri Tr ciati , & gli mandò nel 
veni fi à fornire le Caflclla della frontiera con tra t unnici, perche^ 
non potefieno Sìendere neverjo Pignone, ne verfo la Trouen^a-» 
mafsimamcnte perche fentiua che la compagna era per haueremag 
gior for^a in corto tempo, da quegli , che riniafi erano di là da Lio- 
iie.*Al modo delle guerre de Tr elati la boce fu grande, eia difefafu, 
piccola, quando alla compagna parue il tempo da valicare, ma per 
bora efiendo pochi, & bauendo roba affai gran tempo flettono fan - 
^a fai e caualcate,e il ponte afforcarono in forma , chelcnaui, che 
venieno di Borgogna a Pignone con vittuaglia non potieno paffare, 
onde la corte fojlenne grane careflia . Lafceremo per bora quefla 
materia, laqnale hebbe lungo proceffo, e feguit et emo le cofe d'Ita- 
lia t cbc nel tempo richieggono il luogo debito loro* 
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Come tornati gl'Vngari , e M. Galeotto da Parma, fi mifono 
a Luco. Cap. xxviii. 

Tornati gl'Vngari % del Varmegiano Jl Legato perche non 
granarono dentro i Bologncfi,gli mandò [opra Luco, dando bocc di 
yolcre riuolgere vn fiumicello, che corre -pcrfocaflcllo San Tiero 
fopra Luco ,e" per fare la mofira apparente ,ragunò maeflri paefani 
a ciò fare t c ni uno efetto ne feguì,fìando gl'Vngari a campo a Lu- 
co M.Galcotto caualcò fopra caflello ¥ r anco & mancandogli f oìdi 
pagati per lo Legato agi Angari, & a gli foldati , fi partironodel 
detto mefe di Gennaio y eda Lucore da Castelfranco , e di loro vna-y 
partedal Bifcione prefe foldo,e entrò in Luco a fare guerra contro 
al Legato, e alquati il Legato j'e ne ritenne. Mille y o più a pieno pajfo 
fi trillarono m Romagna , e quindi nella Marca, viuendo a legge 
di compagna , e parte di loro s'aggiunfealla compagna del f{egno , 
poco apprefto il Legato s'accordò con quegli, ch'erano p.ijj'.ui nella 
Marca , e di febbraio gli fece tornare/opra Luco ,pcrrattencreu 
quegli ch'erano in Luco dal conturbare la Romagna t ma poco tem- 
po la durarono per la pouertà del Legato ^b'hauea l'animo grande, 
€ la fonda ?of .z_> . 

D'alquanti trattati tenuti indiuerfe parti , che tutti fi 

feoperfono. Cai», xxix. 

I N Quelli giorni certi d'vn a cafa di Fin ii ,che fi nomava di 
Capo di ferro jquali il Legato hauea rimcjji in Furti , con altri lo- 
ro amici \e congiurati • , cercarono di mettere vna notte in Flìur la 
gente di M. Bernabò , ch'era in Luco . Il trattato fi fcoperfe y e fu- 
rono pre fi xxv. cittadini ,e trovati colpetto!: due di quegli di Capo 
di ferro, & altri due, de! mefe di Gennaio furono dicapitati ,e do- 
dici di loro feguito mandati a confini . La terra firajficuròcon fol- 
licita guardi efeguendo fimi li co fe , e'pare , che quando il ycrno 
nonlafcia campeggiare la sfrenata rabbia de Taliani , non ri sii di 
procurare fcandaìi, e commntioni . GliTcrugini in quefti dì trova- 
rono certi loto grandi, che volieno rompere il popolo , e mutare il 
regimentodi quella città* e furono tanto effi potenti , che [coperto 
il fatto , non s'ardì a fare punizione : In Siena fu feopcrto dimu- 
tamento di flato , e lungamente fé ne flette in gchfia, C in guar- 
dia . In Volterra il fu fruigliantc, e con gl\Ambafci adori del co- 
mune di Firenrt fi quetò la materia dello fcandolo. In Bologna in 
quello verno fi feoperfe vii a tro trattato , ch'alcuni cerchiano 

con M. 



9Mt M. Bernabò , de quali erano due de Bianchì capotali , non fa* 

picndo l'vno dell'altro. Et hauendo ilTodenàcondanatiCiouan 
ni % e Federigo de Bianchi nella per fona per queSlo tradimento, &r 
mandandogli alla giufiitia con due altri , il Legato fece liberare 
Giouanni , ch'era meno colpeuole , e Federigo è compagni furono 
decapititi . Gli Vertigini con trattato , ch'hauieno con certi loro 
sbanditi , ch'erano al Joldo del Signore di Cortona il douienofare 
rccidcre,il fatto [copertogli traditori furono prefi,e fattone quel 
hchemcritauano* 

Come il grande Sinifctlco fu rìceuuto nel Rcgno,e quello 
nefcgul. Cap. xxx. 

hj i '. - •• ■ v 5 ? i^vV -ì "\ « , 

Terin^igamentodiM.ciannoto dello Stendardo, ediAf. l{a* 
mondo dal Bal^o, e de feguaci loro , all'hora gouernatore del I{e, 
èd. piccola Acciainoli gran Siniscalco , al giudicio de cortigia- 
ni parca in pocagratUdel [{e, e giunto in Ts(apoli , efcalualcato 
al caficllo del [{e, conuenne che quel giorno col feguentefolo afo 
l(> col Bj dimorafie, e con lui a quelle cofe , che nel I{egno erano « 
fare diede il modo, e lo Uè lo fe fuo luogotenente, e per fuo decre- 
to, & a gli Baroni, & a popolani, comandamento fece eh' vbidi* 
tofofie, come la per fona fua. Quindi a pochi dì fatto fuo apparec 
cbiamento con la gente del comune di Firenze , e quella potè ha* 
nere delpaefe caualcò in Tuglia verfo la compagna, e mifeft nel* 
le terre vicine a Ila frontiera loro, egli cominciò forte a reftrigne- 
rcdilorogualdane . 

D'vn fegno nuouo, eh apparfe in Cielo fopra la Città di 
Firenze • Cap. x x x i. 

Adi ix. di Febraìo deità anno alle quattro bore di notte in aie* 
dpparue fopra la Città di Firenze vn vapore groffo in focato di ta 
leafpctto, ch'a *olù parue chefofie fuoco appreffo nella Città vi 
cino al loro vifla e per tanto cominciarono* gridare al fuoco, e le 
campane della Chiefa di Santo B^pmeo fonarono a (lormo, e lunga- 
mente comeèvfan^a di fonare per lo fuoco, per lo quale romore 
molti cittadini fi leuaro da dormire,e vedendo ch'erano vapori im 
cefi nell'arie vfeirono delle cafe ,& andarono a luoghi aperti, § 
Vidono il tempo fereno , e il lume della Luna , e di qua e di là dal 
vapore fua largherà roffeggiante a guifa di fuoco per [patio di 
miglio e fua lungheT^a di quattro, e il fuo montare alto del baf- 
fo tanto era , che leftellefi moftrauano in effo come faui Ile di fuo - 

Q eoe 
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eff6kM*tiJi'1ntiflan7ia àhnna&foprna FfttnXè Yalkfàtefofeì 
ttnmf&fctmà 4ipontèàafrioiik>inoYeiro a Fiefole , èpòi con affiti 
lento andamcnto-trapafiò )ielMngèlto s évn bora e mez^o con fu- 
mato fi moHròatolarochè di Firèn^tthauieno' aff etto . Di tal 
ftgnouiuna altra influenza {nude da farne tnentionc, s'altraper 
più lunghetta di giorni non dithofirafle, fi non alcuno feccOythe- 
danno feaffat alte terre fottiti dinoftfeìnontagne per tutto no» 

Dìmoftramento difmìfuratoamoredì Padreafiglf- 
r ,>4Ì(JU>. Cap. x x nr. 

.xsx .q*0 .ii.t»>ì # >n 

E ne parrebbe degno dì reprenftone la feiando in dimenticanti 
imo cafooetorfo in auefio tempo , perche ci pareefempiò di mira" 
bile carità intra padr te figliuolo, <&eeonuerfo i tutto ch'apparì* 
to fta in buomiuidi bajj'a condizione iT^el contado diFioren^a.e 
tornirne della fcarperia villa di Santa- jigata.Vno garzoncello uù 
vie Iacopo di Ti/rò, \prouedut amente veti fevn fno compagno, e 
aio fattolo manifeftò al padre, il quale turbatogli di jfe,che fubì to 
ppartijft.c fi riducete in luogo fatuo , e>coftfece , Il mali fido fu, 
f 'Urtato alla Signoria , ehi colpato e prefo ne fu il padre del Gai** 
\one, ilauale tormentato per non aceti fare il figliuolo, confefsofé 
bautte commtffb il peccato all^vfficiate della [carpe-ria emandata 
aFircn^eat TodtSià, confefiandoqueflomedefrmo & raffermai- 
io-fu condannato nel capo . Il figliuol&chefcgretamenteera venti 
to a Firenze per vedere che fine haueffe % vedendovi Tadre innoèen 
te andare a morir eper lo difetto fuo, mojfo da fmifurato amore dai 
figliuolo a padre, diliberato di morire jper ch'il padre eampàffe, 
il quale liberamente vedèa aHtfarkalla morte per campare lui ,con 
molte lagrime fi rapprefentò alla Signoria, dicendolo fono vera* 
mente colui y the cotntHeffi il p\>sc*to\ ià fono colui che ne debbo) 
portare la pena, e non pertnequìflo mio padrèinnoeenie, e tatù 
to acecfoii carità ver fo dime, perch'ioeaiìtpt, chefo)ferà di mo- 
tire permea VvfficiaU?»dko it gartontquafi ftupefatto riten- 
ne efvflennt l'ai et ut ione, che fi fatta del padre, e trovata Li veri- 
tà del fatto, il padre fu liberato,^ il figliuòlo 1 per ta niciffità dei 
Li corre adi. vi. di Slargo conpiatofe lagrime* chiunqucYvdirù) 
no, ò videno fu dhapitato, e certo fc'itato'fofle commeffòil male* 
feto fonerà m aliti a , tanto atto di pietà da vno ben tgiìo signore 
fodere fi dte % ch'harebbe meritato per don o almeno iella vha k * 



Con- 
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Contrario adempio d'vimvdihii^crudclùdi madre * 
* Cap. x x x 1 1 1. 

^Attenga cbeq^eU^cbefigueappre/ia alla narrata pietàdipa* 
4*?? figliolo <tpp° gli fa mfi occerejie per collazióne dH.bene.iol 
\Wk*V olendo operar e la sfrattati* Ili ffu> la, operata ce d' incredi* 
kUe crudeltà di madre cantra figliuolo lontra la forma di noftr* 
prdinegiugneremo i tempi lontani.uill'entrata d'ulgoflo detto an 
Ho, nefafittàdi Perugia. rnado^mafU lignaggio non bafiahauen 
do bauiflqd'vnohonìwfitc popolato fuomarno^nfigltuolo di 
fruono^fpettoìmtWÌlfaa'retopò ietto ttmpeU donna, gtcua- 
^epptfiaritàavno.altrocUtaiU^dàkfHt » ttqjtaieamaua tifi- 
gliajlro , quanto fb&figlw>lofÀper l'vbldkn^fi per U'ndufltia, 
fi per Li buoni cofani vede*, tolti 4 il anale era dì -età di x. anni. 
La madre perdifordinata concupì fettina fu prefa dell'amore d'un 
altro giuliane -Perugino affai accorto, eda\bene,t lui peritò d'haue 
rcpcr.maruoy egoierji CQfi.lùi K efua4hte*h'cra grande, e la redi 
1ÀM figliuolo ch'era wàggwrefiahrvfucciffore non baite* , che 
lei É con tadplter ottenuto trattato dit dono certo ordine alla mar 
te dei figliuolo ,cbe lo douea la nbtteJlravgolare t i&- ella douea au* 
ttelenare i{ marito, e dato prdine, la mtiiit q ànpia mandò M figli- 
uolo a cafa l'&nick con certe cofti & gif comandò non fi pattifft da 
lui,fc non lo fpacciaffe,: Giunto il fanciulla al buono buomp,e da 
togli quello che gli manda.ua* la madre condotta purità con inftan 
Tfglidomandaua d'effere fpacciato : vedendo Ih uomo lafempli- 
fitsdcl fanciull o t glieue venne pietà, e cordoglio* e g{i<dtffc^ vai- 
tene at.UA madre cfa tempo nonja quello thala vuole . 'Vedendo 
la madre tornato il fanciullo fi turbò forte , e lo domandò perche 
noni'baueafpwWìWllfawUo . Jjttfae- 

nata meretrice rimando^ H-fowulM.e gli comando, chcnottto'r- 
najìe a lei,ma tanto fltffatbe gljfofs e fpacciato 4i ciò eberagi*. 
ìtutobaueacon lui ; il fanciullo vbidiente alla madre tornò all'a- 
mico di lei ,e con molte preghiere lo riebiedea ,cht fare doni •/ se quel 
lo , elicla madre gibauea impofio , <& egli molto più intenerito 
quafkUchrimandogli difs s e, di à tua madre , cbcmnftiaa mia fi- 
4an%aib'io>,ol vogfio fare, & il figliuolo to ritato alla erudeltffi- 
jnamadreglidijsequcUo , che gl'crafiato detto . Labcfiialefeel- 
Ur)xaciòydifoJneffì>jk«te'c^ 

nella cclla i & diagli tenne dietro, dicendo quello, che nonha volti 
tofarc egli farò io,c con le diaboliche manifegò la gola al figlino 
lv J equiU{ lQ laJciojnorto y pQC9 il manto tvmo/» cip, e domandò 

b i Urna- 
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U madre del figliuolo. La donna prefaV aìtwria del fer pente eom 
fronte audace gli rifpofe ben lo fai tu ua nella cedale ùedralojl ma. 
rito ignorante e puro fcefeal luogo, e trouò il fanciullo morto, il 
-perche èuennemeno,e forte sbai,eperdè la faucllajamogliclo fer 
rodentrò, elettateli pianto traendo guai incominciò a gridare c 
dire, ch'il trattore del marito gl bauea morto il figliuolo, pergo 
dere la fua ereditale tratta la vicinanza a romore, ella fqttar don 
do fi il vifo 9 e capelli mai non Ufciè aprire l'vfciò della cella infine 
che la famiglia della signoria non venne, la quale aperfono Vv- 
fcio,e trottarono il maleficio^ a furore ne menarono il marito, H 
auale tormentato confefsò fe battere fatto il mah fido y e la cagio- 
ne per godete la eredita" del figliaflro, e apparecchiando fi la Signe 
ria a farneafpra Iuflitìa .all'amico della pejfima donna uenne com 
paffione di tato malese del } angue innocente fparto,e che frargerè 
fi douea,c del fallo fuo préfa fteurtà da Signori manifeflò la veri- 
tà del fatto, e la donna venuta in giudicio Jan^a. alcuno tormente 
€0 fefsò la fua iniquitade, e condannata alla tanaglia, e più a ej- 
fc clcuatelecarnc apc-7%0 congli rafoi , fece terribile efempia 
al^altre. Quefìo peccato tanto enorme forfè mediana filettato di 
penna,perHorrored % vdire tra ehrifiiani fi alto,e fi sfacciato ma 
le y concbiudendoloconvnverfo di GiouenaleTocta, che dice. 
Fortcmanimum prarftantrebus,quas turpiteraudent . 
Tarlando delle fernint, che da fe hanno fcacciata la pudicitia y e 
la vergogna, ilquale in volgare fuona Forte animo preflano alle 
cofe,cbe foltamente ardij 'cono di fare . 

Delle compagne, ch'entrarono in Prouenza, per conturbare 
i pacianijC la corte di Roma . Cap. xxxim. 

Uuenga, che grane cofafoffe alla corte diurna , laprcfura , 
che Vna compagna hauea fatto di fanto fpiritoful frodano difo- 
pra a cignone , otto leghe , non di meno altre compagne fommofle 
di Guafcogna del famedi Francia del mefe di Gennaio, Febraio, 
eMar^o fuggendo la pace, la eareHia,e. la mortalità in poco tempo 
l'vnaappreffo V altra vennonoinVroenra , elunachefi nomaua 
la compagna bianca, venne appreffo à Vignone à trenta miglia, e 
teneua mercato d'hauere danari dal Vapa , e di Iettare quella di 
fanto fpirito, cì>e per cagione, ch'bauea il godano di (opra in fua^ 
Signoria grauaua la corte , non la {dando v fàrcia vittuagliadi 
Borgogna, e apprefio vn' altra di Guafcogna, e di Spagna partita 
dallaguerra di quello de foci,eDormignacca,che lungamente ba- 
uletto accolta gente per ^nereggiare infime . Ver quefia temperi* 
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the cotnrbaua ìpaeftd'intorno,itVapa, ci Cardinali erano ingra 
ite trauaglio,e lacorte Udì, eia notte fottoV arme, e con molte gr^g 
fte^redi fortificare h Città di muri, di foffi, di (leccati, e di citta- 
dinefca guardile lo 1{e di Francia non banca fodere di liberare le 
fue terre dalle loro mani , non the d'aiutare la Chic fa . In que Hi 
tabulazioni flette Pignone, come ajfediata lungamente, e non vi 
fipotea entra re ne vfcire con ficurtd,e l'arti ,e meflieri, e le mena 
tantic tutte v'erano perdutele la careflia d'ogni bene ri montò in 
fornmo gradoJlTapa richiefci Franccfchi,Trouen%ali,GMafco- 
ni, e Catalani, che lo atajfono dalle compagne, catuno chiedeua da 
nari per fare Vimprefa,e la Chic fa non fi fi da u a d'accogli erui pi té 
gente d'arme, chcv'baucffe,c co fi in tribù latione grande flette lun 
gam?tejnfino,chcper operatione del Mar che fe di Monferrato col 
danaio della Chic fa, come al tempo inan^i diuiferemo, vi fi mifst 
rimedio. Daremo bora fefta à qusfle compagne, e a fatti della corte 
per ritornare all'altre nouità, ch'in quefto tempo occorfono alla 
noHra città di Firenze. 

. Jifirc'l?- tb^lsriifU* 1 ? l'ili , • ù^rAuU.tìvtnL O 

Come per comperare gl'honorf del comnne,alquantichegIi 
venderono ne furono condannaci. Cap. xxxv. 

l{ade volte occorfe cb'c cittadini fieno' condennati per barat- 
teria, non perche fouentenon cagginoin tale errore, ma per lane 
gligentia de* Rettori ,che paffano il vi^io a chiù fi occhi, e perche lo 
ecceffo, che fcriuemo fu tanto paleje a tutti i cittadini , il Kjttort 
a cui la cognizione s'appartenea di ciò non potè fan^a fua euiden 
te vergogna paffare non ne conofcejfe . Dalla morte di Carlo Du- 
ra di Calauria in quà per ordinatone , e coflumc di nofìro comune 
cfieruata,echedi tre anni in tre anni del rrtefe di Gennaio^ di Feb 
hr aio fifa lo fquittino folennede cittadini degni dell'honore del co 
tnune fi delTriorato, come de Dodici, e Gonfalonieri,& altri vf- 
ficij.Sfuuennenel 1360. che certi di Collegi per danari trafìonoa 
efferedel numero degli fquittinatori , certi pochi degni per loro 
antichità, 0 virtù, il perche finito lo fquittino , e (coperta la 
tattiuità, tali de Collegi trouati colpeuolidallo e fautore degl'or 
dinamenti della giuflitia furono condannati per baratteria chi in 
lib. due mila , echi in mille, e pur tal pena puofe freno al dì s ho- 
neflo peccato . 

Come gli fatti di Francia verfo il primo tempo procederlo. 

Cap. xx xvi. 

Tornato il di Francia trouò il Bearne affai rotto, < mal di. 



{polio, e.poto erayjftfyo^afejiullQ vigore bafleadi'pctere rf T ' 
ducere le cofe al confueto, c.pvimo loro c offqtf ga frisar* non potè* 
dùfalU{fe % eper quejlo gl'ljiiom{iii d'arme s'^c-ofUrono infume 
a cpntrislarelc projuncic del recarne , e intna { t'aUre tribulatjoni 
4uì pieno del verno, U Conti/sa, la quaùfumpglie def.jjt* di,%it 
cortina cui lo B^e di Francia banca fatto tagliar eia testa, quando 
tornò per ricompcrarfi dai I{e d'Jngbilterra^b'era fuo prigione* 
prefo cuore, e animo virile Jcce raccolta di Spagnnoli, diGuafeo 
ni, { c 4i fior mandile dicca di volere dal Bj ammenda ; Ecerto afr 
fai dimaie^edannaggio bar ebbono fatto al Bearne, {eia fantesche 
firigncail pac{e,nunl'baucjfe vietato , Qutsla poicongrojja cor* 

faglia trafeorfe in Trotuyi, la quale compagna poipaj'$òin Lojm 
urdù . lo Conte d'Qimigniaaba , e quello di Foci manten'icno 
guerra in Tolofana , e nelle loro terre ,4'vno contrp all'alerò . // 
ptrebe troppo ne conturbauano il bearne . Lo He reprimere nò p$ 
tea gli falli dèfuoi Baroni, ne porre ordine nel fuo reame ♦ 

Come fu guada la baftita, che'l Cardinale dì Spagna face* 
face intuì canale dtllaflegola . Cajj>„ xxxvi i. j 

T^cll entrata di Mar^o del detto anno^ il Legato per tenere ficu 
TQ.il cammino e'L canale dalla pegola a Bologna j r acca fan co glan- 
de jludio vna baflita in fui canale, & era quaficbe compiuta . Gli 
caualicri di M.Bernabò ch'erano in Luco intorno di ottocento bar» 
Iute, vna notte fi moffono,& vennono allabajìita ,efi improui- 
fo a coloro che la guardauano,cbcvi entrarono dentro , e morfi- 
ne affai il retto prefono ,c rubato quella parte (limirouù d 'i portar- 
ne ilrtjlo arfvno con la baflita, e fan^a contaflo (lì cu no della 
preda, e prigioni ne menarono a Luco i Della qualcofa a Bologne 
fi par ue rimanere in male flato , pcrtcmacùc quei cammino non 
fojfe loro tolto , e per talfcma cos'Ir et ti rimi fono mano a rifare la 
data baslita, e a cuflodirla con più cauta } e.follicitaguara'ia,e p.o 
cpapprejfo Ibebkqnofatta, c afforcata pei modf) nonne temicno. 
falceremo aUjtunto le ti mpeHc de'Cbi ijliani y per dar luogo vn pp 
co a quelle de gl'infide li , ch'apparirono in qi> r *(li tempi . 

Èie |la grande peftilenzia,chc.p*rcoffc gliSaracini . 

Cafr. * kxxviii. ' ^ 1M >^R 

^Tì( queìlo annb pejlilen^ld di [ fe6ri fii tri Damato , è ài tìttro, 
tanto fuori di modo t chefan^a nitfnd riparo, qua fi generalmente 
vfyrii geme V càie* ; ìi perche fi Credette, che le proni ne u di la rm 

♦ . A manef- 
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t*d*ejièncditfotdte t e fanyih abitatori t e [e guarì tempo f offe d» 
rata auuenia . Gli morti furono tanti, cbe (limare numerò fato* 
o vicino non fi potè 3 la cagione onde moffe;a Dio folo, bcjtfifio ri- 
ucla hnmìfelU . Innaturale niciffità, la quale farge dalfittfluen 
de' cieli, Mette fìelle, da luogo alla nictjfità folata, chepHcedt 
dalla fua -volontà . 

Come fu morto il Soldano di Ba&bilonia , c rifattone 
vu'albo/ilqw:*!e*ccifc moki* de Cuoi Baroni . 
• Cap». xxxtx. 

*A*kè*ntììnn*nxipocò a Rutila mortalità, che fendo il Solh- 
no di Babbilonia vfeivo a campo contri à quelti, ebe rubcllatigli 
s'erano, gli Baroni, che con lui ei ano ,([ua\ che fifoffela cagione, 
fwtefono inftome *Ha morte fua , & egli non prendendoli guàr- 
dia di loro t nel campo l'vccifono, e tornaronfene al Cairo,e qniui 
vnfuo fratello feciono Soldano, il quale pre fa fa Signoria, e con- 
fermato nelrègne&on fluendo la volontà de fttoi Ammiragli, 
Jentì t 'cbe cantra a 'lui t'erano congiurati per farlo morire, onde 
tffoproucdeadj buona guardi a, e niente moflraaa di jentirecon^ 
tiro aboro, maUvn dì trouaua cagionecontra l*vno, e facealo mo- 
rire ,é l'altro di centra l'ai tufacea ilftmile , e per quefta via in 
pocJìimefilamaggior parte fece morirete nella fine la -volta toccò 
siui, e morto fu per le mani de'fuoi Ammiragli delmefe di Feb- 
braio detto anno , e feciono Soldanovn fao fratello pie colo ,eri- 
mafo di dodici i'vltimo , per che non ftpotea traflatareil regno in 
litri, fan^a gran confusone di tutti gli fudditi f noi . 

Come vn Signore de' Turchi trattò di fare recidere l'Impera- 
dorè di Coftantinopoli. Cap. xl. 

lo Signore di Bocca d**Aut pojfente tragli Turchi , & a gtì 
Greci vie inOfhauendòmolterolre tentato c on p al efe guerra di VH0 
iert Conftuntinopolt, enon ne pefièridòh avere Juo \ mtendhnentà 
cercò condonilargbi ,econ'mpromeffe grandi fatteti ceni Greci 
Conjlantinopolitatii^ gli quali erano dellà? fetta di Mega dimefticò 
tacciati dalìo Imperadore a modo tirannèfeo di farlo vccidcre,p? 
fondo che morto lui per la inimici tia ch'auto netta prouincia , é 
fer molte tcrr* eh* auea acqui/late foprà l'Imperio d'tffcre del tui 
t°Signore,ma come piacque a Dio fi fcoperfeil trattato^ qualedè 
traditori fuggii e quale rima fe,oprefo,o morto, ma non di manco 
Uctttàncximafc in mala difpofr^ionc. Lo Turco nondimeno tc- 
T stufo 
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ne fido G a! ip oli, coltre tene vicine, con fuoi legni lttm4re,& toé» 
ifuoi Turchi per terra tribolano, e confumaua ilpaefe, fan^a tra 
uarfipergli Greci alcun riparo fuori che delle mura , cinquefli 
mede fimi giorni il Signore d'alto luogo in Turchia fi guerreg- 
giano con vn fuo %io , e l'altro Signore della Vaiata figuerrcg- 
giaua col fratello ,e per tante guerre, e diuifioni de Turchi glipae 
fi loro erano rotti, e in grande tribula'rjone : E per auefla cagia- 
nei Greci hauieno minare perfeew^ione dolora . Epiu ciò fu Ma- 
teria al Hs di Cipro di fare l'imprefafopra loro ,con honorem vit- 
toria grande,come a fuo tempo racconteremo* 

Come il Legato fi partì da Bologna per andate al Re 
d'Vngheria. Op. ui. 

. Tornando alle Italiane fortune , // Legato di Spagna huom* 
fauifsimo, e pratico delle mondane volture, vedendoftper all'ho- 
ra ,ea tempo fan^a potenza da reftflere a Mejfer Bernabò , epa» 
uero di danari, e vergendo la poca gente d'arme, ch'hauca allodi- 
fefa conoscendo ch'il tiranno fuo auuerfario era difue entrate ab» 
blindante t e di quello che. grauaua i fudditi fuoi, il perche no fi cu 
rana di mantenere la guerra , &per continoli are la guerra , gli 
parca ejfere certo di vincere Bologna, per ciò mantener a Caftel- 
franco , e a Triemilcuore, a Vim^ccio,e a Luco, tanta gente a ca- 
usilo, e a pie , che con le loro caualcate tcnicno fi affediata Bolo- 
gna di verfo la Lombardia^ la Romagna, che poca roba vi potè* 
dentro entrare,edi verfo Volpi facea a gl'rbaldini rompere iejbr* 
de,pcrch'al Legato neparea cflei a malpartito,e a cittadini a peg 
giore,e vedendo eh" a petizione di Santa Chiefa ninno tiranno,co- 
mune, o Signore Italiano fi volea (coprire ad atare Bologna con» 
tra a M.Bernabò . Hauenda la Chiefa lungamente trattato col He 
d'angheria , ilquale s'affermano che farebbe la'mpr e fa con la fu* 
per fonaci primo tempo parue al Legati d'vfciredi Bologna fot* 
tafeufa d'andai e a lui, e nel vero e' non fi fidaua poter ui flore con 
fuo honore^nefan^graue pericolo . E però contro la volontà de 
cittadini prefe d'andare al ]\e , promettendo di tornami del mefe 
di Maggio pr e filmo, e aM xvij.di Mar^o fé ne partì facendo la ui* 
d'ancona, eia foggiornato alquanto mandò al I{e d'angheria, C9 
me feguendo nojlro trattato diuiferemo.In Bologna lafciò M.Ma- 
iatclìa,e M. Galeotto fuo figliuolo Capitani dejoldati, e de citta* 
dini alla guardia. 

* ^ DclU 

ni/ .*.«<* « IBI * 
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DwlU ribellione fatta per M. Giouanni di M. Riccardo Man- 
fredi al Legato » Cap. xlii. 

ìftdoro nelle fue etimologie afferma, che per li di ferente nata 
fa varia de* cimatigli Greci per natura fono licitigli Bimani gr& 
ut, gl'off ricani afiuti ,enulitiofi,e %li Italiani ferocie d'agro cor% 
figlio . Quello vedemo nella piccola prouincìa di Tofcana, douc fo- 
no i Sane fi reputati lieui per natura, gli Tifanì asluti.e malizio fi \ 
gli Terugini feroci, e d'agro con figlio , gli Fiorentini graui , tar- 
di , e concitati , & cofi per natura gli Bjmagnuoli hanno corta U 
fede , e per tanto per amico pronerbio fi dice , che il B^magnuoh 
fonala fede ingrembo » e però non è da marauigh 'are quando gli 
tirannidi Romagna mancano di fede, concio fia % cbc fieno tiranni^. 
f{ttmagnuoli, gli tiranni per paura di loro flato è cupidi ancor* di 
più Signoria, v fanone fanno a rte di tradimenti . M. Giouanni fi-, 
gliuolo naturale di M> Manfredi di Faenza bauendo pace colle- 
gato, vide juo vantaggio perle promcJfcdiM. Bernabò > erubel- 
ìoffi alla Cbicfa, e cominciò a f tré guerra, e da Bagnacauallo, e da 
$aleruolo,eda altre fue tenute a Faenza,e adaltre terre della Cbie 
fa di ffymagna : Ethauuto Cauàlieri da M. Bernabò cb 'erano a tu 
co % cau al cò a p orto Cef gnatico , doue trono molta niercatantia , le 
tafearfe, diporto, e la mercatantia, e groffa, e fonile, e prigioni 
nemeturono in preda , e in quello porto ùeggiorò i cittadini di fi. 
ren^e oltre a dodici mila fiorini (foro di loro mercatantie, e fan^a 
impedimento alcuno fi tornò a Bagnacauallo . per quefla rebellione 
ifuoi palagi di Faenza furono disfatti • 

-t\u\©!. " \ . va*' T . A •Mi* >»>it» 'V.TsJ . ' : . .. - ■ „ 

Come il Marchefe di Monferrato traflc delle compagne da Vi 
gnone per conduccrcin Piemonte. Cap. xliii. 

Eficndo lungamente la Troen^a di la da I{pdano,ela corte di f{a 
ma fiata ingrandijfimeperfecuTnoni delle compagne adietro ;;ar- 
ra te, e tenuto il Vapa con loro per le mani di più baroni , trattati 
di trarli del paefe fan^ahauere effetto . Infìneil valente Marchc- 
fc di Monferrato per la guerra cb'hauea co' Signori di Milano ,e(fen 
do molto amato da buoni buoìnini d'arme , v fauoreggiato co'da- 
nari della Cbie fa ,in priyna s'accordò conia compagna , ch'era d 
Monpolicri , Inglefi, Guafconi ,el{prmandi conia donna del Siri 
di l{icorti,& bauedo fattjdqutfio accordo delmefe diMar^o,noie- 
nono il patto: ma fiotto la ficurtà del trattato pajfarono il J\od.tno t 
t mutarono paflura, t vn' altra magiare compagna valicò nel Yi 
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nifi, e con fumando il paefeinfino al Maggio . Cominciata la fame 
r la mortalità in quelle prouinciela compagna di Santo Spirito ha 
unto dal Tapa trentamila fiorini, cou patto difeguire il Marchefe % 
Jafciata la terra , e l'altra , che'l Marche fe con danari della Chiefa 
hauea prima patteggiata s'accodarono a uol ere paftare il TiemS 
te, non meno per fuggire la pefl'den'ria, e'I paefe, che per feruire Ut 
Chiefa, e il Mar che fe, con tutto, che più di centomila fiorini coftaf- 
fe al Tapa la fpefa di Iettarli fi d'intorno : e fpaudendofi di ciò la b* 
ce per la Trouen^a, ma gran parte fe n'auuiò a Marfilia, e crede* 
dofi entrare nella terra, e non potendo, e non hauendoda Marfiliefi 
il mercato ar fono i borghi della città,efecionoafiai danno nel pac 
fe, e poi s'adir introno verfoT^iqra, e a parte, a parte valicar* 
feguendo il Marcbefe nelViemonte,non fan^agraue danno de Vro) 
stendali . E nondimeno effendo di Trouen^a partiti da /cimila ca- 
stalli, ne rimafono due altre compagne, yna diquà,vna di là dal ^p- 
iano lungamente a viuere di preda, e di rapina, fopra i paefani, e 
t cnieno la corte in paura , e in trauaglìo . Lafceremo delle compa - 
guc, e torneremo ad altre più degne cofedì noflra memoria . 

Della morte del Duca di Lancaftto » cugino del Re 
d'Inghilterra» Cap. xnui. 

Hglie flrano al nofiro trattato fare memoria della naturale mot 
te d'huomo, ma conftderaudo l'altera della fuperbia bumana con 
la fragilità di quella, recata alla mente de gl'huomini non puopaf 
fare fianca alcuno frutto . Il Conte da Vni Duca di Lancailro cu~ 
gmo carnale del valente I{c Eduardo d'Inghilterra, battendo lun~ 
go tempo fatte grandi , e noteuoli co fed'arme t efiendo fopra i Fra» 
cefebi flato venticinque anni grau e flagello, e ripofata laguerra in 
pace, con grande fua fama, ehonore, adi xxij. del mefe di Mar^o 
gl'anni domini 1 3 60. lafciò l'arrogante delle guerre, e le fallaci fa 
tiche del mondo con la fua morte, la fidando fianca hereda mafebit 
due figliuole f emine ne fuoi Baronaggi . 

Come rìufcì Ja'mprefadel Re d'Vnghcria , douc la fpe- 
ranza del Legato di Spagna 6 ripofaua • 
Cap. x l v. 

la Chiefa banca richieflo il I{e d'angheria al foccorfo di Boftf- 
g t:.i, & il l{e hauea data fperan^aalla Chiefa di fare U'mprefa c$ 
fua [afona ; £ mandati però fuoi An.b* fidatoti c corte per ferm* 
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re ì patti, de quali perdiuerfi modi fifparfelajama in Italia , in 
frima, chedouex battere titolo dalla Chiefa, e dall' Imperio, e da- 
nari affai dal Tapa : Che le terre , cb'aquiiiafte fofiono fue, Val tra 
boce era. chel Tapa il doueffe affbluere del faramento fi dicea ch'ha 

uea fatto di fare il paffaggio d'oltre mare , e che douea difpenfare m 
-l.-l~~.~~i:- i- fi — :~.r. « n •/ r • i . J 




fua generazione^ che di quejlo il Legato hauea dal Vupa piena le 
gatione, e non fan^a grande cagione il Legato andò a lui in Sagra- 
uia del mefe di Maggio del detto anno . // l{ein quei giorni hauea 
fatto bandire generale hojle per tutto fuo Piarne per titolo di por» 
re confini al fuo Hegno, per lo quale tutti i Baroni, e popolilo deb 
bono feruire, e credette fi, checiòfofie per intendere al feruigio dei 
la Chiefa : ma come , che la cofa s'andajie gV^tmbafciadori di M. 
Bernabò erano a lui ,ericeuuti hauea doni da parte di M. Berna- 
bò . E però , o perche non hatieffe dalla Chiefa quello , cbcvoleffe, 
o hauefìe promeffo al tiranno , di non venire cantra a lui , la vifla 
fu , ch'egli intcndead andare conia fua gente per l'hoflegia ban- 
dita in altra parte, e quello che rifpondejie al Legato, non fi potè 
per parole comprendere , ma lo effetto fi dimoerò per opere , che 
fam^a alcuno aiuto il Legato del detto mefe di Maggio fi ritornò 
adsAitcona , perdutala fperan^a del foccorfo di Bologna, in gra- 
ne pericolo di quella città, crefciutala baldanza, e Ihoflc defuoi 
auuerfartj . 

Della peftìl enza dell'anguinaia ricommefata in diuerfi 
paci! del mondo , e di Aia operatone . 
Cap. xi vi. 

In Inghilterra d'aprile, e di Maggio, fi cominciò , efeguitò di 
Giugno , e più innanzi la pefiilen^ia dell'anguinaia vfata , e fr- 
utti tale, e tanta , che nella città di Londra il di di S. Gì ou anni , •// 
feguente morirono più di mille dugento ChriSliani , e in prima, 
e poi per tutta l'I fola gran fracaffo fece , per fimilc nel Piarne di 
fronda nella Troenra trafiffè ogni maniera di gente . Pignone 
corruppe in forma , che non vicampaua per fona , morironui no- 
ne Cardinali , e più di (et tanta Trelati , e gran Cherici, e popolo 
innumerabile , & di Maggio , e Giugno fijtcfe , e pei coffe la Lom- 
bardia, e prima Como,eTauia, con tanta romaiche quaji le recò in 
dtjolationcjn Milano mife il capo t doue alti a volta non era fiata e 

H 1 r*ro 
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* irò a terra il popolo qua fi affatto con grand* horror t e '(ponènti 
di chi rknanea.Wnegia toccò in più ripTefè,e tolfele oltre a venti- 
mila vinenti . U\omagna opprefiò forte, & a/fai , qnafi per tut- 
te fife terre , may in ftftfctj che l'altra, enetVcntratàdel verno co- 
minciò a re/lare in Lombardia^ a granar e la Marcale lacittad'U 
gobbio forte premette. VI fola della Maiolica per dè oltre alle tre 
parti de %Vh abitanti ,ne lofciò Volpi de globoidi™ fan^a macolo 
per mòtti de luoghi fuoi,e molti paeft ddmondo in vno tempo eror 
■no di qnefla peflHenyacorrotti,ne già quegli a cui parea,cbeDio 
perdonale non ritornanano a luì per contrizione partendoli dalle 
iniquitadi, e dalle prone operazioni oslinate , e come le bestie del 
macello vedendo l'altre nette mani del beccaio col coltello fuena- 
re, faltauano liete nella pajlura, quafi come a loro non doueffetoc* 
core, ma più dimenticando gVhtiomini ilgindicio diurno fi donano 
Sfacciatamente atte rapine, alle guerre, e almantcnere compagne 
contro ogni huomo,alle ingiurie de profùmi,ealla diffoluta viti, 
*a moti Radavi affai più cbenegl'altri tempi , corrompendola 
*f peranno dellamifericordia di Dio . Ter lo male ingegno delle per- 
ucrfv mi nti \ e ciò per maniftfia fperien^ia fi vide in tutte le pam 
del mcndo } doue la dei ta peflilen^ia moftrò il giudizio di Dio. . 

• Ti* 

• ComeperlafamadellecampaRne.chefccnJeuanoin Pie- . 
monte , gli Signori di Milano fi prolùdono alla 
difefa. Cap. xlvii. 

Mfffere Calea^o Visconti 1 fcntendo,che % l Marchcfedi Monfer- 
rato venia in Titmontc con le compagne tratte di Trovila del me- 
le d'apri U dei detto anno , e fappiendo che l'erano per poco tem- 
po proludati- di foldi , e chegià la mortalità era traloro , e comin- 
ciata nel Tiemonte, prouide di gente d'arme tutte le fue terre , e le 
loro frontiere^ per fare buona guardia, e foftenere l'impito de nimi- 
V#, fan** metter fi a partito di battagliò ': epetò Ai. Bernabò rkraf 
je dalla gente ch'hauea a Luco , e a Cajlelf ranco fopra Bologna la 
maggior parte per dare f onore al fratello t pen fondo firaccare quel- 
la lente, come in parte venne loro fatto , con piccolo danno di loro 
éiflretto, comeappreffo ftpotrànel fuo tempo vedere , nondimeno 
ira per lo riparo del Viemonte , e del fare Lo guerra a Bologna con- 
finano fi forniamo di gente tarmesnon curandoft della grande fpt 
Ja é però ebebtneta fotieno comportare à quellafiagiont* 



Come 
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Cóme M. Bernabò venne fopra Bologna, e a (Tediò, é prefe 
Pinuccio. Cap. xtviu. 

lAlVvfcita del me fé di aprile del detto anno M, Bernabò' acloU 
•fe gente, egli più cittadini di ftte terre , e con dumi la caualieriiu 
perfona venne da Milano a> Cai} ci franco, don'era il forte di fuagè%- 
te, e di mouo fece combattere il caflcllo di Timaccio per ducripre* 
fe, e appreffoilfdee affediare imorno,e adì viiij. di Maggio per par 
to bebbe la terra , e la rocca fi tenne . Di là poi fi partì laf dando 
fornita la terra , & la rocca affèdiata , e con la gente [uà caualcò 
aTanicale, prcjio di Bologna facendo danno afiai,e del detto mefe 
di Maggio bebbe la rocca di Timaccio, e andoffenca Luco , eloac* 
comando a M. Francefco de gl'Ordelaffì , e dieli gente d'arme, co* 
ch'egli guerreggiajjè Bologna da quella parte , e la I{pmagna , t 
fornite l'altre terre, e confortati gl'amici fuoi a fare guerra , e la* 
fi iato il Mar che fe Francesco al Tonte del i\eno a campo \ conimi* 
le ditgcnto caualicri fi tornò a Milano , & la fuagente bebbe fatta 
forte , ebenguernita di tutto alla entrata di Giugno la bailita dal 
ponti del Herno . 

Cornell Legato procu rana aiuto contra M. Bernabò* 

Cap, iix. 

Il Legato del Vapa tornato fan^a ninna f per an^a d'aiuto da 
J{e d'angheria, per tanto s'operò che' i detto ~]\cfcri(ft , & fece 
comandamento agi Sugheri , ch'erano al fcritigiodi M.Bernabò, 
chefene partirono, eaffai furono quegli che l'vhidirono . *4nchc 
tanto opero con l'Imperadore , cìk egli mandò comandando a A/. 
Bernabò, che fi doueff'e rimanere di fare guerra contra la Chic fa a 
Bologna , e quegli , chef e il detto comandamento fu M. Gio'ian*— 
ni da . . . . & affcgnolli termine in fra gli venti dì fe- 
guenti , com'era determinato con ilmpcradore, c fe quello non fa> 
xeffcfra il termine ; gli ftgnijìcò % com'egli il priua ua d'ogni honore % 
edignità, e privilegio eh' haueffe dallo Imperio, ma per tutto que- 
ftoM. Bernabò non fi rimanca dall' impr e fi, ma a fio potere contif 
nuofortificaua la guerra, dicendo io voglio Bologna mi . E quejlo 
fu del mefe di Maggio a gli xif* dì de! deUb anno . £ in quello me- 
vie fimo tempo per apojìolica fentcntia M. Bernabò fu condannato 
fer Eretico , e contumace a S.inta Cbiefa » e per tutta Italia in d$ 
-folennifu da Vrclatifcomunicato in prejen^a de pqpoli,madiqut 
fio poco fi curòfollecitando per ogni modo p:n e voiere Bologna , . 

Corut 
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Come la compagna d'Anichino ài Bongaido , ch'era nel Re- 
gno fi railotcigliò, e venne a niente . Cap. t. 

Del mefe d'Aprile erano nella copagna £ Anichino, di Bongar 
do in Tugliagl'yngari tanto multiplicati, che paffauanoilnumc* 
ro di tre mila . Il f{e loro hauendo di quetto fentore loro mandò co- 
mandando, che non foffono contra ifuoi conforti* per la qual co fa 
s'accordarono col j(e Luigi ma gran par te, e parti) on fi dalla coni 
pugna de Tedefcbi , e promijfono di dare vinta , o cacciata la com- 
pagna del Fjgno per trenta tre migliaia di fiorini d'oro, de quali fi 
conuenr.ono coiì{e,e feguitando il gran Sinifcalco riduffono Ani- 
chino con fuoi Tedefcbi in Bufili cai a , Cìidujfonli in Attelia terra 
tolta per loro al Duca di Duralo, e iui gli ajfediarono>ftando d'in 
tomo alle frontiere, e durando il giuoco lungamente molti fe ne tor 
narono nella Marca , e nella Romagna, e gl'altri rimafono al fer- 
uigio del h\e,e fonica cacciare, o vincere la compagna t catuno con* 
fumana i paefani , 

Come i Sanefi hebbono Santa Fiere . Cap. l r. 

ìn quetti dì del mefe di Maggio del detto anno, i Sanefi hauen- 
do molto affottigliati, e annullati gli Conti di Santa Fiore, in fini 
di quefio mefe mede fimohebbono Santa Fiorea patti. 

Come i Fiorentini comperarono il Cartello di 
Ccrbata. Cap. lii. 

Il Comune di Firenze bauea dato bando a T^iecolò d'Aghinolfo 
de Conti Alberti, Conte di Ccrbata perch'hauea morto vn popola* 
re di Firm^c, e vedendo , che la Cerbaia era vna chiane forte alla 
guardia del fuo contado da quella parte, gli vennevoglia d'haue- 
re quel Cailello , e fece trattato di comperarlo : Il Conte per vfei- 
re di bando. & effer cittadino popolano di Firenze ,e considerando, 
che a tenere quella forte^a gl'era non meno difpefa, ched'entra- 
ta, efempre ne venia in gelofia.ne domandò per presto fiorini fet- 
temila d'oro , e'I comune fi fermò a fa, e'I Contenon vi fi volle ar- 
recare , e però fi mife alla difefa , & il comune come contro a fu* 
sbandito adì xxi. di Maggio vi pofe l'afltdio . Il Conte vedendo fi 
ribellato il fratello carnale , e collegato co' Fiorenti sfatto fi loro 
accomandato , vedendoli mal parato , l'vltimo dì di Maggio diede 
il Cajlello liberamente a fiorentini, e rimijefi alla mi feri cardia dei 

co- 
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comune : II comune lo ribandì , efecelo fuo popolare, e pervia di 
diritta compera folenn emente fattone le carte perfer Vierodifer 
Grifo notaio delle riformazioni : Gliene die contanti fiorini [rimi- 
la dugento d'oro , e fu de ferino il cafidlo di Cerbaia inpoffeffione, e 
contado del comune di Firenze , e tutti i fedeli dalla fedeltà furono 
liberati % e fatti contadini di Firenze . 

Come II Capitano già di Furh\c M.Giouanni Manfredi/i puo- 
fono tra Imola, c Faenza. Cap. in. 

ComeM. Francefco Ordelaffifu fatto Capitano diM. Bernabò t e 
M. Giouanni di M. Hjciardo Man fredi collegato con lui s'intefo* 
no infieme,e puofonfi a campo tra I mola ,e Faenza per attendere lo 
auuenimento di quello ,ch'hauieno trattato convito più flretto,e 
confidente famiglio ch'haueffe M. Umberto Signore d'Imola , il 
quale per grandi promeffericeuute , hauea promejfo d'vccidere H 
fuo signore , ma come a Dio piacque il trattato fi Jcoperfe, e'I fa- 
miglio fu frefo, e negl'occhi de nimici impiccato a merli delle mu- 
ra della città t e incontanente l' ho ile ch'attendea l'homi cidi* fi par- 
tì , e tornò aluco , epocoappreffo del detto mefedi Maggio caual 
carofopra Furlì , e guastarono , e predarono intorno ,cnelpatfc 
quello che poterono fan^a trouare contafio . 

D'vn gran fuoco, ch'apprefe nella Città di Brtiggia. 

Cap. lui. 

Inquefiomefe di Maggio del detto anno nella citta di Bruggia 
in Fiandra s'apprefeil fuoco in alcuna cafa , ilquale cominciò ad 
ardere quelle, ch'erano vicine , e a forte a montare con l'aiuto del 
vcnto t c delle cafe di legname, ch'erano atte, edifpofie ariceuerlo, 
euualoròper fi fatto modo, che niuno rimedio mettere vi fi potea 
per operazione, o ingegno d'buominiyche nella città non con fuma f 
fe oltrea quattromila cafe , con grandif timo danno de' cittadini , e 
in quefli giorni mede fimi , il fuoco gran danno fece nella villa di 
Guanto ,e di Mei lina il Br alante . 

Delle compagne oltra monti. Cap. tu ir. 

•Appare che la penna nofipoffapaflarefan^a fare memoria det- 
te compagne ,che marauigl'ofa cofaèil vcderne,e vdirnetate crea- 
tel'una aprefso dell altra in flagello de Ctifluttù poco ojferuatori di 
toc le^e t ofideja moglie cb<fu del Sire di i{i corti accolfc da millt 
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cinquecento Caualicri diditierfe lingue per valere fare guerra i*4 
fuo paefe,poi fu tirata dalla iompagna,ein perfona con la fuagen 
ter enne inferuigio della Cbiefa , e del Marchefe di Monferrato in 
Tiemonte, e quiui la fciò con gl'altri la fua compagna a guerreg- 
giare, capprejfo a quella in Troen^a vn altra gran compagna d'I n 
ghileft, CuaJconi,& ìjormandi, & vn'altra fe n'adunò in quefH 
tempi medefimi prejfo a Pignone di Spagnuoli, t^uarrefi, e altra 
gente, e quefla -fittine fopr a ta.titta d'irli, e corfe voce.che venite* 
apiti^joìiedd Dalfino, che fidicea,chevolca effere f^ed'jirlijma 
non fu vero, per loro procaccio venne la compagna , e rna fegui- 
ua ii pctetto mefebino al vorna^o > che poi crebbe t e fece graue 
danno al di Francia . llpaefe di Vroewza di là da Badano , e di 
qua , e7 feuiji , e la corte di Hpma ne iìaua in continoua tribù- 
Linone. 

•si > , ^ ) V' » ' ' 1 » V*» » \\* 4 - • ^* • 1 ■ * T • ■ \ j . ?^ #~ 

Come Francefco Ordelaffi fi !euò da Furlì , e andoune & oftea 

Rimine. Cap. ivi. 

. Efsendo FrancefcoOrdel affi flato dintorno a Furlì,efatto itgu4 
fio cerne a lui piacque , del mefe di Giugno del detto anno fi leuò da 
.f urli, & con duemila barbute, e cinquecento Angari ftp uofepref r 
fo alle porte di lambir, e femò il campo a Santa Giustina, arden 
do, e guadando le "ville d'intorno, e facendo gran preda ,e poi fi rr- 
uolfcdall'altta parte , e valicò il fiume, e cavalco infino agahti- 
porti d'Jt rimino, e tutto meno a fiamma il paefejacendo oltrag- 
gio, e onta a Malatc(li,volontariamer i te ) fan'ra trouare cbighfa 
xefie rtf Ilenia alcuna . 

^VT| t\ i i *| * \\\ ^ . \ Si >« a à . *« i\ • Q # 0)A i « t « • ' \ \ finitili*. T\\ 

Cornei Fiorentini mantcnieno Bologna perla Arada 
dell'Alpi. Cap. lvii. 

Gli Fiorentini erano flati molto follccitati dal legato , poi che 
perdila fperan^a del B^ed'ynghei ia,cheprendeffonoìa difefa di Bà 
Uvgna, & non pure il legato, ma isignoridi Lombardia, e i Cuci 
fidi Romagna, e della Marca continouamenle per loro fegreti +4ty 
bafeiadori gliene follccitauano , mojlrando che Bologna nonpoted 
più dia art, chi : conimi i a, die Vcnifle allc.mwi 4/ tf»,Jfcr?*6à,f * 
i ò che'l fuo contado era tutto conj untato, e in podere de'nimici in - 
fino alle porte d'ogni lato . £ motlrauano ,come che venuta ella 
fojfea M. Bernabò, che Firenze farebbe in pericolo, & maledàff 
ter fi difenda e da lui : ^Allegando il verfo di Horatio,il quale dicci 
i hum tua rei agiiur, parics tum pruximus atdec . 

; „ In voi* 
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ht volgare fiotta i Quado il parìete proffimo te arde il fatto tuo 
fifa • Soggi ugnendo, che la pace , e U guerra fiatino nella volontà" 
ilei potente tiranno, che ben ha tempo, con trottare le cagioni, per 
la qilal cofamoltè rottene fu grande controller fia intra glinofirì 
tittadini ne f egreti configli : ma al tutu fi fosìcunc , che fi man- 
teneffe la pace promefia fedelmente, no ojlate il pericolo, che Te ne 
fiimaua, & ancora VaùtoHtàdi Santa Chiefit, chetognitofa IL 
berana eongiùflitia il nofiro comune : E vero, che per gli di fere- 
ti cittadini fi fiimaua, che fatta l'hnprefa tutto il carico, farebbe 
taf ciato a fiorentini , e non pottdolai Fiorentini liberare, cadcua 
ito in maggiore pericolo, confumato l'hauere alla loro dìfcfa: Ts{p 
ìlinreno perfauio, e diritto configlio non facendo contro a capito- 
li , & or dine della face : Il comune intefe con folle caudine afofte* 
fiere la vita a cittadini di Bologna, aprendo la fhada dell'alpe ,e 
leuando ognidiuieto, per la qual cofa tanto grano, biada >olio,& 
carne andauano di continuo in Bologna, chelafc ne reggea,e man 
l'enea affai conueneuolmente fan^a grande carejlia. Egl'Vbaldini 
non ha unno ardire d impedire i Fiorentini, egli Bologne fi perfo- 
ro di flretto faceuano campo a Caburaccio : E per quello modo ha 
vendo Bologna perdute tutte le Strade, e canali , per quella ftrada 
fi nutricò lungamente , e tanta era l'abbondanza a quel tempo 
xhhauèa il contado di Fiven^che poco rincarò ogni cofa,efeque 
'fio fp accio non f offe occorfo, « niente farebbe il grano, e biade, e 
Colio in quell'anno • 

Come Torte di M. Bernabò volle rompere la ftrada da Fi'rcnie, 
criceuoticdanno, Cap» lviu. 

M. Òìouannìda Bìlt^gto valorofo, efauìocaualiere Melane/e, 
molto amato da Mi Bernabò era in quello tempo Capitano ge- 
nerale della gente del Bifcìono fopra Bologna, e di quella di !{pmu 
gna, ilqtale hauendò alla cittàtolte tutte le Jlrade t e vedendo, che 
rimafo non gl'era altro fojlegno , chelaflrada dell'alpe , che -Pe- 
nìa a Firenze , fi pensò di romperla , & ordinò vna caualcataa 
Tianoro : Il Capitano di Bologna, che era Malatefia rn?aro [enti 
rifatto, e mife la notte gente-fuori, i quali fi mifiono in «guato , e 
vedendo i nimici, vfeirono loro ado{p>,& hebbono vittoria di quel 
la gente, ch'erano dugento barbute, che pochi ne camparono, che 
non fofjono, o mòrti , o prefi , per la qual cofa il capitano dell'otte 
prefef degno, <T ordinò di firigner fi più alla terra, e di fare corre- 
re fino alle porte d'ogni parte,& a me^ro il me fedi Giugno la fri* 
te fornite l'altre bajtttc, fi mife innanzi con Voile, c puofefi a?** 

i tema- 
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te mai ore in fu laflrada tra Bolognà t & Imola***? hìfembiltam 

popreffo alla città vn miglio . 

• • i v \ v ^itA*tÉ t\cv*t ttAntu) if»i\ t cui \ 'p i ii4r< <%t> 

Come fu fconfittol'ofttfdi M. Betnabò.al Pontje a San 

Riiiicllo. C*p. ivi in. ) 

Fedendo il Capitano M. GioudnuidaBilcggiohak.ere recata la 
città di Bologna a grandi firemi^ cber'tiHafa Ho» era via 4' aiuto 
altro chela flraia da Firenze, haucdd\tnimo di trarre qucllaguer 
ra alfuo difidcràtofine, Mentendo che netia città non Iwuca oltre a 
trecento hiwmìni d % armea caualla, e cbe'l Capitalo che fu di Tur 
iìera foprad' \Arimino , e correa* fausti font ajìo ,con mille cinque- 
cento Canal ieri tutto il paefe, paif òdi forre yna graffa , e forte, 
bajlita al Tonte a San HjtffeUo .preffo a Bolo&ìaj* /V l* &r*da da, 
Tianoroy acciò ch'ai tutto fi IcuafftfHà mtàogni [occorre que- 
ftomifeinopera y e moffefieonmulafuakoflc.cìferano^iu dimil 
le cinquecento Cànalieri.e duemila Mafnaa\ieri,& molti altri fe- 
deli de glV Aldini , e con lui mi vero era tutto ri fiore della gen- 
tcdiM. Bernabò , bauendo mandati. tre cento altri Cavalieri per 
f corta alla -ruta agliate altro arnefe . £ o4tx>\ » di Lugli* del det 
to annofim'rffono per là fiume della Sauena^f l'anca trottare con- 
tado furono al fotta S.Fjtfiifv/: cjuihi fermarono il capo per età 
f tarda bafiita\c migtavdefallecitu*\wrAttendicnoa fare ifojfi , 
e conducete il legname d'ogni parte. In quc^Ran^, come fu™ 
lontàdi Dio,M. Galeotto de MalateHi da Rimine Cattalieredi grò" 
.de ardirete macero di guerra bauoa róccolti in Faenza c'enquecen 
to barbute, e trecento Vnptri, per daneggiaro la gente di Af. Fran 
cefeo degl'Ordelaffiy clj'era fopra a ì\imine t come detto è , il qua- 
le feri tendo polle: da Bologna mefiàin mxtlpaflb s di firffentc caual- 
-tòalmolar«c da Imola la fera adi xviiij.di luglio improAifo a ni 
mici , caualco per modo ch'aUe cinque hondi notte fa a Bologna 
nonfappiendo i Bologne ftaleina co fa: M. MaUtefiaVnghero,fuo 
nipote Capitano in Bologna il riceuette la , notte fi contamente, 
cb'e'nimici non lo fentirono , neetiamdio i Bolognefi , ch'erano a 
dormire penf andò foffono gente di guardia , e in quel reflo della 
notte agtarono leperfone, e taualli , come poterono il meglio ,la 
mattina per. tempo ferratele portxdclUcitfà fece 4 fentirca cìt~ 
tadiniy come voUa affralire 1 nimici,iquaii inanimatile copjòrta- 
ti dalla grafia Ja quale Dio ìu. imlaualoroitutti con volontd,co» 
.piena fperan^a di vittoria p re fono VaTtye*c.gra* parte i falcioni 
in manose dato il fegao d'vfciu fu uri al fuono della campana det- 
laguri,;. a . La dvmtuica mattina adi xx % di Lu&Uo ordinatele 

batta- 
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batta^ìie,e datoli nomeM. Galeotto col Todcìtà di tologna^cfre- 
r a prò, 6^ valcntrecaualiere , e M. Malate fiaVngnro'con fette» 
cento barbute,* con trecento Angari, e con quattro mila Bologne/i 
gli più bene armatifeciono aprire le porte , & vjcirono della ter- 
ra,? non tennonoper la diritta flrada,a n \i fimiffono macslreuol 
mente per lo ùiano del fiume della Sauen a onde erano entrati ì ni 
mici , acciò che quindi riohpotèjlbno tornare t & alcuna parte del 
popolo mifono per le ripe a trauerfo fopra doue erano i nimici , il 
cammino fu corto, fi che fi veddono prima queglidcl campo lagcn 
t'eadofio da due parti, che fapefjbno ,che gente <t**tmefojfc venta- 
ta in Bologna , nondimeno comehuomini fpetti in arme , e di gran • 
cuore, bene cheU fvbito cafoglifmatiffe prefono ardire , e fedone 
tetta ordinandofi alia battaglia in fretta, come poterono il me- 
glio, e di prefentc miffonó gente in fu vn colle fopra il ponte per ri 
parare a quegli , chrfcendeuano per la valle , ma vedendo venire 
quegli della cittdbaldan^ofi , e con grande cuore abbandonarono 
il colle e tomarfi aWaUràbòfle . M . Galeotto e i puoi gl'afialiro- 
no molto arditamente innanri alla venuta del popolo co' falcio» 
ni, e gli nimici francamente gli riceuettono , combattendo con lo* 
ro af'pramente , ma fopragiugnendo il popolo , e cominciandofi a 
mescolare tra nimici con loro falcioni , dopo lunga difefagli in- 
vilirono, eruppono, e molti n' veci fono , & perche erano in parte 
da non potere fuggire , quafi tutti s'arrenderono a prigioni , che 
pochi ne camparono . IlTodeftd di Bologna fu fedito a morte in 
quella battaglia, c poco appreffo inori in Bologna, trouarfi imor 
ti in picciolo Jpa'rjo di campo, doue porre fi douca la baflita,quat 
trocento cinquanta feihuomini,i quali tutti furono fotterrati nel 
fofh, che fatto bauieno, e per l'altro campo quà , e là più d'altre - 
tanti t In tutto numerati furono gli morti nouecento fettanta , e 
quattrocento caualli . Gli prefi furono oltre a milletrecento . il 
forefiieri tolte furono l'armì,& caualli, e lafciati alla fede, che fu- 
roncai u d'ottocento. 01' Itali ani furono ritenutici per lo scabiare* 
fi per porre loro la taglia.'pe Caporali fu prefo M. Gìouannida hi 
leggio Capitano generale deWóftc , & Guafpari , & Giouannidi 
T^Jini da Snfinana,& JLndreàdelle piagginole, tutti de gl'Vbaldi- 
ni, e pia altri. Co/loro furon rafiegnati al Legato , C imprigionati 
in *Ancona:lauittuaglia,chc nelVofle trottarono fugrade quàtitd, 
egl'arncfifheprefònofuronodi gran valuta, peto che molta ador 
na etalacaualleria, & imafnadierid'arnéfid'argcktod'armadu- 
reprobe cr hauieno danari affai, & venticinque migliaia di fio*, 
tini d'oro , ch'erano giunti nel campo per fare la paga a faldati. 
La vittoria fn grande,e /ingoiai e, che fendo Bolpgna abbandona* 

I a tu dalla 



ta-dallo aiuto della C tri e fa t dallo Imperadorc,d* Signori dì Lom- 
bardia^ da comuni dir o\cana y epofia negli cfiremi, per occulta 
ria fu liberata .però chi' molti affermarono, e per intendimenti fi 
tenne ejfere il vero, che reggendo il Legato di Spàgna,il quale era 
in Ancona .tornato dall{e d'Vngberiajan'Za aiuto ,e fianca con- 
figlio, che Bologna era in termine , che fan^a riparo douca venire 
nelle mani di M. Ber uabò,e per tanto temendole non ofando di tor . 
tiare a Rologna,per non venire n,cl cruccio del popolo t o nelle mani 
del tiranno, che per le (ut virtù % egrande animo, forte l'odiaua : 1 
Stando in forti pcn fieri mandò per il vecchio Mejjer Malate fi* 
da Rjmino , col quale più giorni fiato in fegreto [opra gli fatti di 
Bologna, e per loro tirato in confidera^ione,che la forza deltiram 
no era tale, alla quale vnita refiften^anon era* echeM. Giortan- 
nida Bileggioera vogliofo al terminare delVimprefa , per ripor- 
tarne Vhonore, egli parea i cbe > lfuo,a'ifideriorita ! rda(liU flrada, 
ch'era aperta a Rologncfi di verfo Firenze . Da quefiiluoghi ilfa- 
uio Mejjer M alatela pref e il fiottile auuifo, the fatto gli venne,* 
con confeien^a del Legato mandò fuo fegreto Umbafciadore nel 
campo a M. Óiouanni da Biteggio con verijfimili argomenti , au- 
uifandolo,cbe nel fegreto amico non era del Legato per Ietterebbe 
tolte glhauea, e che diluì fidai e non fi potea, che venendo nel col 
mo di quello, ch'appitia non gli togliejfeil rcslo,e che però volen 
tieri attender ebbe ad abbaffareil Legato y & il fuo orgoglio , ma 
perche il Legato gl'hauea fopra capo il cafleUo di Santo ^freangio 
lo, non ofaua leuareil dito, nel quale fermaua haaere trattato per 
torlo al Legato, s'hauefie fpalle, efor^a di gente d'arme ,la qua- 
ledicea non potere ejfere meno di mille cinquecento barbute, giu- 
gnendo alfatto , che come M. Galeotto , ch'era in Bologna con M. 
Malatcfia vicario foffe da lui auuifato, fotto colore di foce orr ere a 
Rimino ,come verfo la (entijfe caualcato la gente del signore di^ 
Milano trarrebbe di Bologna tutta la buona gente d'arme ,lafcian\ 
dola trifia fot t'ombra di guardia della tetra , & il fimile farebbt\ 
dell'altre terre de Ila Chicfa, e che venendo ilpenfieread effettato 
meragioneuolmente douca effo M* Ciouanm liberamente, e fianca] 
contajlo veruno potea porre bafiite t e rompere laftrada Fiorenti- 
na* %A M. Giouannì piacque il trattato,e diede piena fede all'U m 
bafciadore,lettcre,luggelli,e carte a luiprefentate da parte di M* 
Malatcfia , e diprefente elejfe Capitano di mille cinquecento bar- 
bute, come detto è di (opra Mejfer Francefilo de gl'Ordelaffi^Ufc 
canal care fopra a Rjmine, comeauuisò del tutto M. Galeotto ati^ 
ni fato della baratta di M, Malatcfia , onde fc gl'atti , elcmo&rt 
dette di fopra . Il perche nefeguì la f confitta al Tonte a San Hjtf 
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fella, ^onfofepiu fagace, e malitiofo trattato s'hauefie fapufr 

ordinare Vliffe , o il conte Guido da Monte feltro . Ce fare non la- 
f ciana ragiiuarc la gente dì Vompeo, temendo il numerose la bon + 
ri di Caualieri . Cofluicon a sluti a la ratinata diuife, & indufte ti 
fanio capitano in folle hnprefa , della quale feguì la fin notabil 
feonfitta dimpvted huomini pregiati d'arme è chefofiem Italiani 
nojlro ricordo di unto anni adietro . 

Come feguì appretto alia (con fitta di San R uff elio. t 

Cap. tx. 

1,1 \ • •'...:.-:> \ b^r.'Wi 

Gli trecento Caualieri, che eonducieno per loro feorta lavit- 
tuaglia nel campo x cjfendo in fui Bologncfe fentendo la nouelladeU 
la [confitta abbandonaro la roba , e camparono le perfone , quelle 
delle baHitch lafciaro prima fojfono affatiti , e faluaronfi in Vi* 
macào , e Bolognefil'arfono^eUroba recarono, alla città.Verque 
fla vittoria i Bologneft alquanto ne flettono in fefla, & in ripofa- 
mento . Il Legato ne prefe cuore di potere la città aiutare, e foflc- 
nere,moflra ne fe , Ma poca opt rat ione ne fein quelli tempi, perà 
che [opra modo era la poffan^a del fuo aunerfario , & Li volontà 
pertinace, M. Bernabò quando quefta non eli a [enti nemoflrò do- 
lore fingulare,rodendofi dentro a guifa di cane arrabbiato, & ve- 
fljfenc a nero , & molti giorni flette , che ninno gli potè parlare « 
Sentiffe,cbc di ciò contro a Fiorentini prefegraue fdegno % a(fèrfnam 
do ch'erano cagione del fuo danno y per lo mantenere della i\rada y 
Via non fenefeoperfe, però che tutto ch'irato foffeben conofeeua, 
cj?e a Fioretinì era lecito di coftfarefan^a corrntionc di pace.Mef 
J.cr Francefco Qrdelaffi come feppe la, nouella fior fe la Marca , &* 
di notte con fua brigata prefe il congio perla via della marina,& 
in ventiquattro bore cauakò cinquanta fei miglia , & con lagena 
te a lui accomandata fi ricolfe in Luco « 

t t«n ti \ ■ tv»'»* 

ComcM. Bernabò fi credette prendere Coreggìo,pcr 
trattato , & Tua gente vi rimafe prefa . 
Cap. lxi. 

Vanitilo infatìabile del tiranno , che femprc, è con deftderiodi 
fot [omettere i popoli liberi, & gl'altri tirrannelli , che fono mi- 
TiQri t tenea M. Bernabò oltre alla prefa di Bologna trattato di tor 
reCoreggiot Wc la gafligat ur a di San Buffetto l'baue* rimoffo 
da fegnillo : Onde all' vfeita di Giugno detto anno , credendofi ha- 
ucre il caftello. di Corego. , M, GwLcrfo* che tu era Si^nore^ d* . 

ejfa 
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tfio bauikno il titolo di loro cafa, & famiglia fcntìto il fatto fan- 
fgt farne tnoflra , procurò aiuto da Signori diMantoua , li quali 
fegretaméntc gli mandarono quindici bandiere di Cuaallieri ,li 
quali di notte entrarono in Coreggio s venuta la caualleriadi Af. 
Bernabò nel fare del giorno ,come era dato l 'ordine, che furono di- 
tiafette bandiere furono lafciati entrare nelle barre, che erano da- 
uaati al caflello, & fatto viiladi volerli mettere nella terra, fe- 
condo l'ordine dato aperfono le porte della terra^ e calarono ipon 
ti e lagtte da cauallo, ch'era nel cajlello cori molta fanteria fi flrin 
fono loro adoffo congrandi grida, & rinchiufttra le barre, & fior 
diti per lo fubito,& non penfato affai toperderono il cuore alla di- 
fefa,e però gli hebbono tutti a prigioni, e guadagnate V arme e c A 
Malli iiberaro il cajlello dall'agnato del tiranno . 

Dell'armata del Redi Cipro. Se il conquido diSetalia, & del 
Candeloro. Cap. txn. 

V.i^in ^mvi «biplfù butto !?\ r ..M«av^\i.i\^o\*a. i iwnW \ 

Dando alcuna parte alli aunenimenti d'oltre marejo I[e di Ci- 
pro hauendo fattdfua armata,enon fapendo dòuc fi andare adì vt 
tiquattrodì luglio i ]6t.con venti quattro galee armate , conio 
aiuto di tre galee dello Spedale armate di franchi ,evalorofifrie- 
ri, & con altri legni, & armati, & di carico , in numero di cento 
vele ft partì di Cipro , & dclmefefeguente d'jfgofiopcrcofìefo- 
pra la Citta di Setalia,la quale and'vn Signore di Turchi di gran 
pofian^a , & hauendo fua gente poflain terra , e combattendo la 
terra, chehauea tre procinti di mura adequali nel primo flauano 
mercatanti e Giudei, nel fecondo i'Saracini, nel terrò i Turchi 
ch'erano Signori della terra , & fendo tutta gente fproueduta, e 
pocaatta alla difefa , il perciò li Chrisliani entrarono dentro per 
for^a onde il Signore che v'era con poca gente [e ne vfcì, eia terra 
fu prefa,ma pocoflante il Turco tornò con più di tremila Turchi 
tra cauallo, & a pie , & fanra dnbioharcbberipreja la terra , fe 
non fofìc la proueduta guardia, chèfeceno lifrieri, i quali fapìen. 
do loro coflume del continouo flauano apparecchiati & ciò venne 
a gran bifogno , però che ritennenol'impito , & fubito afialto de 
Turchi , tanto che l'altra gente s'armò , & venne alla difefa : Li 
Turchi vergendo che loro imprefa venia flotto ' con loro vergo- 
gna, &\dannaggio ft partirono. Lo \edi cipro battuta qncfla 
vittoria montò in galea f '&> con fua armata fé n'andò al Cande- 
loro il quale erd al góuerno , & S ignori à d'vn' altro Turèò 9 
ikqualc fan-za volere fare difefa s'acconciò con il ì\e & ri- 
conobbi In terrai da lui 9 Upromijfc certo ccnjo , & tributo- 

d'anno 
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fanno in annò\& il F{clafciata fornita Sctalia fi tornò ncll' fo- 
ia di Cipro* 

Còrnei Turchi di SinopoIiaflaHrono Caffi, & farcino vinti 
daGenoiiefr. p Cip. lxiii. 

Inqucfia fiate l'rXurcbi di\^nopo{i amarono xiiij. galee nel 
piare maggiore* e ajiulirono il Caffa terra, e porto di Genouefr,& 
fccionni fanno jfiai, e per mate, e per terra, perche li Genoucfi di 
ciò non fi guardauano , ma tantoìlo in Caga , e in Vera armarono 
xiiij. ^alce, come hi fretta il meglio poterono per feguitarei Tur» 
chi nel ritorno , chefaredouienoa Si napoli, & trottatoli lifegui- 
rono fuggendo j Turchi, unto che per forcagli fcciono dare a ter 
ra con le balefiraloro battendone molti, cjr morti & fediti, onde li 
Tur chi per for^a confir et ti furono a difarmare,& disarmati i Tur 
chijt Genoucfi La [ciarono in quc'marid\uc galee armate, & l'altre 
difarmarono,li Turchi vcggendoquijtedue^lce rtmafe tra lóro, 
di fuhi to cinque n'armarono ,& veuuono contro quelle di Genouc- 
fi* le quali cominciarono a fuygire,c Turchi afeguitare, tanto che 
eflifi trouarono infume in alto mare : Come li Genoucfi fi vidono 
(Ululici da terra, gjraronq le loro galee totrolcùnquedc Turchi 
O" rnljjujifi.tr a loro^cjfendo bene or dinati ,& colle loro balejlra non 
gitt.aato^o vcrrcitpnciu vano ma fi din ano, foprafaglienti, 6^ ga- 
leotti fàn^a rimedio, onde li Turchi fi mifiono alla fuga, e i Geno- 
uefili feguitarono tanto', che fi dierono a terra, e j alitarono i corpi 
delle loro galee, mortine affai di loro, e fediti, e magagnai * ; 

Come le compagne condotte in Piemonte cominciarono a 
*hv guerreggiare . Cap. lxiii i. 

• i.iiVJbtiii- ■ \ o*.t» ^ ran* 'jJìumi -lU'A vmìW :Vìyu«T mei; 

Le Compagne tratte per lo Marchefe, & per la Chic fa di Troèn 
\a condotte inViemonte in quefii tempi della moria cominciata 
in Milano r del mefe d'yigoflo cominciarono a guerreggi art nel 
Tiemonte, douc acquietarono al Marchefe fette CaJUlUÌepiu loro 
arrendute . M. Galcaffo fi riduffe a Montia fuggendo di Milano la 
moria , ci? afpriffim amente li per feguitaua : Hauendo le fue terre 
fornite dt buona guardia ,ein campo non mife perfora ,ben.tentò 
di trarne al fuofoldodt quelle della compagna, e d'alcuna parte li 
yenne fatto per la forati del fiorino d'oro, non dimanco il rciìo ri., 
mafie fi grande, eh e corfe in fino al T efino fan^a coi afio.M. Bernabò 
reggendola peslilen^a sformata in Milano* che per giorno fu che 
ieuo ottocento,& mille, e mille dngento,& tal fu dì de mille quat- 
trocento^ ben parca yolèffc rifar are i Milantfi^cui per l'altre wo P 
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^UUmhmeà ajfdggiato fi partì dt Milano èo'mtafnk famigliti 
e andò al fuo nobile camello di Marignano,ilqualeò uerfo lodi, il 
luogo foreJìo,edi fana aria facendo gran guardia, d^e neffunonj 
li andafle apàrl.ire.hducnào ordinato col campanaro della torre, 
che per ogn'bùomo che verifica cauallo diffe vn tocco. Occorfe che 

« certi gentili, & ricchi huòminidi Milano andarono a Marignano> 
& entrarono dentto^il Signore li rìceuette bè*te,ma turbato con- 
tro il campanaro mandò fu (a torre fua [ergenti ,r comandolo git 
caffono dalla tovre,i quali andati fu, trouarono il campanaro mot 
toappie della campana t per la quale cagione M.Bernabò terribil 
mente fp attentato di prefentc fam^a arreflo abbandonò il caftello, 
cùr fi mi fé nel più faluatìco, eforefto luogo, oue ti* di due miglia 
da lun la fece ri rjrarepilaflri con forche y ne' quali tra ferino t che 
abili pagafie fu mi farebbe appefo : perda lorainananti fuattita 
fu tanto remota, e > folitaria,cbe uoce corfc.e durò lungamete, che 
egli era mòtto \ & egli n'era contento per farne a tempo fuo uan- 
•f aggio : gt ugneremo a queslo ptr non fare nuouo capitelo, che in 
queJU tempi della morìa , che anche rcquislaua in Pinegia, morì ti 
Doge loro, efunnefatto un giouane di xlvi. anni, ilquale non era 
di gran famiglia nomato Lorenzo Cielfo , coftni per la maturità 
de I noi coftumi,e uirtù montò a quefto honore, e innanzi allt più 
antichi t e più nobili cittadini oltre a loro conf*ctudirie t c per tati» 
to notato l bauemo,e per la fcgttela del fatto. 

Di grandi tcrremuott,chc furono in Puglia, & affai guardaro- 
no della cicca d 'A (coli. Cap. lx v, 

Jldìxvu\ dì Luglio del detto anno in fu l'hora del vefperofurè 
no in Tuglia grandifsimi terremuoti^e aperfono la città d'+Afcoli 
\dftPkglia , e qua fi tutta la fobbiffarono con morte d'oltre a quat 
tro mila Chrifliani, a Canofla caddono parte dèlie mura della frr- 
\ra,emoltidefici puofe in mina: in altre parti fece poco danno. Fu 
rono ancora in queflo anno grandine moltc,e sfoggiate , le quali a 
igrani,calli rliuifeciono datino affai più che nell'altre slati* 

Delle riuolcure del paefe di Fiandra in quella Hate. 

Cap. lx v i. 

Del Uefe di lirglio del detto anno nella città di Brtìggta fu gra 
de battaglia tra Tefserandoli, & Folloni dall' vna parte e da Bór 
gufi dall' altra per af sai Itene, & f abita cagione, e non fan\a mol 
ti morti, e magagtiati da catuna delle parti>c poco apprt(so fegut- 

tò, ibe 
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tocche Te/Aerandoli, e Folloni della città dipnofono il Balio del Con- 
te fan^a colpa apponendoli tradizione , ehi atte 'giorni il Contea 
Vdinarda facea la fefla della figliuola, la quale banca data pernio 
glie al Duci di Borgogna, il quale ciò [emendo mandò pregando li 
Schiattivi, e li altri che li attendevano tanto , che bauefsejua fella 
fornita, dicendo che poi terrebbe gittditio del Balio fuo, e che fé lo 
trouafse colpeuole ftrendefsono certi , ebene farebbe a loro fodis- 
fattione rilettati giusiitia , e vendetta . Li befliali, e arroganti di 
que' meflieri recando a vile la preghiera del Conte in vergogna, e 
difpctto fuo appendere lofeciono alle fineìlredcl fio Talagio. Onde 
il Conte con tutto fuo feguito forte ne furono turbati , ma ajfifefial 
mojlrare di non calere, ne moìlrare difua onta . 

Come fu decapitato M. Bjcchìnodc Belfcdrottì Signore di 
Volterra , e come la città venne alla guaidia de 
Fiorentini. Cap. lxvii. 

E ' ne pare di nicijfità per più breuità della noflra opera, e per me 
gl'io dare a intendere il fatto di che dire intendiamo raccogliere al - 
quante cofe, le quali in piccolo trapafsamento di tempo hanno fine 
traboccato . M. Francefco de Belfedrotti da Volterra fopra il ci- 
glio di Volterra tenea la forte rocca di Monte feltrano, e M. Bocchi- 
no di M. lAttaniano fuo conforto era Signore della terra. Il quale 
cupido d'aumentare fua tirannia con folleciti agguati cercaua di 
torre a Mcfser Francefco detta fartela . Dopo la morte di Mcjser 
Francefco, Mefser Bocchino non lafcianaflare i figliuoli in Volterà 
ra. Il perche il comune di Firenze fenteudola detta difsenfione t 
perche non termina fse a peggio s'interpofe tra loro , e li ridufse a 
concordia, & obligaronfiinfieme a pena . La quale perVvno >e per 
l'alno promife il comune di Firèn^eper ofseruanxa di pace. Ter 
U quale i figliuoli di Mefser Francefco tornaro in Volterra fotta 
l'vbidien^a. di Mefser Bocchino , e ftando fan^a alcuno fofpetto\al- 
l'vfcita d'*Agojio del detto anno , il tiranno a vn Volterrano a cui 
nella guerra era siato morto vn fuo congiunto da vn' altro Volter- 
rano amico , & feruidore de figliuoli di Mtfser Francefco , con fe- 
gretalicentia di Mefser Bocchino trottando il fuo nimico a dormire 
lo fece vecidere, & colui che morto l'hauea con finn parenti, e ami- 
si fece tella, perche la terra fi comma fse a cittadine fca battaglia , e 
alquanti dell 'i amici de figliuoli di M. Franccfo ui fuìono morti , 
traendo a remore, & detti figliuoli diM. Francefco, com'era per lo 
tiranno ordinato furono preji contra leconuentioni, per le quali il 
comune di Firenze era m.iUeuadore , il perche ileommune pcrfitoi 
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•Ambafcìadori mandò ricordando al tiranno li douejje piacere non 
farli qucfla vergogna, dicendo come a richicila , e preghiera diluì 
hauea promefsa fua fede : Il tiranno con fmulate parole teneagli 
+Ambafciadori a parole , e dal maluagio proponimento non fi to- 
glieua . Li Fiorentini reggendo , che le parole non ammolla uano le 
parole finte , e maldifpofle del tiranno,e fentcndo che ciò che fatto 
hauea era contro alla communa volontà de Voltcrranni,e temendo 
che la co fa non baite) se mal fine , e pericolo fo per lo comune , non 
furono lenti , ma preftamentemandarono gente d'armene fornirono 
la rocca de figliuoli di Af . Franccfco minacciando di guerra fe non fi 
facefse ammenda . Il tiranno veggendo l'animo de Fiorentini con* 
tro a lui giuflamente tirato fi forniua di gente di fua amisla , & 
fpecialmtnte diTifani , per riparare allafor^a , & mantenere fua 
fellonia per feuerando nel detto maluagio proponimento . Certi eh 
ladini di Firenze per trattato ,che dentro hauieno d'hauere il tor- 
rione del monte,chc è fuori delle mura t Domenica mattina adì xxiiif 
d'^fgoftovi caualcarono,e dalla gente de Tifani vi furono feoper- 
ti, & ributtati con vergogna fan^'altro danne» ilpercheil comu- 
ne v'ingroj so gente , & pofeofle a Volterra . La quale efsendo in 
fui Volterrano Af. Bocchino per difpetto de Fiorentini trattò di da* 
tela Signoria a Tijani per xxxij. migli aia di fiorini d'oro Jl popolo 
di Volterra fentcndo che e'fitrattaua di venderlo, & farli fchiaui 
de Tifani, tutti d'vn volere prefono l'arme , & cor fono ali hofieria 
doue erano i Canali cri de Tijani, a quali incauti, e fprouedutì toU 
fono le felle, & freni de caualli, e ciò fatto fan^a far loro altra vil- 
lania li mi fsono fuori della terra, e loro renderono freni , felle, ca- 
ualli, e armadure, e li fanti f or dlieri accommiatarono, e fi partiro- 
no . Ciò fatto apprcjso furono al Tal agio del tiranno , il quale con 
lunga & compoila diceriauolendo tiranneggiare li anima u a a man 
tenere loro libertà,c franchigia, e quinci li credette dal loro propo- 
nimento leuare,mali terrazzani trafitti dalle fue crudeli operaio 
ni, a fuo dire non predarono orecchie, ma fdegnofamente rifpuofo- 
no,chcbenefaprebbono vfareloro libcrta,& che perciò farevolie» 
no in guardia lui, e fua famiglia, e certi fuoi congiunti , e a Firen- 
ze mandarono per Capitano di guardia, e a Siena per Todeflà . il 
Capitano preftamente vi fu mandato vn popolano , e dietro ad efso 
mandati furono quattro *Ambafciadori , e fimile fecionoli Sanefì» 
Li fiorentini temendo limouimeuti de popoli vari , c vani, e i)i sta- 
biliti continouo vi faceuano caualcare gente d' arme % & a cauallo % 
t apiè : incora perche a loro parea,cbt Volterranni volefsono col 
braccio de Sane fi raffi enare il nofiro comune : Il perche alla gente 
de Fiorentini fermamente fu commandato ,cbe procacciarono del- 
le C«- 
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te taflella de Volterrani , / quali caualcarono a Montegemoli , 
hebbonlo per for^a ,e a il loro Montecatino , e anche l'hebbono, e 
coft più altre caftcllette : li Volterrani mandarono a Firenze loro 
*A m bafeiadori per li quali domandauano libertà con l'ammenda 
de loro dannaggi, eleggendo Capitano di guardia di Firenze. Laco- 
fa per più giorni flette in controuerfia, e in dibattimento ; li Fio-* 
ventini, che in Volterra bauieno li loro ^fmbafciadòri,e il Capita- 
no, e gran parte de none, e di buoni popolani la maggior parte a lo- 
ro fegno fecionofirignere la gente dell arme tu ci no alle mura di Voi 
terrai aucndo presentito, che la fetta, che voleua i Sane fi la notte 
vidouienomettere gente d'armc,& co fi di vero feguiua, che lanot 
te cinquanta Caualieri , e cento cinquanta fanti alla condotta 
d'alcuno de Mala noi ti giugnendo con la gente alla fonte preflb alla, 
terra, cadde nell'agguato de Fiorenti , e fu prefo con tutta 'agen- 
te , e facendo vifla di non conofcerli loro fu tolta l'arme, ecaualii, 
ma poi che per lingua, e nome fi furono palefati , riprefi da Capi- 
tani dell' ampr e fa faceuano contro, al comune di Firtn^e, afsai cor 
tefemente fu loro rcnduta l'arme ,ccaualli , & nuolti per la via 
onde erano venuti, con affai vergogna di loro matta arroganza, e 
profuntionc. Il popolo di Volterra difuo errore rauuedutojagnar 
dia del calerò della città di edono a Fiorentini. Li Sane fi ch'erano 
in Volterra fam^a afpettarecomiato, fi partirono,e Fiorentini del 
tutto rimafono Signori, con certe eonuegne, che Volterrani promif 
fono in perpetuo d'haucre li amici del comune di Firenze per ami- 
ti, e li nimiciper nimici, e che la rocca dieci anni fi guarda/fé per li 
Fiorentini, e del continouo debbino prendere Capitano di popolo di 
Firenze, cjr perforo ordine hanno fatto, che da Tifa, ne nella cit- 
tà , ne nel contado loro non pofia venire v filiale , ne alcuno altra 
d'alcuna città, o terraprcflo a Volterra a xxx. miglia , & pajfato 
il tempo di quelli none vfficiali ne furono altri, &il popolo di Vol- 
terra al tuttoché 7 Capitano di Firenze, che v'era facejfc tagliare la 
tetta a M. Bocchino,cjr coft fecevna Domenica mattina adì x. d'Ot 
tobre del detto anno, me ffb prima nella terra la canal [cria de Fior cn 
tiniycon volontà del popolo, ilqualela riceuette a grande honore ■ 

Come il Patriarca cTAquileafua tradimento prefo dal Dogfe 
d'Ottcricchi . Cap. lxviiI. 

fama per tutta Italia per lungo tempo , la quale fi troub in fi* 

ne non vera , che'l Dogied'Ofiericchi era dall' Imperadore fatto I\e 
di Lombardia; ma quale la cagione fifojfe t mofse di juo paefe con 
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gan compagnia di gented arme è pafsòmlTatriareatòfiAquUeà 
del mefe detto, dotte confi dentemtnte fu ricettato : il Tatriarca ha- 
uca riprefo difue ragioni certi paeft d'entrata di fiorini cinque mi- 
la per annno, o piualTatriarcato, il quale dal Duca vecchio erano 
flati occupati al tempo della vacazione del Vatriarcato . Queslo 
Duca mouendo quislione alTatriarca di quefie terre vennono a co* 
cordia dijlare di ciò alla [enten^ia dell' Imperadore juocero del detto 
Duca , e per trarre la cofa a pacifico fine di concordia fimofsono di 
là, e in compagnia andatiano allo Imperatore , & entrati nelle ter 
re del Duca nella città di Vienna [otto colot e di fare bonore alTa- 
triarca il Ducali fece apparecchiare vn grande hoSiiere, e credendo 
il Tatriarca l'altro dì con luifeguireil Juo viaggio vi fi trono arre- 
flato, e prefo, e domandandoli delle terre del Vatriarcato, il valcn 
te Tatriarca mefso fua per fona a non calere fece per fuo fi greto , e 
fidatomelo, & con fua lettera , cf ugello comandamento a tutti i 
fudditi (uoi, che per mimo cafo t cheli auuenifse ninnagliene de f- 
fono. llTatriarcaeraM. . . dtllaT or re di Milano prelato 
antico , e di buona fama . Quefta fu la riufeita della grande fama 
dddtttto Duca per lo Piarne d'irli , la quale per più riprefefece 
ìijh igncre a parlamento li Signori di Lombardia per prouedere 4 
loro difftfa . 

Di fuoco che fanza rimedio arfe in Roma S. Giouanni 
Lacerano. Cap. lxviiii. 

Tglièda dolere a tutti li Chrifliani quello che bora fono per nar- 
rare dilla nobile, e venerabile Cbicfa di San Giouanni Laterano di 
J{cma,ecioparepiu tofio ammirabile che degno di fede, V nomaci 
firo ricopri uà il tetto della naue maggiore della detta Chiefa, la qu* 
le eflendo coperta di piombo conueniua che con ferri roncati le con* 
giunture delle piastre fi congi tigne fs ero per ammendare i ài f etti, & 
hauendo il maefiro il fuoco accefo di carboni fopra il tetto per fini-* 
firo auuenimcnto vn poco di carbone cadde , e come che fi entrafic 
Jan^aauuederfcne ilmaeflro fi posò fopra vna frane , e quella in» 
cefe , eapprejso con quella tutto l altro difi^io fan^a potere ejsere 
atatoa fpegnere, non che grande popolonon vi traef se conogni ar 
gomento , ma qua fi come fof se volontà di Dio tutta la naue della 
Chiefa, e tutte l'altre parti di quella,é tutte le capette con quella di 
SanttaSanftorum arfe, che nullo virefio fuori , che le mura con 
danno inefiimabile del cofio di tale, e tanto dificio,e vero che le teli* 
qv.ie Sai eh Sancì or um fi camparono, e ciò auuenne del mejc d'*A- 
goflo del detto anno» Ciugncndo fuoco a fuoco, in quefiomedefimg 

tempo* 
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tempo nelle contrade dì Boffina fuoco cadde da cielo, earfegran pae- 

fe fatica riparo nefsuno • 

Del maritaggio del Duci di Gaules primo genico del Re 
d'Inghilterra. Gap. ixx. 

Contato hauemo adictro le prode^e t e grandi valenterie del Du 
cadi Guales primo genito del famofo B^e Edoardo d'Inghilterra, a 
cui vi vendo la corona [accede. Coftui in questi giorni fi tolfe per 
moglie vna fua confobrina Contefla di Chienne, la quale era ditem 
po , e vedoua di due mariti di piccoli baronaggi , e hauea fatti più 
figliuoli, lamarauiglia , che diciòprtfe chiunque fapea fuo alto 
fiato, vita , c condizione ce n' ha fatto qui fare nota forfè con ifeu- 
fa alcuna. 

Come Papa Innoccnrìo riformò Santa Chiefa de Cardinali 
morti per la moria. Gap. lxxi. 

Urano morti in pochi dì nella corte di 1{omail vede Cancelliere 
di Tremile , il Cardinale Bianco , quello d'Hoflia , & diVe\letri % 
quello di Calamagna, Mcjlìr Andrea da Todi detto il Cardinale di 
di firen\e,il Cardinale dilla Torres quello che fu Generale de fra- 
ti minori e vn' 'altro . llTapa volendo riformare Santa Chiefa di 
Cardinali, nel tempo delle digiune del mefe di Settembre detto an- 
no ne fece altri otto: Il Cancelliere di Trancia , l'^frciuefcouodi 
I{autuua a finite, ihe poi morì in cammino, e di cafa Vi fina, l'a- 
bate di Crugni Borgognone, ilVefcouo di Isomorfi ¥ranccfco,Vjlr 
cinefeouo di Carcafionc nepote del Tapa , Meffer Guglielmo fuo re- 
ferendario era di Limofi , il figliuolo di Mefser Tietro di San Mar- 
cello, eV^rciuefcouo d'*Aques in Guafcogna tutti oltramontani, 
eniuno ne fece Italiano , dimoflrando , che di vifitare la cattedra 
di San Tietro a F^oma erajlrano al tutto dal difiderio t e apitito dei- 
li Italiani . 

Come il Re Bufcialim della Bella marina fu morto e delle ri- 
uolturc di Granata . Gap. lzxii. 

Regnando Bufcialim in Tefsa , & efsendo tornato a 1{egno con 
l'aiuto delRjdi Caflcllo, certi caporali Chrifliani, e mori del detto 
J^c fi Iettarono fianca cagione debita contro al f{e, & vccifonlo, di- 
cendo, che loro non daua loro (oidi ,mail vero fu, che morire lo fe- 
ciano, perche egli era troppo amico del Fj: di Cajlcllo, eia cagione 
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fi prefe , però che battendo il Ej di Camello guerra 00*1 !{e dì Grs* 
nata , mofie Momet cacciato dal detto I{e di Granata,chedouea ef- 
fere Bj egli a ritornare nelpaefe , e il I{e Bufcialim a petizione di 
quello di Caflellohauea [crino a tutti i rettori delle fue terre , che 
banca in lfpagna, ch'vbidifsono il detto Momet come la fua per fo- 
na, della qual co fa turbati i Mori rccifono il loro T{c Bufcialim ,e 
morto co/lui feciono Rjvn Bufcicnte, ch'era in prigione fratello del 
detto J{e t ma non era difana mente , e però altri gouernaua il ^ea- 
me , e coftoro incontanente contramandarono a Baiti delle terre di 
Spagna, che non lafciafsono entrare Momet in loro terre . E poco 
apprefso del mefedi T^oucmbrcdcl detto anno quelli di Fefsa ve- 
dendofihauere il I{e (memorato mandarono ^Ambafciadori a Sibi- 
lla a vn giouane della cafa reale di Bella marina , il quale fi/lana a 
Sibila con vn'altro fuo fratello minore afsai poueramenee, li *Am^ 
bajciadorilo adomandarono ,il I{e di Caftello li fece armare vnaga 
lea , e menarlo a Setta , e di la per terra il condufse a Tefsa , e in 
ogni parte fu riceuutoper loro J{e, & l'altro eh' era mentecatto f u 
rimefso in prigione, e all'hora il 1\e di Camello fece pace co Mori, 
& con il loro nouello %c ritenne grande amifià , # da lui riceuette 
ri a hi doni. 

Come la compagna Spagnuola ch'era nel Vcfcouado d'Adi 
ptcle Vafcona, e poi ne furono cacciaci • 
Cap. lxxiii. 

In quelli dì la campagna delli Spagnuoli, ch'era in Trocnra per 
yna notte feciono vna lunga caualcata, & entrarono in Venofi, e 
improuifoaquellidi Vafcona entrarono nella citta , ehuomini , e 
femmine con arnefi con grandi/fimo danno di cittadini, e di foreflie- 
ri recarono in preda, e intendendo coftfor nito a voler fi partir e, mai 
lipaefanidi ogni parte foprauennono prettamente loro adofso ,e 
furono tanti, che per for^a vinfono la compagna,e con gran danni 
d'efsaracquislarono la preda, & cacciarolii del paefe, 

Comcfifcoperfeche M. Bernabò era viuo, e'1 trattato tenea 
del Cartello di Bologna. Cap. lxxIiiI. 

"Ef tendo fiata tanta la fama di non fapere nouelle di M. Bernabò 
the le piuajfermauano, che morto fofse per molti indi^if, e coniet- 
ture, che ciò pareuanomoHrarc, efso in quefli giorni lauorauaalU 
coperta colla lima forda, nulla dimoftran^a dando di fe,ma più t* 
ito ampi andò la fama della morte fua, e cercala trattato, lo quale 

ordinato 
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Ordinato hauea con Vno Spaglinolo , e due fuoi famigli, a quali in 
grande confidanza il Legato di Spagna hauea ac commandato la 
guardia del Cajiello della porta che va ver/o Modona di Bologna^ 
coftuiper ingordo boccone di danari per tornarli ricco a cafa banca 
promefto a Ai . Bernabò , e di ciò era flato il motore a M. Bernabò 
M. Ciouanni da Bilegio mentre chela era in prigione , antiche 
mandato fofse ad Ancona , e donea batterlo la notte di San Bar co- 
lonico d\Agoflo, e feoperfefi quefto trattato per vno ragazjno , che 
venne al CafleUano di notte e fu prefo,per quefla cagione M. Ber» 
nabo venne in per fona a Tarma con due mila barbute non fapendo- 
fi la cagione ne il perche , fe non che [coperto il tradimento fi tornò 
alla caccia, c'I Caftcllano con li altri, che li erano confentienti in B$ 
logna furono attanagliati , & impiccati • 

Come Ci feoperfe in Perugia vna gran congiura di notabili 
cittadini per mutare flato , e regimenco* 
Cap. lxxv. 

Era nella città diTcrugia in quejli tempi molti, e molti eittadU 
w/\ e gentil'huom ni, e popolari di buone, e antiche famiglie d'ani- 
mo Guelfo^ le quali qua/idei tutto erano [chiufidalli vfficij, egouer 
no della città reggendo fi la terra per popolani metani , e minuti 
fotto la guida, e con figlio della famiglia deMichelotti, & di Leg- 
gieri d^ndriotto, il quale a quel tempo era il da più, e il maggio- 
re cittadino diTerugia, & il più creduto dal popolo, e molte altre 
famiglie di buon popolari , ir h uomini [iugulari dimoiti che te- 
ntino con loro fotto il nome, e titolo di 1\a[panti.Qjtelli ch'alVly 
ra s'appellauano i mali contenti , moffi, e [alleatati con ammira» 
bileajlutia d'vno Tribaldino di Manfredino fpirito malizio fo [aga 
ciffimo, & inquieto, le cui operazioni di poi /coperte lifeciono da i 
[noi cittadini meritare il nome del fecondo Catilina, e forfè no inde 
guarnente, però che facendo comparazione da città a citta non era 
minore quella di Tribaldino verfo di fe,che quella di Catilina ver 
fo dife, la congiura fu per lui lungamente guidata tanto coperta- 
mente, & cautamente ycbeniuno fegno [e ne potè vedere ne [corgere 
per reggenti , & infra l'altre fagaci cautele (che ne vsò molte) fu 
qucfta,che perii parenti , e amici eh' hauea in tra reggenti fouente 
facca [aljamentemnouere che trattatov'era nella terra, il quale 
era trouato non vero,il perche fpejfeggiando a iTriori,e Cantar Un 
ghi di Terugia in cui [lana il tutto del reggimento , era venuto a 
r incref cimento ,e a niente , che fi ragionale di trattato, ne preftaua 

no orec- 
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no orecchi , ne iauano fede , e ciò fece il maluagio traditore perche 
quando il vero trattato yenifse in campo fan^a prendere auifo il 
gouerno della città, più certamente, & più liber amente hauefse lo 
effetto ftto, quelli che'l maluaggio huomo trafse in congiura furono 
quefli, M. Uuerardo di .... da Monte fperello,M. Cui 
do dalla Cor ni a , M.%Alef Sandro .... M. Ciouanni di 
• • • « da Monte mei lino , M.T^iccolòdi • . . delle 
Mecche, M.Trinieri di .... da Monte niellino , tutti 
Cauallieri, Colacelo di Mucco de Bagliori, Prancefco di M. Rjnuc- 
ciò da • . . dcttoil Zeppa ,Francefco di M. Andrea , e Ia- 
copo di M.Guido da Monte mellino 9 Tiero di7{eri delle Mecche, 

Erculano di ... . Matiuolo di & 

detto lo Squatrano , con altri ftmili in 

numero di più xlv. gcntil'huomini, e popolani , con feguito d'altri 
Ixxxxiiij. che ne furono condannati , & oltre a quattrocento altri 
cittadini, i quali per nò fare troppo gran fa feio furono lafciati adie 
tro . Co/loro hauicno fatto loro Capitani Collaccio di Cucco dcBa- 
glioni ,il Zeppa di M.R^ainuccio % & Matiuolo di . . . . ejr 
nelle loro mani hauieno giurato. Cosloroa vn giorno prefo douic- 
no correre la pia^a , e pigliare il palagio de Triori , & delle Si- 
gnorie, però che come detto e peti fau ano per le beffede trattati non 
ycri trottare ì Triori addormentati . Ter la citta i loro feguaci di- 
fperfiin rari luoghi douieno fv e infocare cafe per tenere alla bada 
de fuochi i cittadini , douieno reciderei Triori , e Camarlinghi , e 
qualunque innanzi loro fi para/fi fan^a riguardo d'amico, o di pa 
rcnte, M. *A. iter ardo dotte a ilare di fuori a follici tare li loro lattoni- 
tori, e amici del Contado, e le loro ami jlà , e a ribellare delle Caflel- 
la. E per certo il follicito, &reo huomo feguendo lo siile di Citili- 
na hauca dato ordine \ che fc Dio non hauefse poflo il rimedio a tati « 
t o pericolo, per certo ne venia in defolatione , e tirannia. Efso Si- 
gnore che tutto vedepuofe nel cuore a M. Trimeri daMonte melli- 
no vno de principali congiurati, che lo reuelafse acciò che tanto pe- 
ricolo , e male non fofse, il quale efsendo qua fi vicino , a Leggieri 
d'andriotto,fotto ficurtà della fua per fona fan\a domandare altro 
merito rinelò il fatto, i! quale diprefentc n'andò in Talagio de Si- 
gnori, e quiui con loro, e co Camarlinghi, e con gV altri dello flato 
fi mifsc a ripari . Fu prefo M. piccolo delle Mecche , e Ceccherello 
de Boccoli con quattro loromafnadieridi nome , & con fette altri 
mafcal%oni, li altri congiurati tutti fi dicrono alla fuga . Seguette 
che il dì di Santo Michele mignolo fi fece Vadunama generale , che 
noi diciamo parlamento, nella quale fi determinò , che detti Catta- 
litri, gcntil'huomini, e popolani in fino nel numero di xlv. fofsono 

con* 
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eondennati per traditori , & ribelli del commune dì Ter u gì a in fi- 
Mjftr . . .Knpg.tSfe 'fAtf altri novanta fecondo forò granente dì 
loro colpe fof sono condannati di Amari, &MÌcani ajlare a confini. 
Li altri per meno male pafsati furono fottofilen^io . Tinvifipro- 
ufde,cpe TribaldiBèpii datore, & ordinatóre delmalecon M.^tue. 
ra) do, € coti alquanti dilli altri pin fucofi principali foftono di piti 
th*4 *ternam ui\tnemoriam colle mitere in capo in pie della piar. 
%a nella facci* del xaf amento del maggior Sindaco , e cofifeguitb r 
che M. meeph delle Mecche, e Ceccbirello de Boccoli con li quat- 
tro masnadieri furono di capitati , e li fette mafcal^oni furono ap- 
pcfi , Li altri tutti bebbono bando, come nell'adunanza era ordina, 
to, e co fi furono dipinti quelli, che domino cfser dipinti . Bollendo, 
& ribollendo ra^ioneuolmente la città in quefiojiato dubiofo, cfo- 
fpetto , come il male venne alte orecchie del noflro comune tantofio 
vi mando ^imbafeixdori con cento h nomini da cauti lo . Li. Tifani 
domandato lietntia. di mandar ui Caualicn per lo noflro contado, 
e liberamente ottenutolo anco tffi vi mandarono loro ^fmba - 
fdadori con la detta gente , i quali con li no siri inficine afsai 
temperarono l'animo vogliofo, & crucciato debitamente de Te. 

Come in queft.'giornun Pifa hebbe gelofia di loro ftato,e del- 
la dcfcnlìonr , che fatuamente ne prefono. 
Cap. lxxvi, 

7* quelli mcdefimi dì all'entrata d'Ottobre efsendoTieroGam. 
bacarti in Firtn^e, rotti i confini i quali banca a Vinegia, alquan- 
ti artefici , & certi Mercatanti Pifani , che per lo pa) rimento che 
Fiorentini hauieno fatto di Tifa, e per loro cagioni, an^iquafi tut 
in Mercatanti foreflieri t che trafficauano co Fiorentini \ elireg. 
genti che n erano fiati, cagione vdiuano, e fcntiuanocosloro ,& 
molti altri di ciò rammaricare , dicendo come al tempo de Cam. 
bacorttgodienolapace co Fiorentini , e guadagni del porto, e del- 
le mercatantie, e delle arti , &che loro era f aitato il procaccio , e*l 
guadagno : 0 che quefla fof se la cagione , o che di loro (enti [sono 
alcuno trattatoconTiero.Cambacor ti , xxij. ne prefono, e a quat. 
tro de mercatanti j ecimo tagliare la tefla , li altri fi ri fer bar ano in 
prigione , & a molti diedono i confini . 



I Come 
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ComeiSane/i fotto la rotta fede hebbono la Signoria di Mon- 
tcalcino. Cap. lxxvit. 

~v> r \ '■ . f »' W . i • . . .' \iu<\^^ a ì;« ' ' * . Ji 

. J * <7/<r./to mf/e d'Ottobri del detto anno , Gì ou anni d' mignolino 
Bottini tun cento cinquanta Cavalieri , e>~ ottocento pedoni ca- 
nal c ò iw proni fo /opra Monte alci no per rimetter ni li ufeiti cb 'era- 
no fuoi amici, & quello fece con ordine d'alcuno' trattato ch'bauea 
nella terra . Ma i terragni prefli alla difefa tolfono ardire di muo 
uerfi dentro a chi n'bauea fentimento . fedendo Giouannì , cbe'l 
trattato ordinato non li reni* fatto per ricoprire fua intensione fi 
Baua loro intorno. Li terragni, che erano vbidienti,ein pace con 
Sanejimarattigliandofi di qttefla nouità mandarono a Giovanni di 
fuori a fapere perche facea quello , e quello Goleada loro, il fa aio, 
tr accorto difje, che volea che fofiouo in accordo col comune di Sie- 
na, i \f empiici terragni fentendofi amici , & ubbidienti al comu- 
ne di Siena elefsono ventiquattro della loro terra li maggiori* e pia 
potenti, cht 'v'erano, e mandaronli per ^mbafeiadori a Sicna f Gio 
uanniauuisòlvfficio de Signori , come era tempo d'haucre libera 
la Signora di quella terra, hauendo appo loro li xxiiij. ^fmbafeia- 
dori ch'erano il tutto della terra,& egli efsendo la con for^a d'ar- 
me, la qualefifeaccre[cere % diceua digrignarli 9 & tenerli in pam* 
fa % li Jfmbafciadori giunti a Siena , e fattala ri ucraina efpoHa 
la loro ambàjciatà hebbono per rifpofla , che non fi partivi ubato 
da Siena che Monte alciu'o farebbe libero alla guardia de Sanefi : 
La co fa non potèhauere contradi^ione, e però conuenne ch'hauti- 
fono libero Monte alcino , e hauuto rimandarono indietro iuenti- 
quattro *Ambafciadori fani , & falui ,& fini furata fcfta in Sìe- 
nafe nefete. ìm".\ì\ wv.unYr *• ' . u 

Come li Turchi prefono la citta di Dometico ch'era dclPImpc- 
radere di Coftancinopoli . Cap. ixxvm. 

-mw 9**9Vi Y$>ta<b <&t»ru» t v<v ;iu'.*t:nj.1 ùw ib'nr.r. r.Vont 
Delmefe di t\ouembre del detto anno vn grande Signore de Tur 
chi di Bocca d aue, fentendo l'Impcradore di Cojflaminopoti giovi- 
ne, eindilcordiaco'fuoiperlaragioncgiddettadiMcgba dimefti- 
co, cui egli perfcguitaua,e altre volte efsendo fuo Balio banca oc cu 
paio l Imperio, accolje defuoi Turchi grande e feretro , e venne fi ne 
ad afscalo alla nobile & antica città hoggi chiamata Doma: co, la 
quale [tede tra Co(lantinopoli,e Sa Ioni chi prcjso a quattro giornate 
a Confiantinopolija quale apprefso Conjìantinop oli folca efserefe- 
dia Imperiale. Li cittadini Jentcndo, che Orcam con grande Quan- 
tità di 
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tit k* di Turchi venia loro adojfo,e non vedendo onde' potè fe a loro 

venire fbecorfo inuiliti (come è la volontà di Dio per la loro eontu 
macia contro a Santa Cbiefa) abbandonarono la citta forte, e difen 
deuote per lungo tempo , & abbondeuole a fo/lenere fua vita . Or- 
cam trovandola abandonata v'entrò dentro co' fuoi Turchi, & mif 
fonui gente ad habitare, e alla guardia con vittoria fan fa fatica, e 
fi ritornò jnfuopaefe con gran vergognai vituperi, <jp abbuffa- 
mento dell Imperio di Romania . •> 
. 1 \.\ mvv. • | Vi Hl>.l'\»'»X«V 'J- / Nn 'i 

Come il Redi Cartello molTe guerra a Mori di Granari , e allo- 
ro Re Vermìglio . Cap. lxxviiii. 
V r. :■ r ?* v r- : '': r,. • ti ,ì t • ' f. ì 1 ' .V ' 7 

Fermata la pace dal I{e di Caficllo a quello d'^fraona del mefe dì 
Settembre del detto anno , e tornato il I{e di Spagna in Sibilla con. 
fua caualleria , Mfrmetto già flato Hs di Granata » e cacciato dal 
R$ Vermìglio , come di f opra dicemo , tjfól\e di Spagna col detto 
Maometto caualcò in Granata, &nel paefe fece danno àfiai, e (Taf 
[ioni, e di preda, & lafciato Maometto alle frontiere con (ue gen- 
ti, c Caualieri CASÌcllani a ftifficien^iaa potirfar guerra , detmefe 
d'ottobre fi tornò a Sibilla . Di poi a tempo ritornò a ofiefopra il 
J^e di Granata, e flato fopra lui lungamente in fine non hauendo foe 
cor (odi fuoi Saracini del Garbo, & di Bella marina perche erano 
collegati col He di Spagna , disperato s'arrendè a quello di Spagna, 
il quale battuto y e lui , e fuo bearne ve fe che al I{e Vermiglio fece 
tagliare la testa , & fece ^evno de I{cali della Bella mari*' . fuo 
confidente, il quale da lui riconobbe il Scarne, e li promcflefuo aiu- 
to y c di fuoi Saracini intuttc fue guerre,e appreso li p; omefic ogn'an 
no certo tributo • 

Come li vfeiri Perugini prefono per furto CiuitclUdc 
Bcoazoni , e poi l'abbandonarono. 
Cap. lxxx. 

ti nuoui vfoiti di Verugia hauendo per viltà abbandonate là 
loro forti tenute al comune di Verugia , invna cau aleuta di due 
bandiere di Caualieri per furto entrarono poco appteffo in Ciuitel- 
ladi Bcna^oni afsai fòrte eajielloj, e be&gucrniro . Li Teruginidi 
prefente vi mandarono. xl. bandiere diCaualierì, & con popolo 
grande^ e pofonuifi ad ojie ; Li vfeiti veggendofi male ordinati da 
patere attendere foccorfo»pcr lo meno reo,come per furto l'banicno 
p/efo, coft per furto fe ne vfeirono hauendo il nome la notte di quel 
li . del campo , e ridufsonfi a vno caficllo t mi prtfs* , ch'era delU 

L 2 Spule» 
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Come i Bologne fi cominciarono a ranali-a i ^c^a u W^l» v 
baldini. Cap. 

-i$fltà*Ìn K §6jogv* foranea dellapace , la oWe \fmreaferma\ 
dal Legato a M. Bernabò , e />e r r«»/» hauendoalatna {paratila di' 
potere folleuare le fatiche Jentendo cheli Vbaldim per tutta la ho- 
t+delk pfictfkon rfi rimanieno di far danno, enóìa aUàfiràdà caval- 
carono fopradkhr* , cfCLCcoifono preda, efectbnrì danno nel pae- 
fe . Li Vbaldini li lanciarono caualcare t eriduffonfia paffi , & alla 
\itratta afialiiono i Bologne fi> e rupponli ìèracquiftarotto la pre- 
da, e vendicarono /oro ingiuria. I lì ola* ne fi all'i* (eira di \'n:> cru- 
ore detto anno ra\mah\v oi:o con più or dm e efor^.i j opra fora, e 
arjono, e gufarono fin ,i più Trillate ,t? fan^a contatto fi torna- 
rono a cafa < t *\ i , t ' : 



Dcltrattatto delle compagne , cbedotifeno entrarein 
Vignone. Cap. cxxxii. 

La compagna Spagnuola accodati con vn altra in Troenqt 
hauieno tettato con cex$r.fore/Hendìpiulin$nt ; ch'erano iwFl-ì 
gnùne come di furi à poieffctoorrurMw mila cind don e I fi era nano fa 
re tlfacco ,ma non fuori di mi fura con l'aiutò di a ttèlh dentro , che 
prometteano darci' entrata y e per quefla cagione di fu biro cavalca* 
wrfl , c y emano tifino jtrefio allucina* , . la tofa fi fenperfe per- 
ch'uà yogliofa.econ poco ordine,cmenofor , 7a t donrto furono pre+ 
fi circa a xxx. alcuni ne furono dècapitati, e alcuni impiccatile la 
comjtfgtfafituritòadittrofan^u fixreàltro dati* # pvrlfoinnJn 7j 
in Vignone fi fftpwfalUdta guaì&Oi* ciùfuaU'-vfcita del meje di 
T^oucmbre del detto anno .xxra . q 

Comei-PiTaniperderonp Pietra buona , & vi pitti fat-o l'afle- 

9*b àio,. Doue dando vtìUatKxtorre Sentina colonn?, i\ o t . \ 
-\ : per inuiure i Fiorentini ^guerra- : 




ftJfrX*t<tob e tttffdmr y a littori? Hefefcuiutqueilè } tbeVieè* 
OdmbatoYti xtetd Wh'auea a quelli menatami ,'àteal dm* tèmpo 
fi trottartM^fu liffyaitofa Finegto ,dt)ue itÙetto Torero ers rón/R. 
nató quando là novella vi venne", che fuin qiteffa rn.rv.icrA +fii*thK 
tini Fiorentini fi fiate férmi in voflropropohinYénto Ti fa ìty itete- 
lo tempo diuenrerà vn bofeo , e veramente' co fi w* ffguia, pcròcb'ef 
fendo pattiti i Fiorentini dàTifa, tutti col oro, the tonfar è merca^ 
TkòavoìttrafficauMtfoJcou ótteltitlf'à loro fefuigi rifpondietio httr 
nietw fatto il famigliarne, il perdete cafe, li fondachi , -è la tetta, 
tutti rimanicnooltrc a mc\ja votagli nieflieri defii artefici hi gù* 
danneggio, onde il Soprafenno de Tifam accortofi di (no ctr%re cer 
cò per molte vie honeHe, epiaceuoli a Fiorentini vàntaggioft, 
e honòratedi ritornarli a Tifa, e ciò non potendo ottenete ,^fegueti 
do del fatto , che quelli , che tenicno lo flato , egoucrno della città 
n'erano caduti ne II 'odio, e mal volere del popolo ? e de mercatanti, e 
fìan a fio in paura del per de* l o , hd uen do del contmouo alfa- Coda li a- 
derevtì figliaci ,& amici de Gambacorti, i quali erano difuori.eli 
folhcitauano .-Onde efsi fottilmeme penfarono di fare due ch'ioni a 
vn caldo col fuoco della guerrà,Vvno di vnire il popolo confueto ni- 
mico de Fiorentini , e fopramodo partiate con la guerra , l'altro 
the feguendo pace della guerra (come fuole) patteggiare nella pa 
ce la tornata del porto, e per dette cagioni con lelor vie coperte, & 
ftigaci per non parere d'efsere i motori al rompere della pace, pre- 
fono qticfia cantila , cb'vna volta , e pi u fittÌ7\iamente, e firn ni a* 
t. unente bordeggiarono di loro cittadini, contadini, eflrettualihuo^ 
mini atti a cercare mutazioni, e riotte, nominati,c di feguito difpo 
fli e fare più tufi a il male , che l bene , e qui fli in diuerft luoghi , e 
tempi tolfono ctwte tenutelle dcLdiftretto del comune di Firenqrdi 
éipàca imptrtan^a . Onde il comune fecóndo i tempi più volte nh 
mandò tXmbafciadoria Tifani , e quello ne rappott Aitano era e'ct 
ne pvfa , fono noflrtforbannuti , e loro apprgffo- di voifemo acconci 
aperfeguitare infino a morte, & defolatione . Il comune di Firenze 
per nòe f se) e abominato di corrompere la pace fe la portaua pacieri 
temente, e con infignere di non (e nauuedere , ne per tanto fi rima 
meno li Tifani difiguire la mala regola prefa , cercando al conti- 
nuo pi r qn cfla via di torre delle terre a Fiorentini, e non delle peg- 
giori -, il perete a Fiorentini fu for^ a prendere loro co/lume, e con 
vno Ciouannrda Safso famofo caporale j atto ali 'arme feciono ten. 
tarefegrcto trattato,che toglie fse aVi foni dcaHcllodt Tietra buo 
na , il quale è- vicino a Tefcia , c cofi ne fegm, bruendo prima per 
colorati misfatti riccuuto bando a Firenze della: per fona : a Tifa" 
ni parendo (qì 9 hauere ottenuto loro t alento finitamente co gron* 

de or di- 
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<àe ordine* e sformo afsediarono ti caslclloper forma 1 the ninna fot 
%a d'arme gliene harebbe potuto Iettare , ne tot loro non lo raquiy 
ftafsono . Stando al detto afsedid reggendo non bafiauano l'occulte^ 
a incitare, & muouerei Fiorrntini alla guerr a,vcnncro alle aper- 
te* e del mefe di Gennaio prefo loro tempo fi credettono furare Som 
ma colonna, e caualcaronui sformatamente , ma non renne loro Ut 
to 9 e per arrogere alla ingiuria hautdo li Fiorentini loro gente alla 
guardia di Tef eia , e dell'altre terre delia Valdinieuole , certi Co- 
neHabili de loro piloro diletto v fonano d'andare il dì fui poggio 
della Bjm/ita (opra a TietrabuonaM quale era terreno de Fioren- 
tini , e itti fi /lattano a vedere badaluccare , egittarei trabocchi : 
Lt Tifanipoflo loro aguati li assalirono, e veci fono fette , & li al- 
tri ne menarono prigioni , e diedor.opalefc,e aperto principio del' 
la guerra * 

K tvso i ii y vi >• ' ► ve . . >Vtofiiiitìhi j »... • w 
Come fu Top p re Co il Conce di Sauoìa dalla compagna bianca 
co ifuoi baioni, é ricompera ronfi con gran quantità 
di moneta. Cap. ixxxmii. 

o In queflo medefimo tempo efsendo venuto il Conte di Sauoia di 
qua da Monti a vna fua terra ,cbe fi chiama .... eon 
molti baroni & Cavalieri di fua Contea non prendendoft guardia^ 
.la compagna bianca , la qua' e era vicina a quelli paefi fi mofsevna 
Motte facendo molto lungo, e dì [ordinato cammino fopprefe il Con 
te, e baroni alla terra fan\a alcuna nfifien\a faluo che l Conte con 
pochi fi rifuggì nel cash Ilo, li altri tutti furono prigioni, e il Con- 
te afscdiatOi efprouucduto veggendofia mal partito trafse accor- 
do, e tra dife,edi (noi baroni, e de cittadini della terra , e delle cofe 
loro, che tutto era in preda venne a compojttionedi dare alla compa 
gna in diuerfi termini fiorini ceto ottanta mila d'o ro parte ali bora 
e del i e/lo fermanxa,fi che tutto lafciarono.e tornar fi in Tiemonte • 

La caualca cache Piero Gambacorti fc fopra i Pifani. 

Cap. lxxv. 

Efsendo Tìero Gambacorti in Firenze , e hauendo da fuoi amici 
di Tifa follicito conforto, che procaccia fse d' appressar fi alla ter- 
ra con alcuna for^a dicendo che ione i cittadini ilfenrifsono fareb- 
boìto nouità contro i reggenti, ch'erano comunemente mal voluti, 
•dnucnendoU per cafo ch'ali' v [cita di Gennaio a Firenze era col 
Cvntc piccola Vnghero Settecento Angari vfeiti dei Hsgno , li qua, 
li douieno andare in Tiemonte in [eruigio del t\e Luigi, via non ha», 

ucndo 
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tendo loro paga ordinata per /aro, cercavano condotta, eli Fioren- 
tini non li voteano* perche non n'hauienobi fogno ,e non volieno un 
capo con tanta gente ttvna lingua . Tn queflo a Tiero Gambacorti 
crebbe l'animoper loconforto de [noi amici,* condufse queflo Con- 
te co fuoiVngari v & hetibe alcuno aiuto da certi vfeiti di Luce* 
efeguito di più di dodici centinaia di fanti , niente efsendoli ' con- 
trade! to dal comune di Firenze , e adì xxvij. di Gennaio vf cirono 
di Firenze'; e adì xxviu furono in Valdera,e certe terriccìuole Vvb 
Udirono , e non volea farguaslo ,nelafciare fare preda , di cheli 
fngbari , e briganti n erano aj sai mal contenti, li Tifoni di pre- 
ferite mandarono a Firenze per fapere fe'l comnnemouea queflo, e 
fu rifpoflodi no , & per abondant e mandarono bando l'hauere , e 
la per fona, cheniuno Fiorentino contadino , o distrettuale non do- 
ucj se andare contra a Tifani , & chi andatovi fofie [otto la detta 
pena ft ne doueflè partire , // briganti non potenao guadagnare fe 
ve partii onopcr lo difagio più che per lo bando, e rimafeTiero con 
li Vngari s e con li altri f or eflieri, li a fiuti e malitiofi Tifani vedenm 
do , che altri che Tino non era a guidare quefl a gente , coflrinfono 
per forza i più intimi amici, cb'autjsc in Tifa , & fecionli fcriue* 
re da pia parti a vn modo, che ft douefsc guardare la per fona, pe- 
rò cheli k'ngari bauictio trattato di darlo prefo a Tifani , e d'ha* 
ucrne fiorini ventimila d'oro } egli eraaTccciolc quando le lettere di 
più partì li vennono \ comincio a dubitar e , e a Ìlare a riguardo v e 
vedtndo, V adunanze delli Angari parlare in fu me, e no intendendo- 
li pesò che eglino il douejsono pigliare , e vedendofi prcfso a Voltet 
ra fanzo congio,cola gente die dell'i J proni al cauallo ,epartifse 
dalli fngari ,fu detto chealcuniil fegnitarano , ina il verofupoi 
certo, che tutto fu fatto a ninno per l afluzja de Tifani . Li Angari 
il primo di Febbraio \anza fare danno tnaìana parte fi ritornaro- 
no a Santa Gonda, e poi a Firenze . 

Come il Re Luigi prefele terre di M. Luigi di Durazzo , e lui 
mille in prigione , & traile del Regno la com- 
pagna. Cap. lxxxvi. 

Era Anichino di Bongardo flato lu ngamente Jlretto dalli Anga- 
ri in certe terre, che tenicno di M. Luigi di Durazjzo , e non n*%a- 
ucndo potuto guadagnare erano in male jlato,e cominciando a per- 
dere delle terre vennono a patti d' battere ficurtàdalP^e ,e vfcirfi 
del Hfgno fotto la fua guardia, efotto la fua bandiera, e cofi fu prò 
me fso ,& fatto accio fine, a Ai. Luigi dopo queflo fi rubtllò Santi 
*4 ngiolo ì & egli vedendo fi p onero t mal parato fi rendè al Bj Luiyi 
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fuo Cugino y e venuto a T^apoli vendute tutte fue tettt fu tneffo fa 
prigione nel cajlello dclluouo , fpcrandofi per molti che il Re li do* 
ne [se perdonare : ma lafua fortuna dopo la morte del detto lo fece 
morire in prigione . Anichino con la fua compagna affai male in 
dì ne fc alla condotta di cei ti Baroni del fij , com'era promcfsodcl 
mefe di Gennaio del detto anno vfcì di Rsgno • 

i ' «»V* '*' ! ^5*.H*^.X IMI}. ■* • » i^&IMMPftfrMp fri i 

Come le compagne fi partirono in Procnza • 
Cap. lxxxvii. 

In quello mcdefimomcfe di Gennaio le due compagne, ch'erano 
in Troen^a prefono accordo co' paef ani per certa quantità di4ana+ 
ri 9 el'vna J e n'andò yerfo la Francia , e l'altra tenne in Borgogna^ 
chiamata da certi Baroni di Borgogna t però ch'era morto illoro 
Ducale temitno del Re diFrancia u< \ \\ , ? .>,»•- \ i\s i. 

Come fu (confitta la gente del Re di Cartello dal Re dì 
Granata. Cap. lxxxvixi. 

Hauendolafciato il Re di Caflcllo in Granata loro Re Maometto 
ckc n\era flato cacciato >econ lui il Macìiro di lalatrcuu » Il dettù 
Maestro hauendo quattro mila Canali cri spaglinoli, e gran popolo, 
fico badaluccando conia gente del Rj Vermiglio di. Granata con 
mala prouifioneringrofsò il badalucco Jl Remifseloro adofsofubi 
tamente molta gènte a cau allo ,e a pie ,e combattendo infime lunga 
mente , in fine i mori f confi f sono quelli di C a Hello, e prefono i/.Ctf-, 
pitavo , e più altri caporali , e de CafleUani vi rim afono morti in 
fui campo tra Caualuri t e pedoni più di tremila, li mille ottocento 
Cavalieri: &hauuto'd Re Vermiglio quella vittoria del mtfc di 
Gennaio 1361. prefe baldanza x e cor fe colle fue genti in fulle terre 
del Reame di Caslelio facendo fpcfso danno , e vergogna al Redi 
Spagna. • • ; , : . j 

Come per vendicare fua onta il Redi Spagna andò fopra il 
Re di Granata, Cap. lxxxvii il. 

-t. W \\: \.- . ' *i ni 

Del Mefe di Febbraio del detto anno il Re di Caflcllo [dcgnato y & 
infellonito contro al Re Vermiglio , e lontra a i J noi Muri , in fu* 
rore dell* animo fuo vfcì di si bili a adì xx . del mefe : Hauendo p ri- 
ma fatto comandamento di cuore, e d f hàuere,che catuno,chc potcf- 
fe portare arme il dota [se feguire in fui terreno di Granata, e fubi- 
to vi fi trouò con diecimila Canali eri, e trentamila pedoni in arme 

da com- 
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da combattere , e oltre a due mila carrette con vittuaglìa , e defici 
da combattere le terre , e combattendo le castella per infino a xxij* 
d'aprile 1361. prefe diece forti caflella piene, e vbertuofe,e mol- 
te altre y Me di minore forteti , e li huomim tutti fece ferui , e 
fchiaui , e quelli fi difendeuano erano morti , e quelli fi rendeuano 
falui, per quello auuedendofi li Mori di Malica, e di Salata, che lo 
J^e di Cajtello era per diuemre loro Signore , per non efiere fono» 
posli a Chti/iiani deliberarono di rimettere Maometto , ch'era con 
il l{e di Caficllo in l\edi Granata, e incontanente lo mifiono in Ma- 
lnate poco apprefjo in Granata, e lo He di Spagna contento di que 
ito hauendo fornito le terre prefe » e ritenendole in fua guardia fi 
partì di Granata t e tornojfi in Si bilia . 

Come M. Bernabò Ci credette hatiere Reggio per trattato, 

Cap. lxxxx. 

M. Bernabò mostrando fi poco cotento della pace promefsa a San 
ta Chiefa , & vfando parole contra il fratello M. Gdeajfo, dicendo 
che egli bauea fatto più , che da lui non hatiea hauuto in mandato 
ihtornoalla pace, danaio intendimento di volere fare maggior guer 
ra a Bologna, accolje molta caualleria di Ina gente, e in per fona co 
efsa ne venne aTar ma del mefedi Febbraio del detto anno , anni- 
fandeft per tutto, che douef se andare (opra Bcligna, & tglihauea 
trattato d'bauere Bjggio , & entrarono dentro nella città circa à 
cinquemila mafnadieri : M. Feltrino uuuedendofi della baratta > 
hauendo grande ardire , e gente poca fi fedi francamente fra loro ; 
gli mafnadieri ina ilici per tema di maggior for^a vedendo l'ardire 
pensarono a campare, <CT molti ve ne furono morti, e pi e fi. Sentito- 
fi lanouclla M. Bernabò fi ritornò adietro .^opre/so M. Bernabò, 
che'l verno era già pafsato, & che l-tempo atto alla guerra neve* 
nia , e chela mortalità era aluiriufeita con grande acquisto per 
quelli , che morti erano fan^a heredi , //' beni,qua(i erano incorpo- 
rati alla camera del comune , la quale era fua , efentendo , chela 
Chiefa era in poco podere di gente d'arme, e Bologna non fornita , c§ 
mincio a domandare cofe che mai non erano (tate, non che addoman 
date , ma ne penfate , e perciò mandò a corredi /{orna fua ,Amba- 
feiadori per terminare ledette domande, w infra l altre arrogan- 
ti domande fece chiedere , che volea il figliuolo ^Arciucfcouo di Mi- 
lano, e volea che per decreto, & refcritto-Vapale la elezione deU 
1+ArciuefcouO foffe di elezione della cafa de yifeonti di Milano, 
e volata il vicariato dell' Imperadore & efsere dalai reflitnito in 
tutte lefue dignitadi > e che lecito li fofse potere guerreggiare og ti 
i M terra 
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terrai c signore, fu orH* terre.della Cbi'cfa t con patto ;cheìa Chic- 
fa non fe ne tramagli afie 9 i non defiea tfuiHele fvàli egli guerre^- 
giaffene fauore, ne aiuto in alcuno modo ^mettendo per lofpetti i 
Signori, & comuni nominati per la guardia di Bologna,anco ch'e- 
gli fofic pagato , eroica. chela città di Bologna fi guarda ffe per (i 
Tifani,: £ domandando. qucfh±& altre cofe (concie* emiliane i*l 
continoHOnon cc/faua di crefevre la gente dell'arme {opra la città, 
c di guerreggia) la,. (ecrrcndoiutto giorno finoalleporte La Chie- 
.fa li patti che domanda tta , con fitohonorc accettare non potea , e 
-non fi potea difendere dalla forxjt,Àei tiranna , nedaHa fuperbkt 
fua , ricorfea Dio.cmfingolaieoratione comandata per tutta la 
Chriflìanità,ela miftriccrdiafua tefio viprouede difaluteuole co» 
figlio , come feguendo noflro trattato trouare fi potrà . 

Come i Pifani feeicno cofa d'j'ncirarc i Fiorentini . 
Cap. lxxxxi. 

»*? h .10 irti vi tAV^(>V.~iìfoov^*\ <V rtMfj \ vV ; ■?, % \ 

•All'entrata del mefedi Mar^o i $6 1 .li Tifani feeiono canale** 
re Urgente a pie, & a cauallo nella Cerbaia dislretto de Fiorenti» 
ni y e Iettarono preda di befliame minuto, c condufionlo al Ccrruglio. 
ti fiorentini di ciò {degnati feciono della torcente di ValdinvtoU 
cattale are infine alle porte di Montecarlo , e la notte mijjono gente 
in agguato in Tietra buona, ma li Vifani fcn'accorfono % eritenon 
fi dentroal Batti/olle , onde la gente di Fiorentini fi ritornò in Te. 
Jcia, quefle furono affai piccole cofe , e poco degne di memoria, ma 
per quello che per qnefti inrigamenti di poi ne (cguì , eh? furono 
■grandi cofe, l'animo nvslro ha patito porre questi liciti principij. 

DcHoperauom delle compagne in qucfli tempi . 

' . . j tf «un :»Vr.V** » i tVt. \i*mi\L^ ntt» feW.) j . t»'.* 

Tornando aUormentì delle compagna in qttefli giorni del verno 
aitanti alla primavera la compagna Bianca col Marchese di Mon- 
ferrato acquisiate pia caflella y lequali fitcnicnoperM. Galeaffo 
nel Ticmonte , e pin feciono loro cavalcate ihfino a Tania pr.jyin- 
do il Ti fino. e quini flati più giorni fi ritornarono in Ti emonte. La 
compagna la quale era in Borgogna capitanata dal Titcìtà Me- 
f chi no huomoalneì'fia^ro, e di niente, e per fu a prede^^a t emac- 
ili ia di guerra montato ili grande Rato , e pregi* d'arme prefe in 
Borgogna più terre, doue s'adagiò con la fua brigata , conturbando 
forte tutta la parte del I\e di Francia , riguardando Jcmpre tutti 
fucili, cbeal I{e erano contrarij t il perche il ^e condii (se la com- 

pagna 
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pigna dell'i Spaglinoli per cacciare il Titctto Meschino dì Borgo- 
gna,li quali Spagnuolt ne detti giorni erano in Reni, e condotti co 
fi faccano di mule ad amici ' , come* nemici ,doueflcndere potefsono 
le mani fianca guallare il paefe, o vecidcre. La compagna d'Ani- 
chino di Bongardo yfeita del l{cgno ,c condotta da M. Bernabò in 
queflt giorni (e ne venne in Tojcana per andare fopra a Bologna: C9 
fi, e molto più era intrigata , e ai il tipa ta la Chriftianità dalle ma* 
ladette compagne in quefìi tempi , \ 

D'vna Cornerà ch'apparfe di Marzo nclfcgno Jcl Pefce* 

Mi. i.R«tntili<)v Cap. xeni. 

Del mefedi Mar^o del detto anno apparue tra tettante y e'l mc^ 
%o dì fui mattutino vna Cometa nel figno del Tifie con la coda luti 
ga di coloì e cenerognolo^ uello che di J ita infiten^aft viddefu,cbe 
ti vtrnofu bcllijfimo affittitale non troppo freddo atto molto allx 
fonema, &" coltiuarncnto della terra ;la pi intanerà fu f-tfea, <j* 
h umida , eia fiate temperata d'acque , onde ne feguì grande abon- 
iatn^a y & adì otto d\Apriie l'anno 1^62 alle due bore de 1 dì ef- 
fendo l'aria ferma , &" chi a 1 a vna grande tuono fi fentì in aire , lo 
quale molto fece maranigliare la gente, e innanzi li venne vno ba 
Uno con vapori ime fi, che caddono in Fiorenza fopra il fiume d\Ar 
no, -e da Santa Maria.in campo fanza fare alcuno danno, e l'aire ri 
Mft firma, e)&iwm ch'era twia^v i, j.X tcV-rojlwK-tr 

Come la compagna bianca preft C a ftdnuuuo Torroncfe. 

•V&'^fmfc 01 Cap» icmi. 

% \ m V» fi»-*»* ,*»* ■* j * *J * > ' » 4 

Del rhefe di Maggio la compagna bianca efsendo di lungial con- 
tado di Tortona pertanto di fpazio , cheli paefani non hauieno 
riguardo y partendofi digivrno , e caualcando verfo la notte fe- 
ctotto gente d'ai me 'fmi furato viaugto, & in fnlófippono fifare % 
che la mattina entrarono anzi dì di fio to in Ca/iclnuouo Toìto- 
nefe . e come furono dentro chi fi volle difendere veci fono , il per- 
che limarti fitrouarono fopra a trecento -, // Cajtillo era bene di 
mille dtigenta Imomini . Sentito ciò M, Galea/so v'andò con più di 
tre mila C art aliai, e bene quindici mila pedoni , CT, tutto che li pa 
refsecfserebenein apparecchio da combatter e co' nimici non s'at- 
tentò di metter fi a partito i ma fornì le Caflella dattorno, w torno f 
fc a Milano . 
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Come la compagna del Pietro Mcfchìno {confitte l'Otte del 
Redi Francia a Birignai . Cap. xcv. 

Lo J{e di Francia infiammato d'onta contro la compagna del Ti» 
Pitto Mefchino dal Pernia fuo piccolo feruo fuggito, non objhnte, 
chehauefse coi. dotta la compagna Spagli uola contro a loro, la qua 
le ancora non era giunta in Borgogna ; Radunò preflam ente del 
mefe di Mai \o vrioflc di bene fei mila caualli Francefchi, & Tede» 
chi i & di altre lingue , che erano in Francia , & fattone Capitano 
M. Giube di Bolbona delia cafa di Franfiacon quattromila fergen 
ti gli mandò in Barbo na , & in que'giorni lacojnpagua del Titetto 
Me 'chino banca prefo vn cafiello dtl ì{e, che ft chiama Brignai, & 
lafciatoui alla guardia trecento difua compagna , & egli con tre» 
mila barbute , & duemila mafnadieri gli più Italiani, ch'erano in 
fua compagna era caualcato nello contado di Forefc , [accendo Uro 
procaccio. Inquefloil Duca di Bolbona con l'ofle fua giunfe ,& può 
feft a campo a Brignai credendofi in pochi giorni racquifldre : Et 
cojìilandoft all' afsediobaldanTof amente, & [an\a debita proui* 
fione & con poco ordine battendo con l'animo grande a vii e il loro 
auv.tr fario . il Titetto Mefchino maefiro, & pratico di arme con la 
brigata fua voglio fa di Truffa , ardita, & bene in punto essendo loti 
tatto da Brignai giornata, tT me^jra, bauendo lingua, come i Fran 
cefehicon molto difordinc ftreggeuanoa campo, confortata fua bri 
gata,& animata della gran preda, con follecito Jludio di cavalca» 
re raccorciando i cammini , aitatiti al giorno di più bore giunfe al 
campo fopra gli fproueduti Francefcbt,&. fan^a alcuno anello gli 
a f sali con grande tempefia , & romore . Onde tra per le terribili 
grida, & per lo fubho,Zì jprotiedutoafsalto gli Prancefcbi barro» 
no, & mancarono di cuor e, & non di manco ciafcuno come meglio 
potea rie rreua aliarmi per diftndtrfi : ma quelli della compagna 
gli percoteano, & gli (olite italiano fi con l'arme, che nò'glt lajcia» 
uanofartesla . ht cofiqueliojle outhauea tanti baroni, & valen- 
ti c au alteri futnturat amente fu rotta ,& sbarattata ton molti di 
loro morti, & magagnati . Quelli che camparono con loro caualli, 
<fa: arneji qua fi tutti vtnuono in preda del vafsallo dal ]{e di Fran* 
eia Titetto Mejchino. Al. Giacbe Duca di Bolbona fu a morte fedi* 
to.di più fedite, & efsendo prefo, veggendo , che era per morire fu 
lafciato alla foie, & portato a Lione fopra godano in pochi gior- 
ni pafsò di quejla vita.Trcfo rima fe il Comedi Trine i amile, il Con 
te di Forcfe, il Malifcalco di Dunan, l'arciprete di Guafcogna al» 
tra volta flato capo di compagna, ALBioccardo ai Finijagiqn re- 
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defco Capitanò di mille quattrocento barbute, M. cimelio del Bai' 
%p 9 &il Conte di Clugni tutti Signori , & gran Baroni , & afsai 
d'altri Signori, & Cavalieri Banderefi,de quali vfcà grande te/oro 
4 rifrattori foldati f urono lafciatialla fede^cr quelli ci/m fui cam 
po furono mortilo fediti lafciarono portar vi.i.La valuta della pre 
da fu tanta, che la compagna fe ne fe ricca . Et per quella vittoria 
prefono tanto d'audacia , & di ardire, ch'in grande ti e more flette 
Ut Corte di Hpmavfa di efs ere pettinata daU e compagne , che non 
corre fsonaf opra Pignone . Ma tanto dimorò la compagna in Borgo 
gna ch'hebbono i danai i , che fi rifeattaro i Baroni , & Cavalieri. 
Lo I{e di Francia {entità quejla nouella [opra modo fi turbò di cuo- 
re, & 0(0 dire , che mai non rejiarebbe , etiamdio con porre la fua 
a fona al pari d'vn faldato , che dell'onta rit enuta fi vendicherei» 
c. Et per non bauere più a tornare [opra la prtfente materia per 
fino, che altra gran cofa non feguifse. Il Titetto Mcfchino,& quel» 
U di fua compagna ydite le minacce del Re, per accrefcereil dtfpct 
to, & l'onta, mofìrando d bauere il I{e,& le fu e parole a vile , del 
mefe di Giugno apprefso fe ne andarono vicini aTarigi facedogra 
preda, o~ danni a'pat j "ani d'intorno alla città . Io non mi pofso te» 
nere, che io non dica q{ii per gli intendenti ragionatori fi mi furi la 
gUrià, vana , cr fallace deliziati mondani . Ma nella prefente ma» 
teri* quelli ma fsimatnente , che hanno hauuto notista della eccel- 
lenza del Ideale fangue di Francia > per cui al prefente è tanto vii - 
ucnte calcata . Et certo il Titetto Mef chino e di fi ofenro luogo na 
toglie fuori del fapere che egli è ^luerna^o, non fifa chifofse ne 
madre, ne padre, & quefiobajìi . 

«4 - ' Hv V \\;v, %\ tv* ■ >jUi\of vjtsì > .ò*> T*u , > -„ , • " u ■ •> 
Come fu fermo lega dalla Chicfa, &: Signori di Lombardia 
contro a M. Bernabò. Cap. xcvi. 

reggendogli altri signori di Lombardia la pertinacia di M Ber 
nabò intorno al racquiilo dì Bologna , & che per kauerla, di fua 
fedepromefsa mancaua aSantaChiefa , nelle loro menti prefono 
concetto, che {evincere Bologna al oro non perdonerebbe, Riman- 
do che con cagioni controuate contro a loro volge fse la guerra con 
afsai più vicino, & pofsentebraccio.il perche entrati in fofpctto, 
& pauratcon lorofagreti Umbafeiadon cacarono di far lega in- 
fume con la Chic fa di l\oma. Et nel trattato occorfe che il Signore 
di Verona diede la forella per moglie al Manhefe di Ferrara . Et 
fornico il parentado per modo che non potea tornare adictro , il si- 
gnore ai Verona cornea [ir etto parente il fe con feflafentire a M. 
Bernabò, il quale vdito il fatto a mar animila fe ne turbò dicendo io 

fon 
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fon fatto cogrìato'di vnojlerpotie . // Marche fe còti tutto che di cih 
hanefje obria era dianimombtle, & valentrc huomo magnanimo, 
& di grande cnore, & compari 'di Mefìen 'Bernabò-, &moltol'ha 
uea feruito contro alla Cbieja neìlaguer r a dì Bolognà, dàndo libero 
ilpajfou fua gente d'arme , & a fuo piacere^ittnaglia per acqua, 
& per terra . Fermato il parentado intra detti due Signori del fe* 
gueute wrefe di aprile lega, & compagnia fi fermò tra il Legato di 
Spagna in nome di Santa Chiefa * ér il Sign+re della Scala , il Si' 
gnorediTadoua, & il Marche fedi Ferrara t & la taglia della gen 
te della lega fu in nome di tremila Canali eri .quali la Chiefa dorica 
pagare viille cinquecento Caualieri,& ciafenno dell 'i altri cinque» 
cento per uno. Et oltre a ciòtte patti della Lega promeffe ciafenno 
a loro difefa , (ir della città di Bologna , & alia offe fa diM. Berna- 
bò, & d'ogni qualunque che contro alla Legafacefie . Et fìando le 
cofe in qttefti termini M. Bernabò mandò al Finale nauilio grande 
con molta vittuaglia per fornite le caflclla ch'hauca fui Bologne fe, 
& il Marchefelafcce volgere indietro, & appresoli detti signo- 
ri di concordia pei loro .Ambafciadori mandarono a dire a M.Bcr- 
nabò , clj'a lui piaceffenon volere fare più guerra alle terre della, 
Savta Chiefa,con ciòfofse cofa, che da l'hora innanzi con tutto h» 
ro sformo fi porrebbono alla difefa di questa Lega . Il fuperbo ti- 
ranno hebbe fivgulare, & altero f degno i e nelle juc riletta te paro* 
le molto liattuilì, vfandoqucfte parole : Effi fono matti fanti fini,- 
e feguendo col fatto l'altero parlare a canino di loro per derifimié 
mandò dono di uafcllamfto d'argento ,dc quali nello fmaltodi quel- 
li da Verona era vna fcala appcfxa un paio di forche, in quelli del 
Signore di Tadoua erano colombi uolauii, in quelli del Signore di 
Ferrara una for^a , giufla la con fider anione della fua nana , e ft)<* 
perba fantafia , mata piccolo tempo le cofe fcgkironoin forma , 
che per opera uedere fipuote , che non hauca a fare con fantifini, 
maconualenti, &fyut Signori, córte feguendo noflro trattato rac 
CQriìetemo. » .twrwaavK « 

Come fu morto il Re Vermìglio di Granati . Cap. xcvir, 

, E'nc pare uenirea fcriuerc co fa affai dì fu fata > 'o fcemuenekole 
non iht a r x c ChriSUano, ma a qualunque barbaro, ma quella feri 
aere ci contitene. Sentendo il He Vermiglio di Granata, come i M0~\ 
ri hanieno fopra fe per loro He e falcato Maometto , cui égli hauea 
altra noi t a del bearne cacciato , conebbe che non porca tejtficrt>'éL 
Maometto, battendo feco il I{e di Ca fieli o, e però mandò al f{e ìdi'Cf 
Hello in Sibilla, e gli domandò fue ficurtà, efidan^a,cQn dire di uo 
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*ttre*èmre a[uavhìdienwrU{kH&*<UtnlifM<liber(i y XÌr piena: 
ma chi il I{e vuole fcttfaxù del gratr, tràdioicjìto difsc" noti) ftp pc,chc 
-perpartùdel f^cdwiaflàfltfyj^ifaealfytuoc&ndb^ eh e per lui 
^Uta non li fa 1 Cóf(ui quanté-ebe fojse S. uni ino Influito il Scarne 

a Maometto, con quattrocQippt)'AÀffU(t faitgm camiti > e di fuo 
feguitocon molta ricchezza [otto la fidanza del faluccoudotto fe 
ne VQUtn-SikWVia « a ??iWidiX afelio I\.e, e adi xX P ìlei me 
fe d'*A prile, li annidomtfii uà*, vejvitjlauanti al l{e,&li figit- 
tò a piedi con grande reuerenza,& hnmiltà, il I{e con buono vi fa 
il vjdc, t riceucttCiO netta G't!<dccca,,cbeHuogo*digwndibabituri> 
e d'intorno muratolo mifse, equelU luogo af segnò alui, e fuacom 
pagnia , e in quello giorno li mandò, e doni, eprefenti amicbeuoì- 
mentc* di poi venuta la notte lo detto I{eTiero fece prendere lo J{e 
Vermiglio , c fuc compagnie, e rubare tutto loro teforo, c arme , e 
xnnalli ,e arnefi , e loro tutti mettere in- buone prigioni con buone 
catene : loro teforo reco tuttoa fc,cbepafso la flimadi ottocento mi 
gli aia di fiorini d'oro % U Sabato apprefso adì ventiquattro d'apri- 
le il I{eTierofece menar da uà ti da fcil detta ^Vermiglio in Ta- 
volata, ebeè vno campo fu.oyi delia città di $i bilia forfè vna ba- 
leflrata in fu nnoafniQ % & con lui apprefso tre de fuoi maggiori ba- 
■ roni. eli altri cb erano xli tutti grandi Saracini tutti legati a vna 
fune. Lol{eT;ti O a cauallo con molti fuoi baroni , ecaualiericon 
lande in mano ,e wllefp ade alato , baiando li Saracini al campo 
legatilo Re in prima lanciò, e fedì in prima lo J{e Vermiglio, e li 
.altri apprefso li al tri, & in poco d'bora tutti furono ugliati a pe^ 
%i in fui campo, eie tejlelorofecea Maometto prefentarc , tutti li 
al iri ch'erano conluìfeferui * Qn.cfio I{e % Cintiglio fu quello, che 
faccio* , e uolle uccidere il I{e Maometto, e fatto, J{$Jfifgiouane fra- 
ti Ilo del detto }{€ Maometto il fe morire . E fama ebe tutti quelli* 
che morti furono in tauolata erano flati al l{c Fcrmiglio aiutatori 
con figliai ori, e fauoreggiatori . 

Come il Re Maometto di Granata fi Fece huomo del Re^di 
Cartello. Cap. xcviii. 

tìauendo il RcMaomctto il ricco , & famofo prefente della few 
fl.idcl I{e Vermìglio fuo nimico s e dalli xlim. fuoi feguaci , i quali 
hauieno morto il fratello, riconofeendo come per operazione del I{e 
fiera di Spagna egli era ritornato nel fuo inaine di Granata , di 
frefente mandò fuoi *Amba(ciadon conpienoviandatoal ì[c Vie- 
to , li quali li fommcfsono il Piarne di Granata , e da lui in ucce t 
tnomc del ì\c Marnato , come da fitpiriorc lo riconobbono , 

eh 
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e lo I{e Maometto ne feciono fuo huomò , & omàggio Une fece » & 
in fegno delta fommiffione del Bearne a lord vfanxa li mandò pcn~ 
noni di tuttclefuc buone città, e terre. E oltre a queftoliprejen* 
tò ricebi doni, e a tutti i ChriflUni ch'erano in fuo Bearne fu dona- 
to loro libertà per amore del detto He . 

Principio ài guerra da i collegati a Me (Tei Bernabò. 

Cap. xci 1 1 1. 

Fermata la tega tra Santa Chic fa , e signori di Lombardia , Cè- 
rne fcritto è di [opra , an%i ch'altro mouimcnto per li collegati fi 
facefse, M. Bernabò mandò fue genti {opra il Signore di Verona 
verjo il lago di Garda, il perche i collegati in quefto tempo del me- 
fé di Maggio con due mila ottocento cattai ieri della lega , e con af- 
fai gente da pie moj sono da Modona per occupare il pajfo a M. Ber- 
nabò y fiche non potere mandare a fornire le cafldla , che tcnca fui 
Bologne fc, e ftando quefìa gerite a campo, quella di M. Bernabò yen 
• ne fui terreno di Modona t e pofefidouegià fu vn caflello,cbe fi d ia 
mò SoUroJl quale erafoprail canale di Modona, e perche era nelle 
■ ra!!i in luogo in fermo era abandotuto, & in fu quello caslellarefe 
porrevua frte baflita ,e quindi hauea balta da potere ire alle ca- 
flclUdel Bologncfe , la caualleria della lega fi pinfe innanz i verfo 
K e $g'ò > puofonfià un altro caflello abbandonato fimilmente detto 
la Mtfsa, cheanchet fulpafro, cfs end ohi ancora li antichi foffì pie 
ni d'acqua li afforcarono : Onde Anichino di Bongardo , ch'era a 
Solaro ccn Vofle diM. Bernabò baiandovi 'ttuaglìa per fornire Ca- 
flel franco , el'ahre cajlella del Bologncfe là fi ritenne per l'ofte fua 
non fperando poterne hauereflando ferma la ba fitta della Lega le 
ctendo Af„ Bernabò che la Lega era contra a lui ben fornita ,& po- 
tente di gente, e di danari fi pentì d' battere l 'concio la pace colla Chic 
fa t e di prefente mandò lettere a ftpoi amici e protettori in cortese ap 
prefso amba feiata con cercare fi ferma fse in pace A leuando via tu t 
ti lì articoli, & eccezioni, che pofii hauea ,eì altre dtfonefledì- 
tnande rimettendo Bologna nelle mani de Fiorentini^ o di chi il "Pa- 
pa volefje ; // Vapa era contento , non battendo ancora che fofse 
ferma la Lega , irta in quello fìante le lèttere dèi Legato vetinèro al 
Tapa , come la Lega era ferma % >éprof sente aftjìslcre al tiranno,^ 
b^uuto quelle nouelle rlTapa*, ^ Cardinali al- flètto rimn^aro- 
tio di fare la volontà di Meffe^Bemabò, èfeguitòno loro procedo, 
-efecìono Ini) e chi li de fse aiuto ofauore {comunicato , e •nomina- 
tamentcli f baldi ni , // quali tennono con lur contra alla città di 
Uologna : Hauendo M. Vet n+ùò vumeato a corte , anche fcrtfse al 

comu- 
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comune di Firenze feufandofi, che per lui non rimane a il feguire 
della pace, e che la guerra non venia da lui . 

Come ,e quando mori Luigi Re di Cicilia, e di Icru falena. 

Cap. c. 

Luigi lo He di Cuffia , e di lerufalem Signore dUfiai /concia , e 
diffoluta vita fecondo che richiede la l{eale macHà , tocco da diui- 
na fpirationequaficonfapeuoledifuamorte vicina U [ciancio l'v» 
fate vanitàdipunto dal giudizio di fua cofeicn^a , per ptniten\a % 
CT ammenda de fuoi misfatti, e difetti fi mi\eh umilmente in pelle- 
grinaggio , & andò avi fitarei corpi dell'i glorio fi jfpoiloli di M. 
Santo Bartolomeo, il quale è a Beneuento , quello di Santo Matteo 
giace a Salerno, e quello di Santo >And) fax, il quale (la à Melfi, fe- 
condo che nel paefe certamente fi tiene per antica & indubitata ere 
den^a: Et di tale viaggio tornato a Tfapoli cadde in malattia, e 
come piacque a Dio fatica di/porre altamente de fuoi fai ti di cen^ 
do che nnntehauea di fuo da teflare , ma che tutto era della I{eina 
Giovanna an %i il principio del dì adì xx vi. di Maggio il giorno del" 
la Santa *Afctnfione rendè l'anima a Dio, e in quel dì fu fepolto ci 
H£alicfequica ♦ . . . \\ battendo tenuto il J{egno die 
ci anni forniti dal giorno di fina coronazione : Signore fu di poca 
graueqra,c meno a 'autorità, e in afpetto % e fatto fen^a fcienxa al* 
cuna, e in fatti d'arme poi fu Re poco fitrauagliò ; poco amore por 
tò al fuo fanguc : il fratello aggrandì più per paura che per carità, 
li cugini trattò male, e per forza li fi fece rubclli ; fu di fue promef 
fe mendace* e di ciò, come di virtù fi vantaua fouente. Coloro ch'e- 
rano più federati peccatori de fuoi baroni t apprefso di lui erano del 
più fegreto configlio, e di maggior potenza, e con loro non hauea 
honoreuole conuer fattone di vita : Mobile fu timido, &paurofo ne 
tafi dell' aduerfa foi tuna y però eh' apprefso di fe non volea huomini 
yirtudiofi, ne d'autorità, molto era cupido di fare muneta, e la gin 
flitia mollemente mantenea , e poco fi facea temere a fuoi baroni : 
Con il fuo Balio M. piccola Acciainoli grande Siniscalco , & da 
cui, a fuoi bifogni hauea aiuto, & confluito alle grandi co fe , molte 
volte per pun^ellamentiy & maluagi conforti de fudetti fuoi baro 
ni venne in joj petto , e quando la virtù di coliti s allungati a dalla 
corte i fatti del l\e andauano male : alla ì\eina facea poco honorc, 
&, 0 per fuo difetto ch'afsain'hauea, o per fallo della Bucina mol- 
te volle come vna vii femmina con grande vituperio della corona 
la battea ,edi quello ch'era fuo non le lafciaua fare ne a fe , ne ad 
altrui il debito b onore. Delle magnifici) eco] e , chea lui parea ha- 

2^ nere 
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uere fatto a tempo di guerra , & di pace tanto fi lodana , & Van~ 
tana y che ogn'huomo che l'vdia tediando face* marauigliare , & 
di tali frafebe fece comporre fcritture d'alto dittato compiacene 
dofimellc proprtetufingbe . v^nuuj 

Come i Fiorentini v ollono difendere Pietra buoni, e non 

poterono. Cap. ci. 

T^el 1361. adì xyiijy di Maggio li Triori di Firenze raccolfovo 
>n parlamento d'oltre a feicento cittadini y nel quale Jpitofòno i ter 
mini in che ftaua Tietra buona , e come quelli che la tenieno data 
Vhaueano al comune di Firenze , e cornei Signori l'bauieno prefaa 
parole, penfando fe fi difendere dalla for^a de Tifoni per quella ri 
baucrcj 0 Sourana, 0 Coriglia terre de Tifani 9 nel yero copertane* 
re, & malitiofamente tolte al comune di Firenze , non ostante che 
poco dinanzi per li detti Signóri foflc fiato ri fpoHo alti ^fmbafeia 
dori Tifani, che'l comune non fene trauagliaua,epiu come ne prof 
fimi giorni li Tifani hauieno caualcatofopra il terreno di Barga ter 
ra accomandata al comune di Firenze , e dandoui il guaflo arando 
i ftminati con più di cento paia di buoi , e tagliando loro li alberi 
dimtfiicbi, c le yigne y e caslagni ì e come a vedici faldati de! contiti 
ne di Firenze in fuldislretto del comune di Firenze li più coni/lai 
boli Jìando fan\aarme a y edere gittate i trabocchi in Tietra buo+ 
na, rabbiofamente a i più hauieno tolta la ritagli altri fatti prU 
gioni, c recand 0 alla mente le altre più graui ingiurie per lo coma 
ue pa7ienttmcntc paffate con infignerft di non ycderle , non osiate 
fe, che poco dinanzi al detto parlamento per li Signori di Firenze 
ri fpoHo f offe all'i xAmbafciadori diVifa* che di farttdi Tietra huo 
hail comune di Firenze non s'intende* di trauagliare, fi diliberò di 
concorditeli tutto il detto con figlio , cheTietra buona afua dìfefk 
fi prendefie-. In qtCeSii giorni anuedendofii TifanÌ 9 cheli ttktfnadie* 
ri di Tktfa buona a ano caldeggiati dalla gente de Fiorentini , con 
molta più follccitudine efludio procurarono di raquislalla, eeom 
battendo con dodici trabocchi per dì, & per riotte tuttala macina* 
nano .t Dopo il partito prefo della di fi fa % fe con do ilginditi* dimoi 
ti intendenti^* difefa era preHa doue il comune haueffe fatto affor 
%are il poggio della renata , che foprafiaua li battifolli d*Ti{ant 9 
& era deidijircttò del comune dt Fire »^e, ma nel tardare > prefo fu* % 
t gu+r4ato s y*r li Tifani r Et li Fiorentini in fi* loro terreno dirim- 
petto è Tietra buona la Tefcia in mtrjro puofonoyn batti fol le Jcht 
^dattaVcntrata^ l'uf cita libera alti ajiedidti,rtperche molto fene 
renderono, ficuri quelli dentro, ma dalli difi\ff 9 li quali continoli* 
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ti dì, età notte £ittauano, non potieno efser alati. Et aWv fetta di 
Maggio vi cominciarono a gittare fuoco temperate , che etiamdio 
effendeua alle pietre , & tanto fpeffo l'vna pietra fu l'altra venia 
disfacendo il cafiello, e ojfendicno ullepcrfone, che all'i pochi difen- 
ditori che (lare vi potieno toglieua il uigore alla dì fi fa. O'trea qui 
Jie continone battaglie li Tifani Iettarono uncaileHo di legname fot 
tu la guardia di loro batti folli un'arcata vicino al 'a torre della roc 
ia y contro al quale i Fiorentini fcciono diriga e vn trabocco, che 
L'harebbe fpe^ato, felmaeflrocbc'l conducca fijseito coti fede a 
Fiorentini, ma era pretino, e d'animo Ghibellino , e però non ado- 
però quello eh 'barebbe potuto : li maejiri dal lato Tifa no hauci. da 
all 'i quattro difici giuntone vno più groffo, quello de Fiorentini fico* 
ciarono . In quejitdì M. Bonifacio Lup< da Tarma chiamato da 
Fioren tini per tenere luogo di Capitano ginn fe a Firenze t e di prc- 
fenteandò a vedere il fito diTietra buona,e il modo, e forma di fuo> 
afsedio,e veduto <, & e f aminato tutto feri/Se a Signori di Firen\e % 
the, imponìbile li parea la di fifa , e ciò fu adì quattro di Giugno, e 
adi cinque del ttfefeil dì de III Tentecofìe li Tifani , eh erano picfso 
attrarre delie balefira con loro batìf olii con tutta loro for^a digen 
te d'arme, e d'afta: buoni baleflrieri, mouendo il loro cafiello il con • 
dufso.no fino alla yucca % qùiui [ccondoil fuo efserefu l'ajpra batta- 
taglia a petto a pttto,e nqn di manco Ji difici de Tifani fi lempera- 
tinche loro genti non ojfendieno , e quelli del cafiello non lafciauano 
fi opri re alta diftfa: bollono gittare il ponte del caslello di legname 
in fu la torre di là ch'era più bafsa,cheil cafiello ,il ponte fu corto t 
€ la difefa grande per l'operazione de buoni baleflrieti dentro , e 
durata questa pugna lo f patio di parecchie horeJiTifanifi ri tra f- 
fono adietro col cafiello di legname, quelli di Tietr a buona affanna- 
ti fi ritrafsono a rinfrefeare , e non penf ondo per quello rimanente 
del giorno hauere più battaglia, nondimeno al foccorfo loro erano 
tratti i Caualieri,& mafnadieri quelli, che (lare vi potieno coperti 
da trabocchici Tifani in qutfio ripofaynento rallungarono il pon- 
te al cafiello , & con più af predica ritornarono alla battaglia , 
condottoil cafiello lungo la rocca gittarono il ponte in fu la torre , 
ma per queflo non fi curauano quelli detro, che ben potieno tre a tre 
combattere. Ma quale che fi fofse la cagione quelli dentro ina Hi, o- 
po,e quelli ch'erano armati al foccorfo incominciarono abbàdonare 
il caJielloyC quelli eh ivano di quei dentro i caporali penf or ono a va 
[ere faluare danari , t " altre cofe fiottili cb hauieno nella rocca,ept 
tò affocarono la torre ,e abbandonarono la difef afonie i Tifani frati 
tornente prefono la terra* e chigiugnercvi poterono mi/sono a ta- 
glio delle jpade t intra li quali fu tyeri da Monte Garulli antico , t 

7^, 3 pregiato 
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pregiato mafnadìere , il quale cfsendo arrenduto alla fede >ì fk 
morto ,e altri prefi,e feriti \color oche l'altro dì v'andarono pe mor 
ti, e per ricogliere i prigioni [opra li corpi de morti prendendoli fu* 
tono morti, e fimile li ricomperatoci .La gente de Fiorentini ah ban 
donato il Batti folle >e arfo con non poca vergogna fi tornarono a Te 
feia . Di questa vittoria la gloria, & la bubranja de Tifani trop* 
pofu [opra modo, & la befseria fmifurata, & lafcHa ramo gran* 
de , chedoue baite f sono acquistato vna prouincia non r bar Mono 
potuta fare maggiore, difettando, e auilendo i Fiorentini ,e per lo 
ro lettere, & oltre a ciò aprendo quelle de mercatanti Fiorentini di 
loro mano aggi ugnieno villane , & ontof e parole del noftro comu- 
ne: Li loro anziani, egouernatcri poflo il Jcnno dall' vno lato ofaro 
no dire, che fe Fiorentini hauefsjno cuore a muouere guerra, che lo 
ro foldkti ne legherebbe ne vno di loro , e fev'audafsouoi cittadi- 
ni U vincerebhvno, e leghercbbono lefemineloro, e molte altre al- 
tere, e brutte parole con la tejla leuata vfarono contra il comune di 
Firenze per mouerli a cruccio , & imprefa di guerra , ignoranti 
delle rittolutioni della fortuna , la quale per guerra aj "sai loro ap- 
parecchiò di male. 

Come quelli della valle di Caprefe furono traditi dalli 
Aretini . Cap. cu. 

Del mefe di Maggio quelli della valle di Caprefe con l'aiuto di lo 
ro vicini & amici tanto feppono adoperare , che prefono la rocca 
Cingiata, la quale era de Tarlati, e tenieno quefia, e la rocca del Ca 
prefe,e colli iiretini s'erano accordati di torre da loro podeflà ) cr 
di dare loro ogn'anno certo crenfo riconofcendoli per maggiori, e do 
uienoli nimicidelli pretini battere per nimici, & li amici per ami 
ci, e li Aretini li douieno in loro flato conferuarc, e difendere. Sta» 
do co ftli pretini infimamente feciono l'ofle banane fopra vn caflcl 
lo di quelli di Vietra mala, e ricbtefono quelli della valle di Capre - 
fe d' 'aiuto , ; quali liberamente di buona voglia elefsono di loro fan 
tidugento più eletti, e pregiati t &vfcito uTodelìàd*^frt3^o col- 
l'ofle quelli della valle Caprefe s'aggiunjono con lui, & egli veden- 
do fi coiloro tra le mani ne prefono cento venti , li altri fuggendo 
camparono, prefi gli amici per quefla via , e mandati ad *AìC7^cp f 
la gente delli \Aretini col Todeftà entrò* nella valle di Caprefe , & 
menarono a tondo guaflando , e confumando ciò ch"era in quella . 
Rifuggiti li paef ani alla rocca, la quale era da guatarla, e laf ciar- 
la slare ; li pretini hauendo i prigioni domandauano la rocca • li 
CapìigiAiii co* franchi animi jtdijpuo fono di volere innanzi mo- 
rire, 



Libro Decimo. i 

rtre, e di v edere li lóro prigioni morire che ! vofefronO" le ròcche di- 
renili *Ar etini , e di preferite mandarono Sindaco con pieno man- 
dato per darfi al comune di Fiorenza , il quale flette fopra xv. dì 
in Firenze per ciò fare. Li Aretini con loro ^Ambafci adori storpia- 
rono che'l comune non fece Wmprefa , dicendo che le rocche erana 
in punto che contraloronon fi pòtieno tenere ,e che il loro comune 
era amicone fedele del comune di Firenze, echehauendo effileroc- 
thel'hauieno i Fiorentini, & in brieue tanto feppono dire , & ope- 
rare con li amici loro , cb'el comune non li tolfe . // perche di poi fi 
dicrono a Terugini, e da loro fi trouarono ingannati , comeappref 
fo a fuo tempo diuifercmo . 

Della mortalità dell'Anguinaia Cip. cui. 

In quefli tempi del mefe di Giugno, e luglio la vfata peflilen^td 
dell'anguinaia con danno grandi fimo percofiela città di Bologna . 
Et tutto il Casentino occupò faluo che certe uiUe, alle quali perdo- 
nò procedendo quafi in fimilitudine di grandine, la quale, & que- 
Ro> & quel campo pericola, & quelli del me^o quafi perdonando 
rapafia : Et fefimilitudine di fuo effetto dare fi può , fe ciò prode* 
iedal cielo per me-^to dell'aria corrotta , fimile pare alle nuuole 
rade,& fpeffe,perle quali paf sa irraggio del Sole,& doue fa fplen 
dorè, & doue no , hor come il fatto fi vada nel Cafentino fino a De- 
cornano nelle terre del Conte Ruberto fe grande danaggio d'ogni 
maniera gente, toccò Modona fcrona affai, & la città di Tifa, & 
di Lucca, & in certe parti del contado di Firenze vicine all'alpi, e 
nell'alpi delli Vbaldini : *J Tifani tolfe molti cittadini, ma più Jol 
dati, 7^ell'Ifoladit\pdiin qucHi tempi ha fatti danni incredibili, 
& neh $6 1. del mefe di Luglio, & d'^fgoflo affali l'ofte de collega- 
ti di Lombardia fopra la città di Brejcia per modo conuenne fe ne 
partiffe, & nella città fece danno affai. Tacila città di Napoli , & 
in molte terre del F^egno,oue afsai, & doue poco facea,oue niente. 
Ideile cafe vicine a Fighine cominciò di Ottobre in vna ruga ; tT 
l'altre vie non toccò. In Firenze oue in una cafa,touc in vn 'altra di 
rado, & poco per infino a calende di Dicembre. 

Qui finifccil libro decimo della Cronica di Matteo Villani. 
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OglIomo naturalmente le cofc opporle , 5c 
contrarie inficine auuicinate più le loro con- 
trarietà dìmoftrtrt : Quello pertanto al pre- 
dente diciamo , però chela pace rotta al no- 
ftro comune perii Pifani, &: la guerra per lo- 
ro , Se molla, & cercata con molta aftuzìa fol 
lecitamente per rihauere il porto , ne prcll* 
materia di prohemioaH'vndecimolibrodinoftro trattato prcn 
dendo principio dalla natura , 6c condizione della pace fedel- 
mente ofTcruata , la quale c certo, fermo, & indubitato fonda- 
mento, 6c grado delle mondane ricchezze , &: della mondana 
felicità . Secondo il mondo ella è madre di vnità, & cittadine- 
Ica concordia. Ella non folo alle piccole, ma etiamdio alle me- 
nouecofepartorifee accrcfcimento, & cfaltazione. Gli Kedcl 
mondo loro Reami in pace raanfuetamenre gouernano, gli pò. 
poli liberi intt nti a loro arti,*: mercatante multiplicano in rie 
chezze, magnificando la faccia di loro cittadicon ricchi, & no- 
bilidifìcij .* Et per li ficuri marrimontjcréfce,òc moltiplica il nu 
mero de cittadini con afpetto lieto, & pieno di fetta E dunque 
la pace bene considerata madre di letitia,& d'vbcrtà,corona,& 
nobiltà di potcntiiììmi Re,& Signori, protettone, & feudo de 
liberi popoli ; del tutto, de per tutto auucrfa, & nimica alla fpa 
Uditola, (trrilc,& /anguinoia guerra,per la quale l'altiYsi,mecX* 
fe caggiono,ÒV vengono meno. Quanti potcntifsimi Rc,&Si* 
gnoti nelle patiate etadi ha ella (traboccato in cftrcma mi (cria, 
con viliis'mo & '.vituperatali? y/Cjftientpdf vita.lQuanie ; nobili 
famofe, & gloriole c.ttadi ha ella da i fondamenti fouucrfcjo 
cui fpccchio è alli moirali maniù ltiifimo argomento d'incredi- 
bili mali. Qjancc prouincicr ha tlla laltiaic difolatc, & poucre 
d'habitaton in uautoio,& ipaucntcuclc allctto. Quanti, & in- 
\ nume- 
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numerabili popoli ha cagliati con ferro, & fommerfinel dome- 
ftìco, & nel pellegrino (angue, gli quali hanno lafciato di loro 
kalafaittà t ,ml(cr;ia;& auoerfà fortuna ali i ignobili luoghi farno* 
<i tittlll Chi pórrebbe Jn piccolo numero di carte comprende*. 
teìé*fncredibllt,& màraufgliofà cofe-, chencpaflàtifecoFi il fu 
Yorè,\& la rabbiadclli guerra hi prodotte . Dunque bene è 
d'abominare, & da recare dalli buoni in perfecuzione colui lo 
quale per ambinone ,oueroper propria malizia , odifdegno, 
o per vtilità priuata, o per vendetta , o per uanagloria Iafua 
patria fofpicnein guerra . Et fe noi amiamo il ueroio non fo 
quafi conofeere qual gratia trouare fi pofia nel eofpetto di Id- 
dio per (no pcntere, tuttoché quafi (limi, che impedìbile fia il 
penrere tale huomo . Come può egli reftituire le morti del l i 
'innocenti , Se femplici ? come gli homicidij ? come gl'incen- 
di) ? come le prede ? come le uiolcnze fatte alle honcfle don 
ne,& alle pure uergìni ? come gli fcacciamenti ? come le po- 
mertadi ? come le nccellarie peregrinazioni ? che tutte cofe fot 
monta di quello che poco dire fi può : E meglio il tacere , 8c 
qui fine Ci dee, & dar luogo a chi molto può, & poco fa,& 
a molti offende , anime tribolate fe potete daccui in uiaggio 
pace j e buon piacere . 

Dclli apparecchi fatti da Fiorentini per la guerra contro» 

Pifani. Cap. ix. 

Il Comune di Firenze per natura ncirimprefcgraue, & tardo, 
marni feguirle auu editto , & foftecito >poi che deliberato bauea 

4* fijL M J re . I* i nH d H PP< i ** ìm P rt fa incominciata contro a Titani 
ptrTietta buona, e venia in aperta, e palefe guerra per vendica- 
te fiMQhta\ efsendo li [noi Gouernatori fuggitati come da graue 
fonno t & infiammati per la uergognaprofjimamentericeuuta^ani 
vuotamente feguendo il con figlio di M. Bonifacio Lupo daT arma 
liroVapitano buomo tfUafi folit arto, è di poche parole ma di grò, 
cuorceMl buono, efauio configlio,e maejìro di guerra , all'entrare 
ddracjedi Giugno \$6i. cominciarono a prouedex flint orno alle 
hi fogne della gucrra,e>per coprirei a toftana>e fperatavendetta co 
linciarono afabricar a un'otta f edici trabocchici Littorio de qua 
li pirgameutefi procedea, per motivare che Vaftalimentohauefsc 
'lungo tratto , ecÓtinouo, follecitamcte fi prouedieno di gete d*ar 
• m*>t da cauallo.e da ùie,e per no midan in arme la uiltd delle Vi 
éberieje quali sa^alunghc^a di te po y e lunga dimorala ,la qua- 
le è femvre nimica, et noci;: a alla guerra no fifoftono raccogliere» 

£ per z 
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E perche Vamifià , egratia de pot enti J attrae dal comune ferui- 
gioii buoni , e valenti ,clafciai cattiu'u mandarono i Signori per 
tutti quelli gentil'buomini, e popolaridi città,edel contado ,li qui 
li fent irono babili, e [officienti a fare prettamente brigate di fanti, 
e gente [pena in armc> e loro impofono, e comandarono quanto pi* 
toflo potè f sono face j "sono il più gente potè {sonori quali il coman- 
damento fanfa dilatione mandarono ad efecutione , fi che i l di x* 0 
diGiugnoil comune,che di gente di foldo,e che di gente col detto or 
dinericolta fi trouò 1 500. huominidacauallo, e 4000. pedoni Jìra 
quali furono 1 500. e più balejirieri . ^Ancora infrali detti giorni 
richiefono loro amislà, & infra li altri richiefli i furono i Verugini, 
e Sani fi, li Vertigini rifpofono,eheper le notti tàbauieno di loro vfcf 
ti non ha meno defiro di potere fouuenire, e che bene J apieno , chc'l 
comune di Firenze era tale , e tanto, e di tanta for^a, e podere che 
tionjbe fipotefse ataredal comunedi Tifa,mache agcuolmcnteil 
douea potere (or montargli Sane fi fan^aaltra fcufarifpofono,cht 
non bauieno gente da poterneloro Jcruirc, le quali rifpofte non fo- 
no da porre in oblio dalla liberalità del neflro comune, lo quale ne 
loro bi fogni richiefto di ciò che potuto ha non ha detto di no. Vifio- 
Ufi ,Jlr etini, d Conte Ruberto, & altrivicini uennono aferuireil 
comune con quella gente da cattai lo , e da pie che fare poterono : 
Onde il comune infra li venti di dì Giugno fi trouò hauere tra di fot 
do, e d'amijlà mille cinquecento Cauatieri , e cinquemila pedoni, li 
Tifani fentendo il fabrteare dell 'i ingegni, e la raunatd di gente d'ar 
me,che fifacea in Firen^e y tutto ch'hauefsono certa la guerra per le 
cagioni dette di [opra, non di manco cominciarono a dubitar; e te- 
mere, e cominciarono a fare fgombrar e loro contado, efoe^ialmen 
telaValicra, e afforcare, e guernire loro tenute uer fole frontiere 
il meglio, & il più pronto poter ono, conducendo gente di foldo , & 
da cauallo, & da pie quante poterono il più, con dare ordine a lov 
contadini t & alle difefe, eaguardie di loro tenute . 

Come feguendoli antichi Romani Gentili i Fiorentini ne! di- 
re delle infegne al Capirano prefono punto per 
Aerologia. Cap. ni. 

I nojlri padri Promani prima che veni/sono alfegno dell' Impe- 
rio in loro imprefe di nuoue guerre niente mai barebbono incomtn- 
ciato, che prima felici aguri non hauefsono cerco, e veduti, pir tan- 
to neìli fagrifici eh e f accano all'Idoli loro nelle interiora dclli ani- 
mali uittimati cercauano la forte , el'auttenimento della fortuna. 
Quc fio accecamento diaboli co,& è,& cfserc dee in abominatane 

come 
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ocmeauuerfo alla fede Chriliiana.Vicino,e qu&ftcànforte alla dot 

titia dell'i aguri,e quella parte della flrologia y la quale p redice ifn 
turi auuenimenti delle co fc nominatele fingttlari.eloropropi cafi 
0m adornamente di rru [cimenti di guerre ,le quali fono nelle mani 
del Signor Dio Sabaoth, che interpretato i Dio delli eferciti.I Fio 
ventini Sbratti del [angue Romano per vi^io ber editano feguono> 
i giudici delle fìc Ile , & altre ombre d'auguri fouente, & alprt* 
ferite hauendo accolto lo e fere ito di che bauemo detto nel precede» 
te capitolo ,e volendo dare V in fegne, bollono il punto felice dell» 
aflrologo t ilqualefu Lunedì mattina adi xx.di Giugno, fonato ter 
\ra,aHa duodecima horadel dt,& riceuute l'Infegne ,au a celando 
u viaggio ,come cacciatici un fono errore ad errore , però chefem- 
pre ebe'n fejne ft dicrono per guerra conerà A Ti fanì, date volge* 
no al canto di porta Santa Mari a, e poi. per borgo Santo ^fpofloloy 
Li Governatori del fatfhauvdo fofpettala uiadi borgo S.Jtpofl. 
come ai noflro comntunemale agurata contro aTifxni, li fedone 
volgere per mercato nuouo,& per porta roffa,e come poco auui- 
fati non feciono prima leuare i cafìagnuoli delle tende delli fonda- 
ckhondeconuenue s.'abbaffafiono l'infcgne. Il cor fo fu rattoper- 
ehe non paffaffè l*hora data per lo *Aflrologo,al pof arie fuori del» 
fa terra à Santa Maria aFerzraia, fecondo l'antica vfawr a det 
noflro comune. Hauem-o arato il foglio con lungo fermone di lieue 
materia ima fatto l'bauemo per ricordo di quilli,che dietro verrai 
uojchenon voglinofapere le coft future ,ne porre fperanxanel- 
tindouinatori ,pcròcbe foto Iddio è il giudicatore delle giuflc , & 
inique battaglie . Ter alloggiare ne tempi loro le forefliere r#- 
fe , lafceremo il prò ceffo della guerra di Tifa ,ea fuo tempo fo 
ripiglierem**i 'S \ 

Della profpera fortuna óe Collegati Lombardi. Cap. iTtf. 

ne piace di fare vn fafeio dimoile auuolture di Santa Chiefa 
tot fuoi Collegati Lombardi, mef colando i tempi t affati con quei 
di dietro, per non occupare troppi fogli con cofe,coe non fieno rile 
uate .Del pajfatomcfe di Maggio quelli della lega dopo la prefu- 
ra di Caflelnuouo hano tolto a niìnici la terra di Salar o fita fopra 
il podi Vauia e la terra di Ligarià di qua dà poja quale ^ pojla a 
otto miglia preffo a Tortona ,e più altre cafìella, & ville del ter 
nitorio di pauia,& di Giugno il camello d'Erbitra,il quale era del 
Saliratico de Boiardi di Hjtbierajl quale per piacere a M. Bernabò 
ritenendo il Cafiero a felihauea prcflata la terra per li bi fogni dà 
fuagucrra,il tiranno non offeruata fua fede v'hauea per jfe fan*} 
f*x* altra f or te^ra.R&bicra è vicina à Modena a otto migli*, oj% 

0 d'era 



d'era camera a M. Bernabò d'onde forniuatutteìe fue hi fogne nei* 
la guerra con Bologne/i il Salaratico come fidato al tiranno pra- 
ticava nel caficxo cbtkaxcua fatto , onde prejo fio tempo morte 
lkygna'1'di-.eprefe il cafiero e di prefen te con modi diede la terra al 
Martbffadi Eèrrant* ^tpprefsp quelli della Lega può fono VofLc 
4&rcfcia ,f Bernabò ebedentro v'era \e ne fuggì* Qui licito 
nììfct<gridarej e dire, cbe\ (jio confondere txuiUfce lè arroganti pa- 
ipte) tbeJetta battetti tiranno ^the. gafbgtìcrtbbc li Lombar di ve 
ntttì in lega cerne putti eglino banna gMgatò lui* Augnia- 
mo alle predette fortune, tb'eftendo grande quantità d'Ingbilefi 
infino a Bafignano ahuenne chela geme di M. Galea j so, ch'era al- 
la guardia del cajh Ilo, volendo fare del gagliardo fi fe loro rncon 
tra , c-di preferite fu rottale alquanti ne furono^ morti, tutti li al- 
tfhriwafonoprigitmi Sopra ledette barai te di guerra i XviUgati 
ptyfpnfi Gììeda hi fui'Brefctano adì vent^ di luglio, rerraiife ja ol 
ère à ott Ornila huìmiim \, e quelli ebe ttmeno .frignavo in- fui Po 
per Af. Bernabò , e per gnor dalle battieno fpefi molti danari, e dèi 
lui altro che minacce no potieno ritrarr e, la ribellarono, e la die- 
rmo a Collegati , riceuuti da loro circa a diecimila fiorini d'oro t 
chcbnuicno fpefi inguardalla: Oltre alk^pndette cofe i Collegati 
bannocorfo il. a\ou art feder e fsediata T^ouara^olgeudo.vnpocó 
il manitllo avfo d\ guerra,baue4o i Collegati prefo il castello dtl 
ponte a Fico in fu l'Qgjyo, quelli deiktpocta fi patteggia* imo d'ar 
TStederfi? fefra certi giorni non fof sono foxeorfi • ■ h fa lieviti ha* 
Uìfn* qet caJUllo me; se xxn On. bandiere di Caualieri , c foldati a) 
pie affai, i quali non penfandbftke foccorjo pottfse venire Jlau ano 
j*io!ti,cr con puco ordì ne, il Castellano intendente coni prefo loro 
lattluo reggimentOylo fignificò a M. Bernabò, il quale di notte co 
gran quantità di gente, e la mattina daManti il fare del giorno mef 
foin ordine per li albergò i& per le caje tuttala detta gente pre-i 
fc,ccofi va. di guerra. Più la pejlilen^ia di L'anguinaia b.un ndo 
Ajpram^'affalmUattè dì b rei ci a. e i tk Cnklega u\ib\taì 
di fuori li s Ir nife a parure , : & fi tornarono a Verona , e quindi 
Ùafcun 0 alla terra fi a « • 0 V; • i a • ©iti f 

* Della morte di Leggieri d'Andriotco di Perugia 9 
\: , i CapL. . 

. t>' Leggieri d'^éndriotto popolare di Perugia fa buono di grande 
&im9ye*l frattempi* Tutàa>però che fu il più bt ilo dicitore fino 
nafte, è fcvxft appello il maggiore cittadino eh' bauef se città d'I- 
toti* > ebe fi re£$cpia popola, e libertà, &,il più ornato^ e il pi* 

cangiato, 
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cangiato, e dai pòpolo , e da I{afpmti, ma a gentiluomini lieti- 
trattati bauea [coperti , forte tra in crepare , e malauogtienra t ' 
„4u venne che vna Domenica adì xix.di Giugno, efsentU obliqua 
fi all'incontro delle cafe fue nelU via^che leggeavna lettera ^vn 
figliuolo baftardo di Ceceberellode Boccoli , cui il detto leggieri 
banca per lo trattato di Tribaldino di Man fredino, fatto decapi* 
tare il quale il tenea in continouo agguato, cautamente per offen~ 
dcrlo Y ]itrùù\ò\invnaca(d del Monti diporta. fidi ,la cui fittcttr* 
appiombo venia f )pra il capo di Leggjyti % xottui non trottando al- 
tro più pretto prefe vna macinetta da fauore, la quale trottò viti 
wa alla fineilra, e prejbià a ducmavi in fefiò.fopraii capo di Leg- 
gieri, e lo bat tè in terra morto, che mai nottfeparola . Della* fu* 
morte non fu piccolo danno a Verugini^ l&r$$r co fi lo riputarono, 
però che fare lo fedone Caualiere , Clifeciono le rfequie recali, 
e'pompofc col danaio del comtem^er aUttUre li altri ,cbcvenif.* 
fono pota, bene opcxarejpcic la r.epubUcafua . o£ 

Come i Fiorcnrini caudcarano in VaMeray c prcfbh<p 

Ghiazzanqt^ GapOi 

T órnandovdle fdtitàenoflrbthamfrflaio, ha fotàuteì^fberìen 
\a, cbcladifordhiata, e sfacci.trabahLvi^a dcprcfuntHofi ,e afa 
tri cittadini Ji quali fon» futi per loro procacci dati non diro confi 
glieri, ma più t oft a bar* , e tutori a capitani nHle guerre del tro- 
ftroumtunc, a Capitani è al comtinehanno fatti nituperi aflah&' 
notabili, & gwaui danni, erhiremcdrauéhi^ergogne,tal volta per* 
non cono feerie voler emofir are di fapere, tal*bora> con malitib- 
fo. procacao>di loYQprinatevtilitadi,&bonori.'. Coft cfs endo da- 
ùalX^apuano Mefs ere Barn fayo Configlieli affai. vie piuprefew 
tuo fi, che faui, e coloro ritritando fi in Ti (eia con Vofle de Fìoren 
tini, battendo a caualcare i nimici, non folo lo configli alt ano ma 
eùamdìo còn parolb arogànti to sfoì ^anniù fotte la bxldanht 
dello fiato cittadinefeo , che vfurpato bttuiciw, cbecaualtàfsono 
in quello di Lucca , doue fortuna qnaff ftmprc alnoflro comune 
era/lata auuerfa . Ma il valcntre Capitano certificato gid de vec 
*hi erróri in fintili òtti tommeffi* pòtoprtgiar.do ntl jegretofuo, 
e loro voglie , e configli % e uo)i battendo loro autorità ne grandi- 
gia in dottan^a, di fuori mojlrana volere fguireforo talento , e 
•nel petto tenea raccolto il fuo , e contro all'opinione, d'ogni qua>l 
LinqutM.GiòueTi mattina adi ventitre di Giugno partì da Pefcta) 
te tutta Vofle e tenne vofo Fucieccbio % cCaflei franco t & il ' fegue 
tedi il giorno di Santo Giouamifi mijeper lo firmo di rateerà 
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h>* D*MÌBtéo Villani . 

àpifi^di Marti, certo dcll'imp9ten\ia de n'uniti , e torfe in fin* * 
TcHiol*>eU fera combatte il cafiello di cbia^aìio^eper la mol- 
titudine delle buon* baleftra tanto impaurirono anelli di dentro* 
ebr adi uentifei dei mefe dicrono il cafiello fatue le perfoncjlqud 
le fu per camera del nofiro comune infino aUa prefa di Vicciole, 
che pocoappreffo jeguì* 

Com e i Fiorentini foldarono galee contri i Piftnì. 



T^pn contenti i Fiorentini con Tifani alla guerra di terra con 
Uro yollùno tentare la fortuna del mare y e del mefe di Giugno con 
dujfono a foldo Verino Grimaldi con due galee , e un legno , e uno 
Bartolomeo di . . . con altre due galeej quali prò- 
nicfio/to con detti legni bene armati effer e per tutto il mefe d'*A+ 
goflo nella riuiera di Vifa >f fare guerra a pi foni a loro, poflan^a. 

Cerne iPerugini prefono li rocca cìngìata , c quella del 
Capreic. Cap. vili. 

Effendo li %Ambafciadori , e Sindachi delli huómini,e comuni- 
tà di vai di Caprefe fiati à Firenze a foli iettare il comune ,che per 
fitoi li prendejjè t econ loro quelli della roccaeingiata,per la moU 
ta for^a d amici che fi trouarouo li <Ar etini tra l e faue fifoflennt 
che accettati non foffono in danno, e dishonore del noflro commu- 
ni icnd'effi dileggiati prefa difperatione tauuentarono t e die ronfi 
A perugini ,li quali li riceuettono gratiofamenre , e di prefente del 
mefe di Luglio rimandarono quattrocento fanti ,e cento cinquan 
ta buomini da cauallo , eprefonfi le tenuto di quelle due notabili 
roabe • . »■ . 

Come uoueccnto canalieri di quelli di M.Bernabò forono 
(confi «i da lciccnro di quelli di M. Cane Signore . 

Cip. villi* 

Era la gente di M. Cane Signore ,& di Volo alburno in nume» 
ro difeitento Caualieri,delmefe ài Lugli 0 r^ó s, tfiendoM. Ben- 
nabé in href eia con gente molto più affai da CaualLQiU detta gen- 
te di Si, Cane in paffaggio albergò^ dinari deUe-porpe dtNa tfiffir, e 
uua Dom. mattina partendo fi di quindi per ruìuiftu V*fcara,elal 
tragele della Lega lafciato fùrnito Ganàrdo^c Vaécgolijcaflellaài 
per foro acqui fiate in JklBnf eia* o-> &iJ]cndogia intrat 

detto 
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dttto pdndcèoiiv& Svaccavo k genpeitt M. "Bernabò in numero 
di n:to h eventi) barbute, &cltra+chc in quelli giorni s*er,a ricolta 
nel caflcllo dì Lenadc parendo loro bavere innesto dell* genti di 
MXane y s*appareibiarono ad afialirU^ Ì* & M. Cine fsp* 
picndotVhc numi a tua^auanoil tcr7v,c più ,& ihe nel luogo do 
ut, nano bauletto ddifauantaggio i^tfnnw/ che fi mcttieno in 
punto, per dffalhU0umafpmarom,e il dettogiorno ntWbora del* 
yfpro neilà difpera^toueprefouo vuorejeaffafirono francamente 
inimici in fu l'ordinarfi^e col fauore di Dio li mifiono in rotta, e 
affai ne furono morti], & magagnati , e afiai preft, intra quali di 
nome furono m. Mafietto f^affx da Como loro Capitano, con xx 
coneflaboli affai pregiati in arme, & altri affai che non fi nomina 
no , e Quindi a non molti giorni trecento barbute della gente di m. 
Bernabò in fui Brefciano dalla gente della Lega furo [confitti . 
-11 \A vMfa » . * > vvjv. I < » . i 
Difcordic Date tra Genouefi per la guerra de Fiorentini , 
e Pifani . Cap. x . 

c3f. Simone Boccanera primo Dogi* dì Genoua quando priuatò 
fu di fua dignità, e cacciato di Genoua fi riduffe a pi fa , e da pifani 
corte femente fu riccuuto,& fecondo il fuo pado afiai bonorato f 
onde per la detta cagióne effendo ritornato in Genoua, & nello {la 
to fuo con lafotxa di (uoi amiche feguad t a tutto fuo podere cer 
co cbe'l comune di Genoua defft il fuo fauore a Tifani,egiàeffen 
do entrati in lega con loro,quando il traffico de Fiorentini fu le- 
uatoda Tifa contra a qualunque nauilio , o mcrcatantia ch'en- 
Uaffe,o vfeiffe dal porto di Talamone,e da quella a fianca de Fio 
tentim per lo fuo configlio>e comune leuato, quando yiddctl fuo 
€0 della guerra apprefo, con ogni fuaforja,e fattigliela cerca 
Ha che i Genouefi deffono loro fauore aTifanijna li mercatanti, e 
nitri € ittadini a tutti fuoiauifi,e sfornamenti s'oppofono>pure 
tanto fe t che per deliberatane del comune s'ottenne^ flatuì cbe'l 
<omune di Genoua fifiefie di me^o,e nullo ai ut 0,0 fauore fi de fi- 
fe ne alVvno t ne ali altro. Occorfe in islan^ia di tempo, che li 57- 
gnori Tri ori di Firenze ,e li Otto della guerra fcriffonc a Frante* 
feo di Buonaccorfo Diderot ti mercatante fiato lungamente in Ge 
tioua pratico con tutti i cittadini e da loro ben *eduto,cbe còndn 
feffe quattrocento de migliori balefirieri i più pratichi in guerra 
ebebauere patefiea foldo con vn buono Capitano, 0 due. Ciò yen 
ficall'orecehiedel Dogie,e fottoil protefio della deliberatone fat 
saper lo comune,chea Fiorentini, ne a Tifanifi deffe fauore, come 
è detto di fopra,preftamentefi ' fare perj onale bando ,cbe ninno p 0 

tefie 
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tefle conducere ne in Genoua,ne velia rimerà alcuno baleBfiere , 
e fintile penapuofe al baleftriere (e fi conducefie.il valentre mer-* 
fatante Mie fue fpefef ponendo fi ad ogni pericolo per %cl* del fuo 
eomunefe n'andò al^ÌT^a^h'è della Contea diVrouen^a*quiuì 
*'acco^(òcon M.Rjc cu ri Grimaldi huomo valorofo, e flato in 
più battaglie campali* lui folo conduce Capitano diquattrocen 
tO balejìricri a fiorini fette pcrbaleflro il mcfejì quali furono t ut 
•fi buomini fcelti* vfi in guerra* per mofirareM. l{iccicri , che 
icon amore,*? affezione venia aferuirt il comunedi T ir m?*,* ol- 
le che intra' l numero de balestrieri foffono due J noi figliuoli , e 
Mue di Tirino Grimaldi,i quali venuti a Firenze, e r.on D onando 
Verrettoni a loro modo. JLnco fu ferino per li Otto al detto Frà^ 
f*fcQ*heda Genoua ne manda ffedugento caffè, & effendo per /o 
detto Dogic poflo grane penala chi ne trabeffe del Genouefv,U dee 
to Francesco compofloft co doganieri t ne mandò fubito cento fet- 
tanrajf quali legati a quattro coffe perbalia con paglia y 6" f'duo 
gliate a gai fa di ^ucebero* per T^ucbereftjpucciarono alla doga 
na. Emmi giouato di cofi fcriucrc,perche fe honorato foffe chi be 
ne fa per lo fuo comune, Li animi delli altri s'aocenderébbofioafi 
rctljomigiunte, , >'« i rVQmofoon'mb) v*»*I& • V-u 

Come il Re di Cartello con quello di Nauarra rtippono pace 
a quello di Raona , e lo caualcaro . 

..-I • \ t m* -Cape,'* >"« , .n M « , .>'v '.ii »• •■»'.'< » V > n 

Effondo legati infieme*ome adietro è detto lo P* di Spagna, cB 
quello di T^auarra* con quello di Tórtogallo*c<m quello di Gra- 
vata * col Come di Fofei* con quel lo ti 'Òrmignacch x conerà il'I{? 
faraona dèi mefe di Giugno il % di Caflel loto* quello dipanar 

ya amendHe inperfona coiufme*nil* <ùualw 
terre di JKagqnaJa quale 4 lontana a Sibili* p erotto giornate^* 
eonfedicigalfie Vafialirono per mare rfauehdofi la pace lafùata 
dopo {pale facendo grandi* di s bone sii danni, e battendo il J^r Vie 
ro di Spagna lungo tempo tenuta affediattCia città di CaUtait^k 
quelli della zitta difendendoti coraggiajamente* non uolcndofrax* 
tendere loroilo J{econ gitnamentopr(miff€^fei^fsarrende[ 
fono;& (gli li prende/Se, che tutti li. farebbe morire, quelli poco 
pregiando le fue minacacfóltcdtateeuteattcMdima loro difefa k 
Infine, ielmefed'^gofitkU H* per battaglia prefe la città* non ri 
cacando/i che uinti fojjhno Cbrifiiani, incrudelito contra loro a 
guifa difiera faluaggiaìpltre a jfet mila cittadini difarmati* uin - 
ti fe mettere M taglio delle fpade fdn^a miferjcordia alcuna • " 

Come 
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Come per fofperto in Slena a due dell'ordine de Noue fu ta- 
\ gl»«alateft*. Gap. xit. 



JJn quello tempi *mefe di gixgne Gièuanmd'^nzfolìno Botto 
mMla sofà de Saltmbentc$n altri genèìrhuomihi di Siena-, e con 
cheti dèi ordine de T%oue,H tfualt er*pàft**fe4ère}te*nùnò trat- 
tato di douerermettere 1? ordine débite nrib fiato, ri popolo ha 
mudo dt ciò odore ,e per tanto in fofpetto cor/e all'arme, & nel fu 
rarefarono prefi un TauernoT^o d'Vgo de Cirighi,e uno Wccolò 
ài- <JMt%nancllo,ch'*rano fiati dell'ordine de 7{oue,e furino deca- 
pitaci. Il Capitano della guardia , ch'era de Vi^U di MoHona fece 
tagliare ti capo a un frate ,& a certialtri, e /irono poHiin baiu 
do per traditori Giauànni d'agnoli no Bottóni, e M. Gouannidi 
mfrancefeo Malauolti,e Andrea diTietro dim.Spìnello?ictoF 
huotrtini \e Cinque di m.otrri^o Saracini,& Francefco di m.Brah 
ca Accherigi dell ordine deJ^pue,poi adi trediJ^puembre il det- 
tvGtouanni co fopr adetti furono ribanditi, & ripofii nel primo 
jkto, & bonore . 

Caualcace fatte per M. Bonifazio Lupo in fu quello di Pifa . 

Cap. ^ . x i i i . 

Hauendo m.Bonifa^io Lupoprefo Gbia^am,e predatale ari 
fa la Valdera tutta fuori delle forte^xe polendo più inauanti ca- 
ualcareper (ho honorem del comune di Fiorenza , uietato li fu da 
Conftgheri^che dati li erano perlo comune Jan^amo/ìrarli H per* 
che. Il valente Capitano pregiando più fuo bonorc.cbe lagratia, 
e amore deprivati cittadini, c>ion curando inoliti turbati fimiffe 
in uiaggiocon l'ofie ordinata per fornire fu a intensione , l'uno de 
Cordiglieri ito più la nello fiato che non porta ita il douere fenffe al 
fateìU % ch'erade gl'Otto della guerra, come il Capitato nullo Io- 
ta configlio Troica fegnire f c ch'era huomo di f ita volontà,e di met 
tere il comune in pericolofi luoghi , con dire procurale foffchono- 
rato com'egli honoraua loro. Il che ne fegut , che per operazione 
del detto dell 'i Otto fu eletto per Capitano M.f{idolfo da Camerino, 
& mandato per lui , e che piefiamente veniffe , moflrando che 
perle/lranci&c di M. Bonifacio il comune n'haueffe gran bi fo- 
gno, e tutto che di ciò ne fdegnafie A/. Bonifacio noi dimofirò,ma 
come magnanimo ne fece di meglio tornando anofiro proceffo mi 
Bonifacio fpre^ato il voglio fo , e poco fa uio con figlio , e forfè 
mali^ofo, c venduto de fuoi eQnjf^lieri , lafciato chiamano 

ben fot- 
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ben fornito , eguernito alia difefaH'vltimo di di Giugno \ arfa,t 
predatala Caldera, con molto ordine caualcò a Vadale villa ric- 
ca, e fornita di belli babituri,eprcdata,e arfa la villa prefeca- 
flello S. Viero, el mercato a Forcole, e per tre dì foggiornò in qua* 
paefi correndo vicino a Vi fa, & in quel tempo prefono, ar fonone 
guadarono xxxij. tracajlella, e fortezze, e villate , nelle quali 
arfono oltre a feicento cafe ,chefu danno qua fi ine/limabile, & 
intra l'altre forte^e prefono Controre dierolio in guardia a Voi 
terrari, & ejfendo la gente groffa de Vi fari a caRello delfojfoji 
tioslri vi mandarono* richiefonli a battaglia, & eglino non t'at 
Untarono d'vfcirli a vedere, fu inanimo del Capitano di combat 
$eì lo, ma faltandofi l'ingegni di combattere cafleila f & tuttua- 
glia.fi partì quindi, e puofcft nel borgo di Vetriuolo, quitti ajpet 
tando ilnuouo Capitano , doue ftando per non tenere la fua gen- 
te o^jo fa ,f per non dare ref quitto animici quattrocento tra bar 
hute, & rngari con cinquecento mafnadieri fotto la guardia, e 
condotta del C omino de Vannoccbi efebi de Conti diTriualU di 
Maremma foldato del comune di f irtwie,fece caualcare nella Ma 
remma , lunge dal luogo doue era cinquanta miglia verfo monte 
fcudaio,e per quelli ùaefi doue trouarono gran preda di befliame 9 
<&ojfo, c minuto, che per l'afpre^a del luogo mister* ridotto* 
Li noslri non trottando contafto , fatto grandanno , earfionenei 
paefe adì viitj, di Luglio menarono al campo dodici centinaia di 
fiuffblf* accento vacche, viteileaflki & ottre à mite porci, & 
altro befliame minuto affai , il quale forti to tra i predatori folo 
M.Bonifatio per fua cortefiaf» fan^a parte di preda, lattandola 
a chi ibauea faticata . 

Del procedo della guern de Collegati a M.Bernabò . 
Cap. j^r.i ri. 

D \ queflo mefe di Giugno quelli della léga ri può fono il ca- 
fielh di Mafia preffo alla Mirandola* lafciatolo ben fornito di uff 
tua%lia,& digentedla guardia,contendicno a guerreggiare fol- 
lecitamentt. Dalt a I tra parte UnitbineàiBottgardo conh gente 
di Mejferc Bernabò ha ripoflo il catello disolart in fui canaletto; 
&e efee del canale di Modona* fermatolo s'è accampato hi óre}- 
p nel bojco facendola fi forte. Il Conte di Landò eon Me fiere Jfm- 
kwgiuolo figliuolo naturale di Mrfsere Bernabò , corfao infino 
alla Mirandola ingaggiati di bàttaglia colla gente MU tega : 
main que>temp h che combattere douieno t gràm malattia prefe 
#efscre G *lcafsQ,e, o che cofifofse^he foJJcfimuUts,prrnon 

vie- 
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flmettere glia fortuna della battaglia : Il Conte dìlanio,e<JM m 

^imbrodinolo fi tornarono a dietro . IlMarcbefe di Ferrara di 
quello mefe tolfc yogiera terra d oltre a dugento huomini,e Guar 
dafco e pm altre terre.Can Signore tolfe la valle di Salò in fui la~ 
go di Garda,epiu altre terre, e fartele . ^Alquanti voliono dire 
quesìa effere la cagione, perche il Contedi Landò >& \Ambrogi- 
volo fitornarono.adietrc:in quefìe baratte , e volture per opera* 
tionedel Conte di Landò certi coniftabuliTcdcJchi y cb' erano al fot 
do della Lega Joro caporale OW. . . delTellegrino 9 
in numero tutti di xi. fatta congiura douieno tradire la Lega, i 
quali furono pref^c trouando,cbe ciò era vere furono decapitati» 

1 ,ò'\ fJP' \\\''\ \ % 3 -'>*f ftVV. 1 to 4 5TM »V« *v«4 lUWi.tUUW { J\tL!) 

Come M. Ridolfo prefe il Battone da M. Bonifazio. 

Cap. x v. 

OfcM| \t t * h '. r. ù . ò\\ob'\ *!.)/. Misi nr.'Ar.ui j ollsCi 
Ginn feadì feidi Luglio M. Ridolfo al campò, che era fra Tee» 
àule, e Chiamano, doue dalla gente dell'arme eh hauieno pofte 
amore alla eortefia.e valore di M. Bonifacio , con uiuno rallegra- 
mento fu riceuuto,edal vecchio Capitano prefe l'in fegne , Igno- 
randolo in quella forma diparole,che la bacchettag li reggimen 
to dell'olle bene Slaua nelle fue mani , ma per vbidire il comune 
di Fircn7c,di chi era faldato la prendea, eprefa di preferite lofe 
mali fcalco,& egli ogni f degno la (ciato in feruigio del comune di 
Firenze l'accettò come era ordinato . 

Della crudeltà , che i Pìfani vforono conerai Lucchesi, 
per gclolìa. Cap. x v I . 

Mentre che l'ofle del comune di Firenze pigra , e mal contenti 
fotto il nuouo Capitano, dimora u a traVeccioU ,e Chiazzano in 
yaldera afpettando il gran fornimento, che'l Capitano hauea do- 
mandato. Li Ttfani per non dimenticare la loro vfata crudeltà tue 
ti liforcflicri,cbaloro foldo erano in Lucca,feciono ritrarre nel- 
la GboFla,e jegretamente auuifaronoda cento cittadini Ghibelli- 
ni, e loro confidati , che per grida che egli vdijfoìio andare non fi 
parti1J'ono,mafacefsonovifjl*di volere partire, auiocbe gli altri 
veggendo apparecchiare loro prcndeffono viaggio >e ciò fatto fe- 
ttone* bandirebbe fotto pena deU % baucrc t c della p fi fona, .eh eh uo- 
mini \c femine, cittadini, eforejtieri doueffono fgombrare la città, 
e*l contado prefiaalla cittÀ mille canne, an^i che compiejfe d'arde 
re vna candela, ebe pefta era alle porte fu MiferaÌHle,e cordoglio^ 

V riguardo , 
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ÌHÌ&lìaitdi prede, t d'arponi danni inejlimabtli furono fatti . li 
martedì mattina adi. xviiij. di Luglio partiti da C afonia s'accam- 
parono a San Sanino, e'ifiore delia genteda cauallo,& da pie ca- 
valcarono hifino alla volta dell'hit no prego Tifa cinquecento pajji 
iui alia beffa con luffatc muccerie ad eterna rinomia del comu- 
ne di Firenze, e infamia de Tifant ,feciono correre vn ricco palio 
divelluto in grana foderato di vaioli quale kebbe il C*ntc pic- 
cola dell* Or fini , e lo mandò a Roma per h onore della fua cau alle- 
rtaci corridori con affai di buona gente fono il baflonc di M. Tac- 
cola Or fini pagarono Tifa facendo affai di male, e vergogna a ni» 
-mici. Hatte le dette cafe fi tornarono al campo,e quel giorno mede . 
fimo pagata nona ritornati al dettò luogo cow affai meno gente fc 
fiono correre palif l'vno ad a fini, l'altro a baratti eri,e'l ter^oalls 
futtanetottdeli Tifani di tanta ingiuria aontati ,feicento a pie con 
dugento caualieri con molti balestrieri conia imperiale Uuatav- 
fetreno dì Tifa per vendicare ,o in tutto,oin parte loro oltraggio % 
la gente de fiorentini ch'era afare correre detti pali,& era in pS 
to , evogliofaafpettandoildetto cafo francamente s* a idric o a 
loro,elt ntpponoycli rimi fiono infino nelle porte con tanto ardire, 
che alquanti con loro mefcolaù entrarono in Tifa,e alquanti ba-^ 
leftrieri faettarono nella terra: E ciò fatto fi tornarono ài campa 
e quitti slando il mercoledì àrfonò tutto ciò che poterono intorno 
a Pi fa, infitto al borgo di San CMarcoaSan Cafciano,c Paldica- 
frona.t molte altre ville ,con molte belle, & ricche poffef sioni no 
bilmente acca fate, il danno come incredibile più to/lo e da tacere, 
che dafcriuere,e per giunta a detti mali i villani de piani, ch'e- 
rano rifuggiti in Tifa ,'eflauanft fono loro carra lungo le mura 
furono afjaliti dalla pefliletr^a dell'anguinaia a fiat ne perirono* \ 
ceto fomtgliaua agli intendenti giuditio di Dio, che dentro, e di 
fuori cofigafligaffci corrompitori della pace, e della fede data per 
f ìperchio d 'astuta malttia . 



Come M. Ridolfo afledio Pccciolc, e prefe ftadichi Ce non 
fotfc foccoriò . Cap. xvin. 



Poi ch % àM.f{idolfo paruchauerc fornito iVdouere di fio botto 
te potendo molto più fare, mercoledì adi venti di Luglio ripafsò il 
foffo,e ritornofsiaPontcdi Sacco, doueflando castalmente fu ipre 
-fov tifante g che por tana vna lettera per parte del C a jì eli ano di 

V i Vecchie 
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Vecchie hl'Càpiìano del foffo., la qualeàn fàfhtrì^a dieetta , chei 
foldati da causilo, e da pie. con molti terra'^ani fentcndò che'l Ca 
phario de Fiorentini era *c San famno occupato in molte facccn* 
de erano vfeiti diTccciole T e caunlcati in fu onci di Volterr&pet 
guadagnare-, e che.tornati non erano, eia cagione non ne fapea, e 
céélaterranon erain flato di poter fi difendete fe fo/fono combat* 
turi, & foretti per àffed'to\, e che a èia riparale , &.glì manda flit 
pretto foccorfo : & tra verò , che offendo la detta. gente dè Vifani 
canalcata in f u quello di Volterra certa gente dapic,cda caualla 
del comune di Firenze, la quale era in Volterra hauendo boce del* 
la detta gente' deVifani loro fi feciono incontro , & colla for^ade 
contadini Volterrani gli incalciaròno , efirinfono , in forma chk 
non poffendo fuggire , ne ritornare 'feria via ond'cranfrvenuti\ 
lafcìata la preda, chefaita-hamcna, in fui fared$lfa fera perJoro) 
/campo fi riducono in fu vii colle , e la Uottcfi miffono per la ma * 
remma . Il Capitano -pitta la detta lettera mandò prefiammttì^ 
Vngari , & Caualieri innanzi per impedire la tornata della det* 
ta gente in Tccciolc, efan^a dimoro con tutto l' ofieftguì, e quel* 
Li mede fima fera coni' ofte atorniò tutta la terra , & il feguente 
S la cominciò a cignere di fieccato facendo fotlecìta guardia : Et 
la fera jul tramontare del Sole per conofecre {e ia lettera . che egli 
baueatrouatali diceail vero , fece dare alla terra vna battaglia 
per feorgere la gente che v'era alla di f e fa -, e per quello comprèn* 
derefi potè forfè feffant ah uomini con f emine affli fi vidono , cf*> 
diedono a intendere che vi manca ua difefa . // procinto della ter* 
ra era grande y ma forte, e di muro , e di ripe. Il Capitano (corto 
il fatto pigramente procedea nello affedio , dormendo la Mattina 
infino a ter^a col letto fornito ah di fonema compagnia , e. menando 
vita di corte quieta» Il perche Mefjere Bomfa^a huotito d'honefta 
vita,. e di vergogna panrofo, veggendo la [ciotta vita del Capita* 
no efuo mal reggimento, in fignendoftd'jeffert ammalatole** Vfa 
ne a Firenze , e moflr andò a Signori , che poco era lorohonore, e 
neceffario chiefe licenzia di t ornar fi in Lombardia . J Signori con 
loro con figlio confiderando quanto era di bi fogno al comune lo pre 
garono, £T lo granarono, che a tanto bi fogno non abbandonaffè il 
feruigioper lui fedelmente cominciata, e che tornaffe al campo per 
feguire le buone opere fue, le quali bene erano conosciute, e gradi* 
te dalli faui, e buoni cittadini, e cono fei ut e quelle del fuo jucccf* 
fon. 'Il perche vinto per fc?m%eil comune ior ti ò al tamponiti a* 
pitano corfein voce di poco leale, per li fuoi molti falli, e per non 
volere feguire la volontà del comune , e di ciò mostro fegni , però 
che U caualcuta che fatta hauta foprn i Vifani non era slata vo- 
lontà* 
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lont&tla, ma i forcata . Riprendendo fuu tarderà, e potendo con 

fuohonorc flare dodici dì col fornimento che menò in fiele porte 
di Tifale guafi^regran parte di loro contado, il ter^o dì fe ne par* 
ti, e potendo pax battaglia bauerc Tecciole, tanto Jopraftctte>cbe 
le fermine armate le mura pfe fono cuore alla Aifc fa veggendoAà 
•viltà del Capitan* , ma infamato dalla partita di Me f ter e Soni fa» 
Trio Lupo , e da Fiorentini , ch'erano nel campo , tutto che lifuoi 
protettori lo difenderono, & effo fe mede fimo mostrando le lette» 
re ', ch'hauea da Fiorentini , che fi pòrta fsecortefemcnte i pur mof» 
fo dal grido slrinfe la terra prima con battaglia tiepida , & con 
poco ordine , & tanto debolmente fi portò in detto , e in fatto, che 
con vergogna da pochi di quelli dentro, che pochi ve n'erano vitu» 
ptrofamenttfti ributtato , / quali intendendo loro fortuna hauie» 
n % o fini furata paura, & mofirauano gran cuore per inuilirequeU 
li di fuori, Ritratta il Capitano dalla poca fauorata battagli* 
ne' foffi rima fono le fiale , e grilli , che infino alle mura erano) 
condotti , di gran di (piacimento de nostri cittadini , che erano a 
vedere . Tra li rettori del comune , tutto che conofeono il di fette 
per lafor^a di Medici radiffime volte vi pongono rimedio, oblian» 
do Vh onore del comune . La fama della viltà, e della difonefla Tri» 
tadd Capitano, o caluniofa, o vera chefofìe, o falfa purelo ftima- 
lò alquanto . Onde veggendo egioche li TeccioUfi erano sbigottì » 
ti ,( orni fiiiò a flrignerela terra di /leccato fan^a contafto, però cht 
/tracchi erano fiotto le battaglie , e fatto la con t inoua guardia, 
quelli che rimafi erano nella terra per più vili, però che tutti iga» 
gliardi s'erano meffi nella caualcata fopra Volterra:. lAlla fine 
quelli dentro veggendofi firetti , e fianca fperamra di foccorfo adì 
xxx. di Luglio il sicario di Tecciole con put compagni fan^a niu, 
nd arme al s Murati dal Capitano vennono a lui , & pattcggiarfi, 
che fe per infimo all 'i dieci d'*Agofio non baite/fono da Vi fa foccorfà 
prenderebbe la terra falue le perfine, e Vhauere, e per la ferine^ 
di ciò dierono otto fiadichi depili /'officienti hnomini della ter» 
ry, e dne Tifani, i quali il Capitano riceuctte , or li mandò a Fi» 
rcn^e , Li Fiorentini riceuuti li fiadichi , qua fi certi dhauere la 
terra , perche loro jperan^a non cadeffein fallo rafforzarono l'af 
ftdio, e mandar onui mille balcfirieri, e dagcnto huominida caual 
lo, e fornimento affai neceflario alla bifo?na,e come lo intento de 
Tifarli tutto fi dirigo ad hauere Pietra buona , coft Inficiando (lare 
ogn altra co fa, tutto quello de Fiorentini s'adirilo adhauerc Vie 
ciole. Come per li *Ambafciadori del comune di Vecciole fi fentì il 
fatto in Pifa fubit amente nel Duomo radunarono il parlamento, 
doueper molti apertamente fu dctto t che per loro goucrnatori era- 
no tra» 
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no traditi y i quali affermauano che tanu gente harebbofto dì tòlti 
bardia, che non che foffono cavalcati, ma che fi caualcarebbono 
i Fiorentini, di che gran borboglio fifparfeper lo parlamento^ 
tale che fe concitamelo a ciuileromore . offendo in Vi fa queflo 
tremore, e fofpetto, e douendo fu c ceder e V altro quartiere di Tifi 
a quello , ch'era alla guardia del foffo non yi volle andare : onde 
quelli, chev'erano lo arfono, & abbandonarono . 

Come non eflendoil Casellario contento del patto M. KU 
dolfo fe gictarc vna delle torre di Pecciole in terra. 
Cap. xviiii. 

Verfeueiando a Vecchie Vafìedio , il Cajlellano che tene* te 
due forti torri, che Caftruccio v'hauea fatte fare,quando era Si ♦ 
griorc di Tifa , non contento al patto , che fatto era co tcrra7£a- 
ni, combattea i nojìri,c li villane^ giaua di parole, Rimando per- 
duta la terra potere tenere la forteto, lungamente , (l Capitano 
reggendo fuo proponimento fece dirÌTrare alle torri , intra le 
eguali era ponte ma caua, & l'vna d'ejfefe mettere in puntelli , e 
ti decimo dì d'^fgofio, il dì di San Lorenzo , ch'era Vvlùmo del • 
termine dato aVecciole,il Capitano fe dire al Castellano il fuo pc- • 
ricolo pregandolo f' arrende/fé, e non voleffe perire per fotterchia 
baldanza, il Cajlellano, eli fanti, che con lui erano fe nefeciono 
» beffe multiplicando le villanie, e rimprouerandoal comune di Fi- 
renze la Ghiaia : il perche il Capitano fe affocare i puntelli , onde 
il fumo, e'I crepare della torre fe fegno al Cailellano, e a compa- 
gni, che per lo ponte fi rifuggirono nell'altra,e cofifcciono,c ape- 
nahauieao tratti i pie del ponte, chela torre , e'I ponte cadde, on- 
de comincio a frenare la lingua, la torre cadde in fu le mura del- 
la terra , e di quelle abbatte ben quaranta braccia . Li briganti 
dell'ojle cupidi , e vogliofi di preda ciò veduto s'apparecchiarono 
quindi a entrare nella terra per rubare . Li terrai&ani huomini, 
f femmine fa wra arme corfonoalla rottura , e gridarono viua il 
comune di Firenze . Incordando la fede loro data , e la promefid 
fatta per lo comune , & illcalee buono Caualierc A4. Bonifacio 
Lnpofottola fuainfegnx colla fua gente fitniffe alUguardia dei - 
luogo, e non lafciò, ne il dì , ne la notte , che rutta era del termine 
deunó entrare, affermando che'l comune di Ftreniteerd, & fem - . 
pre era fiato leale o/Jeruatore di fue preme jie,ilfeguente dì gioue^ 
dì mattina adi vnkci d'^fgoflo 1 3 62; in fu i%ora della ter fa fe* 
fondu t patti ,e le contenente, che fatte erano, il Conte \Aldobran 
dtno delti Orfitn colla brigata fua apprejjo tre cittadini di Firen- 
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\e con parte di gente fidata prefono la tenuta d'ella ferra pacifi- 
camente fan^a offe fa niuna,oM fatti, o di parole Renella terra col 
li staci: chi inficine (che li banca rimandati il comune) furono r/- 
tcunti alleg r amente ,e a grande bon ore. DelV aequiflo del detto ca - 
ftello y e di giorno , e di notte fi j ? tce gran fefìa ,ptrò ebe tenendolo 
penfauano effere i fourani della guerra, però che dal detto castel- 
lo a jt W. miglia di piano, e vn miglio ailacittà diTifa . // CafleU 
Uno vedendo, ebe la terra era venata nelle meni de Fiorentini, e 
confiderando , ebe la torre ebe li era rima fa agcuolmente fi poteq 
mettere in puntelli fi rendè, maptrlifuoi difpettinonfu riccuu* 
to fe non alla mifericordia del comune di Firenze , doue mandato 
fu per lo Capitano, e fuoi compagni, tenuto fu tenuto configlio di 
farli morire, che fu difonefta, e abbomineùole co fa, e di malecfem 
pio di volere fare morire coloro , che per lo comune francamen- 
te , e fedelmente s'erano portati , il parlarne non ebe tenerne con- 
figlio per li faui,e buoni cittadini fu riprefo , *Affailorofu la pri 
gioue . In quefii medefimi giorni i gentil buomini, e SignonUe l 
camello di Tana , il quale è fititato , e poflo in fui paffo da ire di 
Valdera in Maremma, & è forte , e bella tenuta la dierono al co- 
mune di Firenze con la gratia de detti gcntiib uomini lo faceua 
guardare . 

Come il Capitano de Fiorentini prefe Montecchio^'Aiatlcov 

cToiano. Cap. xx. 

Tolta la terra diTecciole, comedi f opra è detto, il feguentedì 
xij. d'*Agoflo il Capitano pofe affedio al Caftello di Mùnteccbio,do 
ue erano ridotti dugento tnafiiàd ieri per tenere a freno, eguerreg 
giarda gete del comune di Firenze \i quali affai danno bauicnofat 
to toro nello affedio di Pecciole , it detto caflello di Montcccbio cir* 
mondarono intorno intorni grettamente ,doue fiati più giorni al- 
quante volte con battaglie lì tentar onoM perche quelli dentro in 
uiliti intorno difeffanta di loro di notte fi gittarono per vno dirti 
pato d'altera paurofoa vedere,e di loro ne morirono alquanti,e 
loro copagni al campare bebbono affanni affai , quelli cb'bauieno 
battuto paura di rouinare per qucllccofle renderono il caflello, 
eie per font alla mifericordia del comune di Firenze » e di loro 
cento quarantaquattro ne vennono a Firenze, i quali mcffi in pri- 
gione dalli buomini, e pietofe donne Fiorentine* e di viitanda, e dì, 
ciò ebe a loro frifognaua aboudantementc furono prottedutiAl fé» 
guente dì tornando al proceffo del Capitano caualcò all' viatico, 
e quello hebbe per battaglia, c Udì medefimo fi po fono a Totano , 
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e da tcrra\X* tl t hcbbono il castello, e pochi dì appreso la rocca f 
'donde venne a Firenze la campanna, che èpofta fui ballatoio del 
palagio de Vriorija quale a i mercatanti dal bora del mangiare. 
Dipoi il Capitano canale o a Monte fofe olisca Marti per por ui af- 
fedio.ciò vietò il nontrouarui acqua,onde fi tornò a Fabbricalo • 
uefiando il Capitano cupido del guadagno mandò quattrocento 
taualieriyC masnadieri affai nella maremma ,douef enti efier fugu 
to molto bc/liame. Li mandati in pochi giorni tornarono con gran 
preda di befliame, prefo il ricario di "Piombino grande popolare 
di Tifa ,il quale nouellamente andana allvffirio , e per Jna mala 
TCiltura fi f contro co' fudetti, e con tutta fua famiglia rimafepre 
fo. La preda M.Rjdolfo diuifc,non come fatto hauca M. Bonifa- 
cio, ma capoJoldo,e più che parte ne voUe^i che forte ne fu biafi~ 
tnato, e dell'amore cadde di tutta gente d'arme , ch'erano a Jua 
irbidicn^a . 

Dello aiuto che Perugini in quelli di mandarono a Fio- 
rentini. Cap. xxi. 

Sentendo i Tcrugini,cbc Fiorentini hauieno hauuta la terra di 
Tccciole, e che loro fortuna formontaua , volendo ammendare il 
vecchio errore,commiJfono il nuouo maggiore^ mandarono a Fio 
yrrit'w.i Jf'jjantabarbuté^ venticinque flamba chini ,i quali comt 
tneritauano co tono vifo,e rimbrotti del popolo furono riceuuti • 

Come il Conte Aldobrandino delli Oifini fi parti hon-orato 
da Firenze . Cap. xxii. 

Il Conte Aldobrandino delliOrfini, il quale era venuto alfer~ 
uìgio del comune di Firtw^e Y prefo Vtcciolc fi tornò a Firenze per 
tornarfi in fuo paefe . 'Il comune di Firenze hauendo a grato if fer 
nigio per lui liberamente fatto, e ciò riputando fi a honore lo prò 
uidde largamente* e adì ventinone del meje d**Agofto con rileuato 
honore lo fcciono^fare Cavaliere dtl popolodi Firenze, e M. Boni* 
favaio Lupi procuratore a ciò del comune , & efio Conte \Aldvhran 
di no fece iljuo fratello mifiorcCaualiorc y c arnesi due d'arme y e cai 
ual'.i , & altri doiù caudler efebi riccamente furono proueditti , e 
b onorati, e per loro feceil comune vn nobile,' cricco corredo, e fot 
mta la fefta fi parti di Firenze accompagnato da tutti i cittadi* 
ni, cb'auieno caualcature . 
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Cornee perche fi creò la compagna del Cappelletto i 

Cap. xxiii. 

Laprefura dì VcccioJe fu materia di fcandolotra'l comune di 
Firenze >c fol dati però che certi di loro,ciò fu il Conte T^iccolò da 
Vrbino,V potino de Sabatini di Bologna,e Marcolfo de I{offi d'airi 
mino huomini di grande animo , e feguite , con lamaggior parte 
deconeftaboli Tede [chi, a infiigamento de procuratori di loro pa 
gbeadìxxx. d'^Xgofto detto anno 1362. moffono lite al comune 
dicendo, che per U prefura di Tccciole douieno hauerepaga dop- 
pia, e mefe compiuto, e chchauendola in mano contro a loro vo- 
lere il Capitano prefe lifladichi dicendo,che fé nò hauejfono il de- 
bito loro non caualchertbbono,e fopra ciòflando pertinaci man- 
darono loro sAmba\ciadore a Firenfc,e ciò fedone noto a Vriori. 
Jl perche hauuto per li Vriori fopra ciò configlio da chi di ciò s'in 
tendea determinarono che loro domanda non era rat'toncuolc, on- 
de tornato al camp 0 lo ^imbafeiadore conqucjla rijpofìa, furio- 
famete il detto Cote piccolo Ugolino, e Marcolfo può fono un cap 
pelle in fu vna lancia dicendo, ebechi voleuapaga doppia,e mefe 
compiuto fi mettere fatto il detto fegno fatto, i quali in poca d'ho 
ra fi ricolfono il detto Conte T^iccolò,ygolino,c Marcolfo con lo- 
ro brigate, e molti caporali Tedefcbi, e Borgognoni, tanto chepaf 
farono ti numero di mille huomini da cauallo , di che il Capitano 
dubitò di tradimento non polendoli con parole rat temperarli, ri" 
chiedendoli per loro far amento ,eper la fede promeffa al comune 
di Firenze , che loro indebito proponimento douefjono lafciare , .e 
tutto era nientt, che quanto più li pregaua , e richiedeua più le- 
uauano il capo, e più li trottarla duri , e pertinaci. Onde Per più 
(ano configlio e/fendo con tutta l'hofie intra Marti > ecajicllodel 
Bofco all'entrata del mefe di Settembrelcuò il campo e tornoffia 
San Miniato, lafciando le tenute, che prefe hauea fornite e di vit 
tuaglia ,e di gente ,come ciò fu noto a Firen^e,il detto Conte T^ic- 
colò Vgolino, e Marcolfo, e coniftaboli Tedefchi di pr e f ente furono 
eaffi,& efsi fi ragunarono all'Or faia in quello d'*Arexjo % e crea- 
rono compagnaja quale per lo cafo detto di fopra del cappello po 
fio in fu la lancia titolarono la compagna del cappelletto, e qmui 
fatto il capo a ladroni in piccolo tempo molto ingroffaron.l Tifa- 
nifentendo la difienfione della gente del comune di Firenze jaffi- 
curati non poco con l'arte loro ritolfono V viatico, doue fan^auo) 
lerc alcuno a prigione vecifono venticinque fanti , che v'eranp 
detro allaguardia, intra quali furono cinque di nome,per la qual 

cagio- 
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tagione i Fiorentini /degnati tra/fono di Vecchie qua fi tutti i ni* 
gli or it terrazzani, de quali parte ne vennero a rircn^e y c pctloro 
T 'ita dal comune hebbono proni pione Ji altri terrazzani reggen- 
dola gelofia prefaper fiorentini, tutti qui Ili ch'hautfiom formai 
d'huomofè n'vfcirono>onde la terra rimafe afoldati. il fimilefe- 
xhno quelli di Ghiazz** 0 , ediToiano , e dell' altre tenute prefe 
fer Fiorentini. J^ei détti dì cjjcr.do il Capitano venuto a Firenze, 
i Tifimi con feicento Caualieri,c molti pedoni corjono in fu quello 
di Volterra, elevarono predadi trecento beftie gr offe , e veci fono 
alquanti hit omini, al quanti ne pre fono. Ingente del comune ch'era, 
in Vecchie non Jiaua othfa , ma ponente caualcauauo Pino fulle 
porte di Tifa ,met tendo agguati, e prendendo prigioni sfacendo 
afpra,e follecita guerra,tanto fciiono,cheH contado di Tifa verfo 
le parti dotte potieno cavalcare no s'babitauajie pi poneua a perni 

\<* *«<V v V ' ut V*1^ M<1 'à ^*7!rjV\ } li V'-jV M \%\ ini t t V- *A«»l t>Jt»*lfcì# 

Comincia la guerra che Fiorentini feciono in mare a 
Pi l'ani ■ Cap. xxi 1 1 1 . 

DelMePe d'*y(goflo le galee di Verino , e quelle di Bartolomeo 
tondote al foldo dal comune di Firenze furono nella riviera di Ti- 
fa rerpo Piombino facendo in quelle riuiere gran danni, e in quelli 
giorni M.'Hiccola^cciaiuoli gran Sinifcalco del I{egno di Vuglia 
eUefucfpcfc mandò due galee a feruireil nofìro comune, per tem 
pò di duemefi , le quali detto tempo affai affannarono i Tifani no 
lafei.iv.do nel porto di Vifa legno,che non pigi iaffono, & all'Ifola^ 
detta Capraia fecfono in terra , e leuarono predadi mille capi di 
bettie,& i\ fimile pedono al Ciglione a Vada per tutta quella ma- 
rina doue danni ai preda,o d'arpioni poterono pare a grande bona-, 
re del comune di Firenze. Verino Grimaldi all'entrata di settem- 
bre per pttmle modo correità la detta marina facendogran guerra, 
e per battaglia prcpe la roccbetta,la quale è pofla in fit la marina 
intra Cattìglhnc della pepeaia e Vhmbino in forte luogo , li ter- 
. razzar.iriputgwwo nella rocca,e Genouipt prefono la terra,efor 
viti divittuagli a la rubarono , &arfono- Fu riputato per Italia 
in grande bonore al noflro comune, & non fanza ammiratone di 
ehi lo'ntc fc,che Fiorentini potefionoinmare più cbcTifam,ecbc 
fer acqua li tene/fono a fkdiati • 
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Come , c perche i Romani il dicrono al Papi . Cap. xxv. 

I» <y«f7 ffW/>o /o )?4ftf di J{pma y e reggimento era tornato nelle 
mani del popolo minuto y del quale fifacea c*po,& era il maggia 
re y cquafi Signore vn Lello Vocadota y o vero Bonadota Calzolaio ^ 
il quale col fattore del detto popolo hauea cacciato di I\pma liprin 
ripide gentil 'buomini y c caualerotti y & e/fi di fuori accoglierlo gcn 
UyC mifj'ono in grida,cbe hauieno al loro foldo condotta la compi 
gna del Cappelletto y la quale ali bora era in camp agnati che per 
quefla tema li Couematori di I{pma feciono feicento buominia c& 
Hallo difoldo tra Tedefcbi,e fn^ari, & altretantide loro citta- 
dini ,e numetuto il popolo Bimano a pie fi trottarono ad effere ven 
Udite migliaia d' b uomini armati y e per temenza la notte fa ci tuo 
guardare le porte.Occorfe in qucjligi ornilo per fugacità ebefofie, 
o per eri ore di Gentil'buomim , ebe bauendo i Romani mandato 
loro podt jlà àVclletri , fama vfcì fuori, ebe quelli di Vcllctri lo 
hauieno morto , onde i Rettori diploma diffidati di loro flato , ac- 
€olfono con figlio , e coli' autorità d'ejfo diero al Tapa dgoucrnm 
della città liberamente , cornea Signore beneuolo per patto y che 
M. Guido Cardinale di Spagna non vi potefie baiare alcuno vffi- 
t'tQi o giuri dizione . Tu ebe leggi , & bai letto te altre marauì- 
gliofe cofe yebe feciono i buoni Romani antichi t e tocchi quelle in 
comparazione non ti fia fan^a Jlupore d'animo . 

Come Dio chiamò afe Papa Innocenzo, c fu fatto Papa 
Yibano Quinto. Cap. xxvi. 

- 

Fu Papa Innoccntio Seflo buomo difemplice, &boneflavita t 
e di buona fama colla quale pafsò di quella vita a migliore , e adi 
xi. di Settembre 1362. & all'i xitf.dì fu fi pelli to alla Cine fa di 
T^ojìra donna di Pignone, fedette Papa anni viiii. mefi. viii, e dì 
xvi. vacò la Cbiefit di I{pma dì xlviii. li Cardinali e ffendo chiufi 
in con claui in numero xxi. aàì xxviii. di Settembre fi trono ebe 
dato bauieno xv. boti al Cardinale . . • cbefuVefcouodi 
* • . . monaco nero, e di natione Limogino , huomo per 
età antico , e per vita di penitenza , e del tutto dato allo [pinto % 
a cui e/fendo nudatolo fquittino,auanti fufje publicato Tapa, 
con molto feruore d'amore^ humiltà rinuncio. Li Cardinali per. 
ebe per auuentura non era chi barebbono voluto accattarono la ri 
fiutagione. ^Apprcffo il Cardinale di Tolofa nipote del Cardinale 
di f 'ni bruno bòbe x'uvoci delle xxi, vn'altro x. vn'altro vitti. 

» onde 
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Come Pcrino Grimaldi prefe l'ifolecta , e cartello dei 

Giglio . Cap. } l. > r »tio»£ 

^All'entrata del detto mefe d'Ottobre Verino Grimaldi da Ce * 
nona alfoldo del comune di Firenze ' co due galee, e vn lc^no,giun 
to a lui l'altre due galee condotte per lo comune, fi dirigo all'i- 
fola del Giglio , e [cefi in terra con molto ordine af salirono . la tet- 
ra con afpra battaglia J terrazzani tutto che fproueduti franca - 
mente fi dife fono, & per lo giorno la battaglia durò dalla Ter^a 
al Vcfpro, nella quale di quelli dentro molti ne furono morti, mol 
ti magagnati dalle buone balelira de Genouefi . Tartitala bat- 
taglia li Genouefi tornarono a loro galee t e medicarono i loro fe- 
diti, e prefono la notte ripofo.il feguente dì la mattina tornarono 
alla battaglia co molto più cuore, e ordine, bauendo [corta la pan 
ra,e il male reggimento di quelli della terra. Co fi difpofti andando 
fi feciono loro incontro tre di quelli della terra fenica arme gri- 
dando pace pace,e giunti al Capitano lui riceuenteper lo comune 
di Firenze dierono la terra faluoloro l'hauere, e le perfone,e co fi 
per Verino furono gratiofamente riceuuti, e nella terra i Genouefi 
entrarono, non come nimici,ma come terraT^ani pacificamente, e 
terrazzani fi tr affino con loro a combattere la rocca , con minac- 
ciare il Caflellano, il quale cominciata la battaglia vile ,e impali 
rito temendo non taglia fsono la rocca da pie con le feuri , difse fi 
yolea arrendere fai uo lhauere,ele perfone,& bauendo dal comu- 
ne di Firenze le paghe ch'hauea feruite, e co fi fu riceuuto .Verino 
hauendo fatto tanto nobile acqui/lo al nofiro comune , fornita la 
rocca di vittuaglia,e di [ufficienti guardie, e feguendo la felice for 
tana prefe viaggio verfo l'Elba.U comune di Fiorenza mandò Ca- 
flellano a Giglio, e per ch'hauea [operchiati i Ti [ani in mare [e di- 
J ordinata fcHa, e letizia, e di dì, e di notte. QueHa ventura fu te- 
nuta mirabile, e operazione di Dio, più toflo che h umana, confi- 
derai, che la terra f e la rocca fono da guardalle,e lafciarleflare: 
ne lafor^a del comune di Genoua, che più volte hauea tentato la 
ventura dell'acquilo del Gigliotne quella de Catalani : ne quella 
de Vuglic finche più, e più volte hauieno cercato il fintile , & con 
afpre, e continoue battaglie hauieno combattuta la terra, e non 
potuto acquiftarnevna pietra, faceuono la co fa più ammirabile. 
Come a Vifa fu la nouclla (entità, duri lamenti ne furono ,p or 'cn- 
do loro y 'ilia di mala fefla,poi che Fiorentini li formontauano in 
mare , e di certo loro interuenne il detto del Sauio il quale dice» 
hxt rema gaudij lutlus occupai chefuona in volgare -, li cflremi 

dell* 
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della letica fono occupati dal pianto . Co fi occorfe a Vifani , per 
la di fotte sta t e pompo fa festa ,e a llegrcrjta,cbe feciono per Tietra 
buona, auuilendo in parolc,&. in fatti a di [mi fura i Fiorentini ,U 
quale in fibrieue tempo fu fopprejfa datante auuerfttadi, ceto è 
chiaro efemplo al no/iro comune d'v fare la vittoria honeflamente 
€ non straboccare nelle vane , epompofefcsle per loro vittorie . 

Come M. Piero Gambacorti per trattato fi credette tornare 
in Pifa • Cap. x x i x. 

Tiero Gambacorti vfcito diTifa, ilquale molto tempo innan~ 
%i % che la guerra fi cominci affé bauendo rotto i confini , che per lo 
fuo comune li crono stati afkgnati a Vinegia , fi conduca a tn Fi' 
ren^e per efier piti vicino di Tifa, fe la fortuna lihaueffe apparve 
chiatoviadaricouerare fuo flato , e fiando in Firenze del mefe 
d'Ottobre tenne f egreto trattato co J noi fidati amici y che molti an- 
cora ve n'era di ritornare in Tifa con la for?a*dc\l : iorentini , che 
di qui li era promcffa t c douerli efferc dato la porta di San Marco % 
profeguendo fuo trattato >& ejfendo dato il giorno adi dieci d'Ot- 
tobre ,col Capitano de Fiorentini ,e con fettecento Caualieri,e tre 
tento Vngari fi partì diT cedole , e giunfouo aTifa nella merita 
tiotte t & entrarono nel borgo di San Marco ,& eficndo all' antipor 
to della terrai non effendo loro rifpoflo cominciarono a volere ro- 
pere quella. Dentro desio il fattoci fubito furono alla rocca % ealla 
terra tutta impatti ita , & in tremore , due concflaboli de noflri, 
cJ/eranogia in fu l'antiporto vi furono mortile no fapiedo quelli 
dentro fe quelli di fuori erano affai, o pochi , mandarono fuori tre 
bandiere d'buominia cauallo t i quali per li nojlri furono tutti tra 
preftyC morti. Onde iTifaniveggendo 9 chc'l fatto era maggiore, 
clx non fi flimauo.no gingnendo paura a paura per la notte fi dic- 
rono à guardia delle mura follecitamcte. leggendo il Capitano^ 
VierOfChe'l fatto era (coperto , e la follecita guardia^ non fenten- 
do dentro diffenfione di romorc cittadinefeo ,arfonoil borgo, eco 
prigioni \e preda fi tornarono a Tecciole . La cagione perche non 
bebbe effetto il trattato ,fu chela fera innanzi che noftri caualcaf 
fono prefentendofi Tifimi* che trattato era nella terra, tutto non 
fapeffojio , che in caccia feciono tornare tutti i loro faldati a ca- 
uallo,e a pie in Tifa, reggendo li amici di Piero ciò no s 'ardirono 
afeoprire per paura . Sedò non fu/Jb flato. Vi fa per quella volta 
yenia alle mani del comune di Firenze . Credo non volle Dio per 
meno malerbe tanto erano infiammati i Fiorentini , che rifebio 
era della defolationedi quella dttà • Tornato i noftri a Tecciole, . 
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il fedente giórno canale irono al Bagno ad acqua ^arfònlo^e moh 

te altre ville d'attorno . >V.V« 

Come PcrìnoGrìmaldi faldato del comune di Firenze prefe^ 

porco Pifano, e le catene del detto porto mandò a 
» Firenze. Cap, xxx. 

7$el detto anno del mefe d'Ottobre Verino Grimaldi a foldo del 
comune di Firenze con quattrogatie , e vn legno bene armati ,& 
di buona gente , battendo fatto dannaggio affai perla riuiera di 
Tifa, fimi fe in porto Tifano , e giunto alle piaggie , e con barche 
miftono a terra vna parte de loro baleflrieri ,i quali colle balefira 
francamente affai irono cinquanta Caualieri , e molti fanti , che 
perii Tifani erano pofti alla guardia del porto, temendo che l'ar- 
mata de Fiorentini non li danneggiale nel feno del porto loro . La 
gente de Tifani non potendo f genere Voppreffione delie balefira, 
abbandonarono il porto , onde i Genouefi prefono il molo , e fan - 
Xa arresio giunti al palagio del ponte v'incominciarono colle ba- 
lefira afpra battaglia* nel palagio erano venti mafnadieri ,i qua 
li ben guerniti alla difefa non lafciauano i Genouefi appreffare al* 
la porta, durando la detta battaglia per lungo fpa^io. Il Capitano 
delle galee [aputo guerriere fece a due galee leuare alto li alberi *, 
emettenti l'antenne, e nella vetta di ciaf cuna antenna miffevna 
gabbia** allogò due de migliori baleflrieri , che li hattefft nell'ar* 
mata, e le galee conducono vicine al palagio, e l'antenne lettaua* 
no alte,cbaffauano,comcdomandauano i baleflrieri, ch'erano nel* 
legabbie,e taVhora erano al pari del palagio, e tal bora più alti, 
e ferendo i fanti ch'erano alla guardia fopra alla porta non li la- 
fciauano (coprire a ila difefa , onde quelli ch'erano a pie del pala- 
gio fentendo allentata la difefa fpe^arono le porte, e prefono il 
palagio con quelli che denero v'erano poi fi dirizzarono all'vna 
delle maflre torri, e quella per fimilc modo hebbono,& abbatte* 
rono,& nel cadere che fece veci fé alcuni Genouefi, chela taglia* 
rono , l'altra torre hebbono a patti , e ciò fatto preftamenterife- 
ciono il potè ih fu l'*Arno,ch'era tagliato, & adiri^aronfi al px 
lagio della mercatatia,cal borgo, e quelli per lungo [patio combat 
terono,ma per li Caualieri, e mafnadieri, che quitti erano rifuggiti 
mete ui poterono acquetare tutto che gru d'ano colle balefira facef 
fono.T ornati al porto balda\ofi per la uittoria arfonui una rocca 
che v'era carica di fale,e più altri legni ,cbe ui trottarono ,e per di* 
fpetto de Tifani, e p rifpetto della nuotta uittoria de Fiorìtini noi 
fono le groffe catenese jerrauano ilporto,e quelle cariche a due 

carri 
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patti della pace fare li douea,la to-za domanda fu, cheli piace f- 
fe per mtzanità fua feguire il trattato della pace con M . Bernabò, 
promettendoli di fare ilare contento M. Bernabò a quattrocento 
migliaia di Fiorini, li quali douefiefpagare la Cbiefa al Bjein otto 
aitni, cinquantamila peranno, moflrandoche ciò^gli era in gran* 
de acconcio alle faccnde che fare hauea con il I{e d'Inghilterra, af 
fermando che M. Bernabò gliene facea fouuenen^a quel tempo 
che a lui pia teff e . La quarta domanda fu che piaceffea Sua San» 
tità dare opera ,che la Bucina* Gioitami* foffe fpofa del figliuolo 

quetìa yltima il Vapa prima rifpofe , che quanto perfeeflo 
n'era molto contento, cr gli piace* quado il figliuolo dimorale nel 
regno ,e preHaffe il far amento ,& il debito cenfo a Santa Chiefa,c 
do ite fofie in piacere dilla I{eina\ cui ne conforterebbe, all'altre 
domande di ffe al I{e, che n'barebbc fuo configlio, e che per ciò non 
bifognaua,che gli fieffe,cbe a tempo li rifponderebbe,eper no ha». 
Mere materia di far e in dij piacela del,I{e % cbe hauea chitjli quattro}. 
Cardinaliyper le digiune nullo ne volle farcii I{e\pafsòil godano 
yijìtado le terre delia Vroen'za mal cÒtentoaUe\rifpoftedel,Tapa • 

Di' grande acquazzone , che in Italia fe danno* 
Cap. . xxxiii. 

\All'cntrafaìdiJ{ouembrc per tutta Italia furono pandi fsìl 
me, V continone pioue . In Lombardia ruppono li argini del Vo in 
più luoghi t e tutto il paefe allagarono con danno grandi/fimo de 
patfani . In Firenze ruppono la pefeaia della porta alla giusti» 
zia , e il muro fatto per lo comume per riparo delia piagentina,t 
ftefonfi Va eque in tffa prof ondando fi forte, e vennono infin prejfo 
alle mura foprala porta alla giufli^ja, & quelle tofio harebbono 
con la porta,c colla torre del canto gittate in terra fe no foffe flato 
il preflo argomento de buoni maejìri , li quali con pali a cajlcllo , e 
con altri ripari follecit amenti; e di dì e di notte puojono riparo . 

Come il] Re di Cipro andb a Vignonc con ere galee • 
Cap. xxxi il i. 

In ditre di Dicembre 1 562. lo 1{e di Cipro con tre galee appor- 
tato andò a Pignone al Santo Vadre, per ordinare, edar modo co 
iuialpaffaggio oltre mare non ancor a matnr 0 . Il perche iSara» 
cini (emendo fuo ccrcamento in Egitto,e Damafco, c in Soria pre- 
fono molti Chrijliani,& forte li afflijfono, & per tanto quelli ac* 
f ornamenti fono alli Chrifliani, che di la praticano forte dannofi. 

mmoJ ^ Come 
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Come moti Giouacchino de gi' Vhaldtni, Ar lafciò rede il Co. 
1 1 \^iov munc dì Fùco'zeiHn i, Gap. x>x x v. v*tatuuv 

Del mefe di Dkcbre di ditto amioyer vrr& fedele di Giàitacchi- 
ho^di MaghinareUì de gl'y bai ditti ri ti efato U fu y che Ottani ano 
fatò fratello l'baucartchicfìo t e tmea\t\ aitato Hi torti caflcUo Ta- 
gatto. GioJtaechino' volle y ehe il fedele feguijfeil trattato^ e prò* 
udendo a tanto venne al fatto r, che Giouacdnno efjendofi dentro 
fornto in modo,cbcnon potea effere forcato , ordinò che'l fedele 
al giorno dato mijfe i fateli , e fanti di \Att alitano . Giouacchino 
fece ferratele portele; mettere attaglio delle fpade quelli che den 
tro v 'ermo- ra cebia fuoccorje ch'uno fedel e di Jtttauian ovegge li- 
do fi in luogo da non potere campare , difpet*audo t come vn verro 
accanato fi dirigo a Giouacchino^ lo fidi nella gamba ideila qua 
le fedita di fpajimo indi a pochi giorni morì , Conofcendo Giouae- 
chino il poco amore del fratellovcrfo lui , e ch'era cagione dì fua 
morte, fe tejtamaito , e lafciò erede il comune difiren^e . Il quale 
poi del mefe di Febbraio per fuo Sindaco , ccmegiujlo , c legittimo 
erede prfe la-i* nata di caficllo Vagano^e d'altre terre , e beni, ebe 
s'appai t tinello al detto Giouacchino . , 1> 

Come il Conte di Foci fconnfle,e prefe quel d'Ormignacciia. 
ni o w V Cap. ; x x x v t z nata iwì. 

• *»» • » » mf ^ km , i « » 

-l'Erano gare^c queflioni fpisceuoh y e graui intra il Conte di foci 
e il Conte d'Ormiguauba - Il perche al finedafeuno fece fuo sfor 
^o Jidifua gentee fi d'am:Jlà,eadi v. di Dicembre ingaggiati di 
battaglia fi trottarono in fui campo all'i fola preffo di Tolofa , e 
coni in ifiono inficine afpra battaglia , la quale per la pertinacia 
della buona gente, ibe t etnea vergogna fi dall'una par te, come da 
l'ultra* farò per lungo fpa^io dì tempo , dotte jitrtmòmortiinful 
campo tra Vuna,e l'altra parte oltre a tre mila h uomini da canal 
hycbe ne n'hebbe mille Cauallieri , e gentili) uòmini di rtnomea , a 
quello di Foci rimafe il campo , e quello d Ormignaccba fedi- 
lo rimafe prigione , e con lui il conte ai Giagne , & il Contedi 
Munte le fori , à'I Signore di Librett con due fuoi fratelli , 
& il comedi Continga 9 e più altri Signori, e gentiluomini di 
nomea» variMM \v K n mi 
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Gomeli Pifani uollono torre il Campanile d'Alto palcio • 

Cap. xxxvi i. 

Li Tifani,come ufo di guerra richiede ,folleciti ad offenderei* 
roauuerfari,tutto che'l ucrno foglia prcllare triegua alle guerre 
campali, adi S.di Gennaio di detto anno con feicento cau all'i , &• 
duemila buoni pedoni fi Jìr in fono al Campanile d'alto pafcio t che 
Vattroper loro era flato arfacome di fopra narramo t e quello a f- 
fediarono,ma a/tediati dalla lunghezza del verno finiti i cinque 
giorni lajciarono l'imprefa,il perche i Fiorentini a xvij.didel me 
je,il dì di Santo ^Antonio, ueggendo che Vifani s'erano partici dal 
lo affcdio , con fider andò chela forteto, era /lecco nell'occhio al 
Vifano , ui mandarono il Conte Franccfco da Talagio con xxv. 
huomini a cauallo,e dugento fanti, e con molti maeslri perripor 
re il caftello fottola fteurtà del Campanile i ?ifani,che vicini c i 
no al luogo fentendo il fatto, con feicento Caualieri ,e dngcnto ma- 
snadieri a/Salirono i noslriji quali trottarono fofpefi, raccenci al 
laitorioji quali per lungo fpa^io di tentpo francamente fi dif efo- 
no, come prod % h uomini, ma ilprouerbio è pur uero,cbeli più vin- 
cono: li Vifani per le rotture del muro fi miffona den ero, onde i no 
fin non potendo (offerire penfarono aritrarfia falnamento ,de 
quali ccnto,epiù fi fuggirono nel Campanile Ji altri alle terre del 
comune di Firenze vicine ad *Alto pafeio , ér in tanta ?àffa non 
vi furono morti che fei,vno dalla parte Fiorentina^ cinque dalla 
parte de Tifani, magagnati, c fediti d'ogni parte ne furono affai , 
lanoftragentedacaualio+cbcgià fentita hauea il romorc traina 
al foccorfo,e traendo-caidono ne guati t l}jc per li Vifani erano mef 
ft,& rimafonne otto pnft.i quali a Ut altri feoper fono i guati , l 
Tifani ciò fatto adi'xvif%dcl mefe fi partirono, e arfono qntllo che 
rimafo v 'era da ardere fuori del Campanile, e partiti di la fi può- 
fono a ofieacaHel vecchio , & Fiorentini armati , & ci afe uno in 
difla naiadi piccolo tempo,fe ne partì fianca fare frutto ninno. 

Come in Firenze s'ordinò tauola per lo comune per fcruìrc 
i foldati . Cap. xxxvixi. 

L'ingordi, e dishonefti v furieri, che fiotto colore di preslan^a 
fouennieno i foldati di loro comune , e portauanfene i loro foldi l' 
.arme,e cau all'i. U perche il comune a ifuoibi fogni non lipotea ha 
uere caualcati.frlojioil comune a fare banco, il quale con denari 
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del comune poteffe fon aerare a faldati , & del mefe di febbrai* 
i iCi.frt ordhiaHìUayMoivffk^iali, li quali nel detto anno in Cale 

dediMar^o cominciar o.noi'rffi\in y & keibono al cominciamen- 

toàel banco dal comune quindicimila fiorini . 

Cenici Tifaci voi Inno torre San ra Maria a Monte . 

Cap. xxxix. 

-\iAdixxvi. del mefe di Gennaio il Capitano de ViJunrJ^imerh 
dalbuffoda Bafchicon ottocento Caualieri\,e tremila pedoni ca- 
valcò a Santa Maria a Ménte, & considerando che per due ponti 
tb'trano. fu Ila Cùf ciana i fiorentini potieno [occorrere il cafìello, 
quelli pienamente tagliarono, e nel pieno della notte afialirono il 
caflello da due parti, e con afpra battaglia, e gran romoreper mot 
to fpatiodi tempo il combatterono, e per lifoldati del comune,& 
fer li tetragoni furono vi Uanamentc ributtati, ha uendé già po+ 
fte le f cale alle mura del borgo; & affai ut furono morti, e maga- 
gnati colle pietre, e co balefiri, e foprauegnendo il giorno veggen 
dofi perduta la fperaw^a della terra cominciarono ad ardere, e 
fare prede per lo paefe, hauendo di ciò bocc M. Ridolfo da Came- 
rino all'hot a Capitano de Fiorentini, traffe alfoccorfo ,i Vifani 
noli* attefono. 

Come i Pifani voltano torre Pefcia per trattato , 
t Cap: x&» 

La fagacita de Tifani non tronatiapofa, ma con folleciti modi, 
& occulti trattati per torre delle terrea Fiorentini , & hauendo 
del mefe di Febbraio 1 361. per danari corrotte certe guardie di' 
putate a certa parte delle mura di Tefcia, nella me^a notte con 
f cale affai* e con cinquecento huomini da cauallo,& con duemi- 
la fanti eletti con molto ordine s'accollarono alle mura della ter» 
ra,che guardauano i traditori tacitamente, eh e quelli dentro nien 
tene fentirono . Li traditori come lifentirono, che lì a nano a orec 
ehi lenati,vccifono le guardie , ch'erano con toro alleùofle igno» 
tanti del tradimento .Onde li Vifani hauendo. pofle le [cale ficura» 
mente [alieno ,e già affai n'eratfo in fui le mura. Occorftper fortu- 
na, che quelli che andana raffegnando le guardie in cucilo flante 
vi fopraggiunfe* e feopertù la baratta in flante Icuò il remore , e 
fuegliata la terra quelli ch'ha uh no prefe le mura impauriti fe ne 
fuggirono, e le guardie del trattato conloroinfieme , & lagente 
dcTiJani firiduffe a fai uam ente alle terre loro . 

Come 
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Conve Papa Vrbano publicò in Vigìiòneì procedi fitti 
contro a M. Ber-nabo. Cip. hii. 

ji 'Ventrata del me fedi Mar^o i}6a. Tapa Vrbano. Quinto 
in Vignone publicò il procijjo che fatto banca contro a M.Berna' 
bò y f aitanti eh e pronunci afte , li *Ambafciadori di M. Bernabò ci" 
i fuoi auuocati comparirono , e dierono boce, che v'era M. Ber- 
nabò y onde il Tapa prolungò il termine per infino adì quatiro di 
Mar^o, e di nuouo lo fece citare [accendo cercare per fuoima^- 
^ieri tutta la corte,eit venerdì quattro di Mar^o mandò due Car 
dinali in per fona a fare cercare il palagio , e la vdien^a , e tutto 
per lo detto M. Bernabò ; in fine fatto armare tutta fua famiglia* 
e£r i Lombardi cortigiani a guardia della corte,fececonftfloro, & 
fermonefopra li fatti di M. Bernabò con altane nobile parlare do- 
lendoft delle fue trefte> & delle fue infcdtlità^t appreffofe public 
care il proceffo fuo, nel quale il condannò* ome eretico, & infede» 
le in molti articoli, e lo pronunciò fcifmatico,e maladctto di San- 
ta Chiefa grillandolo di tutti honoris dignitodi, titoli \e priuilegt\ 
& giuridÌTgioni y e affoluendo dal giuramento tutti lifudditifuoi 
annullando tutti li priuilegi imperiali , che haueffeper fucceffio- 
ne, e che li fojfono conceduti in per fona, & ogni e qualunque ha- 
ueffe per altro modo, & pr inolio del matrimonio liberando la mo- 
glie come Cbrifliana dal marito eretico, & in fcdele,e nella fenten 
tiainuolje chiunque li defie con figlio, aiuto, efauore,e lifudditi 
fe Vvbbidifcono t e chi lo feruific in arme per foldo,o in niuno altro 
modo, o contro alla Chiefa di Dio s'operacele concedette indulgen 
tia di colpa,edipena a quelli, che fofjòno confc/fi t & pentutì,a chi 
contralm prendetela croce quando f offe predicata , &inefiafen 
tentia bombite inuolfei defeendenti , come nati di fangue eretico, 
& infedele , Tronun^iata la fenten^ia il Santo Tadre ftleuò rit- 
to,e miffelfi inginocchiane colle mani giuntele Iettate al cielo,e co 
me Vicario di Ciefu Chriflo inuocò l'aiuto fuo t e di M*S.Ticro,c di 
M.S.Taolo,cdi tutta la ccle(lialecorte y pregado che come banca il 
tiranno infedele,e crudele legato in terra con fua fenten^ia come 
Fica rio di ChriJlo,c fuccefioredi S. Tietro, co fi effi lo legajfono in 
cielo. Lo I{e di Francia,cb'era in corte a procurare per lo tiranno, 
€lprocuro in fua vtolità ritornaua , forte fe ne fcandali^ò , dr 
molti Cardinali , li quali erano fuoi protettori in corte , e proui- 
fionati nel fegrctoajjai mal contenti ne furono , battendo più caro, 
loro occulta perfidia, cbcihonorcdiS. Chiefa . 
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Come morì M. SimoncBóccancra primo Dogie di 
Genoua. Cap. xlii. 

jldì i j. diMar^o detto anno , effendo gravemente malato M, 
Simone Boccanera Dogie di Genoua , e correndo la boce ci/egli 
flava male, il popolo prefe l'arme , e cbiamo\*CflH ipopojaniii qua, 
li domandarono in guardia il Talamo del Dogie % & adi i +MI me 
fe v'entraron§,etraffono circa a trecento tra parenti, e famigli, 
& amici del Dogie , & nel palagio lafcianono lui, e la moglie , e 
figlinoli; & quejti venti,che tenienoil palagio eie fiono altri fe^ 
fanta popolani al configlio loro , & con loro configlio , e favore 
crearono nuouo Dogie , lo quale fu M, Gabriello ^Adorno merca- 
tante di buona condizione, e fama, ilqualc vollono , che campaffe, 
o moriffeAl. Simone Boccanera ,f 'offe Dogie P e ciò fatto riposo il po 
polo t Q? puofegiù Ì arme, li gentil huomini , e gran caje di tutto 
niente fi travagliarono. Durando nella infìrmità il Boccanera fu- 
rono creati fei S indachi ,ch'bavcffono a ricercare le ragionide juoi 
vffici, & in fine tra peri' opprejs ione de sindachi, e chi diffe , e 
forfè non mentì, aiutato', affai miferamente pafsò di quefia vita, 
& il corpo fuo con due baflagi,e vn famiglio fu portato alla Chic 
fa, e tale fu il fine del valentre f efamofo buomo della premila de 
Dogi di Genoua . 

Come fu morrò il Conte di Landò. Cap. xliii. 

II avendo del mefe dì Alarlo la compagna bianca tolto vnca- 
flelio a M.GalcaJio,& egli vi mando il jbccorfb , il Conte di Lan- 
dò con quattrocento barbute'per /contrarlo traboccò con gli In - 
gbilefi, e fu [confìtto, & morto d'vna lancia di poflkncl petto . £ 
tale fine trono colui, che capo di compagna famofo, più volte ba* 
uea liberamente corfo gran parte dell' Italia y con fare ogq 'buomo 
ricomperare. 

Come Bernabò Vifconti fu dalla gente della Lega (confitto 
alla baltica a Modona , e come la perde . 

Cap. . xlii li.. . 

A di 1 6.d 'Aprile 1561. Bernabò Eretico per fenten^a del Som 
to Tadre , con duemila cinquecento Caualicn dkfua gente eletta, 
venne per fornire la basii: a , che tene a fui Aìondonejè, la quale 
era affediata, & forfè flretta dalla gente della Lega de Lombardi, 

egiu- 



egiugnendo la mattina prefo in pi ima agio rinfrefcamento,& or 
dine catte febbre] atte ,àn\ifirfirigfrejfeaHa batliìdnefete fas- 
tamente ridare vn'altra non molto di lungi dalla negra. La 
bastia er'd dìficata-ìn fhrma;cfjt poti YhaVcTcfentirìn tònfitflhrc, 
bà genfedceoUeganbaie cafitqnatM\ &" • in punto con due forti 
Campì intórno alia baji'm etri due là ri , e profondi fofù, Vvno lunX 
go il campo, e V altro di fuori atta tratta del baleflro,fi che bene ft 
fotea la gente dilla Lega tra due foj si Schierare . 1/ tiranno colla 
for^adi fue fchitre pafsò il primo fofio, onde conuenne a quelli 
ch'erano tra le barre per paura ri fuggire ne due campile lafcia- 
tono fornita la baflita,doue mifie il tiranno trenta fei carra di fot 
mnicnto, e ciò fatta Bernabò fe n'andèd Crieualcuore per {olle ci- 
tareil reflo del fornimento ,t a fuoi impoff,cbe attende/fono la noi 
te prima fi parxiffono : ma Anichino di Bongardo partito Bernal 
bòdiffc y eìjc. porche f atto haucà il fer ni gio perche età Velluto q:ti- 
ui non intendea albergare , 'fimofje con ottocento baibute . / 
Capitani della Lega imbaldan %jti reggendo i modi, che tenieno i 
himicr feonci, e male ordinati , effendo in punto colle fi hi ere fat- 
te , e bene capitanati . Le brigate coraggiofamente percoffono a 
Uro . La battaglia per la eletta gente di Bernabò fu afpra la qua- 
le durò fino a bora di vtfpro, e all' hot a, come fu il piacere di Dio 
lagevte de Collegati vinfe. *A fiat furono li morti, e non de mino* 
ri . Tre fi rifurono Ai. +Ambrogiuola figliuolo naturale di Berna* 
bò, Ai . Lodouico da l'Occa da Tifa, Ai. Guglielmo de Vigli da Aio- 
dona, Ai. Sinibaldo dilli Ordelaffida Forlì, Ai. Guglielmo Caual- 
ca bà, Ai. Giouanni Tendoni da Chermona, Ai. Guido S. mina, hi. 
Ghiberto da Correggio , Antonio Santouito figliuolo di Al. Gbi- 
ìferto da Fogliano, Beltramo defyfsi da Tarma, Guglielmo Ul- 
digbtcrjéa T*arMa,Ai. Andrea de Teppoli, Ai. Ì{icco/òTalià#i. 
fini ,M. Giouanni dalla Al irandola ,Ai. Gioitami Bolzoni di Mi* 
Uno ricco di quattrocentomila fiorini, Antonio d'angheria, Lu 
chino de affali* da Alilano , Piero da Correggio, Guido da Foiano, 
Alocolo delliTclagri ,Uleffandro daVerona , Giouanni Scipioni y 
Valilo Zuppa da Parma , Aiattiuolo da Labro di Aiilano, Damulo 
Dufmago di Milano , Barando del maefiro Aianno , & altri no* 
tnati infino nel numero di xxxviif. % 4 bottino mille caualli,&mol 
ti prigioni. Quinci feguì , che quelli della bafttta non efiendo for- 
mi , Bernabò non bauendo poffan^a di f oc cor crii s'arrenderono 
falue le per font* 
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Cornei Pifani vollono corre Barga . Capi xir. 

Vanito All'entrante di Mar%o i$6z.M. Ridolfo da Camerino 
Venne in Firenze per Capitano di guerra in fuo luogo M.Vieroda 
Tarnefefan^a pompale non quanto a vfomilitare fi richiede, t 
veduto ,e riceuutofu con buono tolto . Li Tifani con follecitudi- 
ne feguendo giuHa loro poffa ogn'atto di guerra Jentendo che M. 
Ridolfo hauea fornito per tutto il mefe di febbraio fuo capitana- 
to^ tutto eh' hauefie francamente, & come valentre huomoleal- 
niente e fer citato fuo vffitio, con poco bonorc s'era partito, e mal 
contento,& con poca fama di poco leale caualiere,& cbcM. Vie- 
roda Farne fé huomo coraggi ofo , e per lunga f per ien^a grande 
maeftro di guerra era giunto in Firenze , immaginando chemnan 
%i , cbeM. Viero fojfc informato della intensione del comune , e 
innanzi che foflein atto di poterli offendere , chepoteano yfare il 
rempo della guerra alloro vantaggio, E per tanto Domenica d'v- 
liuo d'i xxyij. di Mar\o 136$ fatto tutto il loro sformo con mille 
Caualieri , e quattromila" pedoni nel pieno della notte con molto 
ordinCyCon fcale,& altri ingegni s'accollarono a Barga f anfani* 
no fentorc de terrazzani, tanto fu netto , e predio l' affatto, e pre 
fono gran parte delle mura , e lo (pedale, che è accoftato ad effe, e 
.già bauieno rotto parte delle mura allato allò fpedale per mettere 
dentro i Caualieri . / terragnoli f negli osi al rompere del muro , 
non inuiliti per l'improuifo afjalto prefono V arme, & per lo natu- 
rale odio tra loro, eTifani, per non venir e alle loro ma.ti, e lihuo 
nini, e lefeminc raddoppiarono leforfe % & francamente corniti» 
ciaronola battaglia , ma tanti erano i nimici , ch'erano montati 
fullo fpedale, & in fu le mura vicine alto fpedale, che cacciare no 
ne gli potieno , ma come huominiper lunga fperien^a di guerra 
dotti, con prcflo, e buono atti fo affocarono di [otto lo fpedale ; 0»- 
t defu necejfità a nimici > tra per lo £ran fumo , &\pef la -pampa 
iella paglia de letti dello fpedale abbandonare il ?nuro y per ilqua 
le bauieno lafalita dello fpedale,& lo fpedale ancora. Di loro al- 
quanti ne rima fono morti,moltine furono fediti. Livi foni leuati 
dal penfiero d' battere la terra per quella uia frmiflono a pomi 
Vajfedio, e puofonui tre batti folli forti, e bene apparecchiati a of- 
fe fa ,e difefa t penfandod'baueylaperbingbe^^^affediOypercht 
molto era lontana dal foccorfo de Fiorentini , ilquale conttenia, 
cbepafiajfe per lo distretto loro . Senti fic che con tanta foli e ci tu - 
dine prefa bauieno quella per cambiarla con Vecchie , la quale 
tenienoi Fiorentini fulle ciglia di Tifa. 

tc./J • Como 
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Come M. Piero da Farnefc credette torre Laccai a Pifani. 

Cap. x l v 1. 

Toiche M. Tiero da Farnefc Capitano de Fiorentini bebbe U 
informatone dell' intentione del comune, & delio flato della ^ter- 
ra ,ft partì di Firenze , e andò in Valdinicuolc dotte era il forte 
della gente dell'arme de Fiorentini, e da e/fa ricciuto fu a grande 
honore per le [ite Virtù conforme a genti d'arme, e battendo rifpet 
to alla natura de Tifani fottratta t evaga di trattati, per contrx- 
pcfarealoro ingegni, e tenerli in paura , cercò trattato in Lucca, 
e quello menando follecitamentc , e con follecitudine , battendo la 
ferma la notte di xij. d'aprile con duemila barbute, cjr con cin- 
quemila fanti ftmoffeda Fucieccbio,e caualcò fottoil Cernigli* 
dal colle delle donne , eall'bora data giunfe alle porte di Lucca • 
// Tifani , 0 che baueffono prefentito il fatto , oche per la buona 
guardia fentiflono il romore della gente, e decaualli erano pronti 
alla difefa , e h ameno cor fa la terra , e prefi quarantadua citta - 
Uni , e certi forejlieri , M. Tiero fenttndo (coperto il trattato , e 
la terra ben guernita alla difefa, fanja fare arftone,o preda in fui 
Lucchefc, che liberamente far lo potea.il giorno medefimo per la 
diritta via fi tornò a Tefcia . Li Vifani affai de prefi decapitalo- 
no , e afiai dell'i altri mandarono a con fini, (laudo con più folleci- 
tudine alla guardia di qu ella, e dell 'altre loro terre, enon di manco 
bauieno l'afiedio a Barga, alla terra di Celione a Ca$leluccchio,do 
ue il Capitano caualcò ,e formilo per quattro mefi. 

Come i Pifanì prefono per forza il cartello di Gcllo fui 
Volterrano. Cap. xlvii. 

Xjnieri d'Pgol in uccio , detto lanieri del Buffa da Bafcbi Capi- 
tano deVifamhuomo d'alto cuore & follecito gucrriere^aii dodi 
ti del mefe d'aprile fi mofie da Tifa con cinquecento Catialicri,c 
duemila pedoni eletti, intra quali furono molti balenieri di C/e- 
ra>e fi moffe per la maremma ,e con molto ordine affali il caHcll* 
Hi Gcllo non proueduto, e dibattuto afiaiper lo afledio. Il cajìellk 
è di famiglie affai forte, e per luogo ben fituato a difefa , e quello) 
per lungo fpatiodi tempo cambatterono,e quello per for^a vinfo- 
no, con aflai morti,emagagnati,edi quelli dentro t edi quelli di fut 
ri : uinta la terra fi d'iridarono alla rocca , che era forte , e ben 
guernita alla difefa ,e la combatterono per lungo fpa^io, tato che 
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qua fi non era fante nella rocca , che dalle buone baie/Ira non foffè 
JfcdijOyi quali difperati di foccorfo , (il quale tolti foliecitudine 

di M.Vierogiugnea) s'arrenderono faine le per Jone, Ranieri for- 
uito il camello di gente atti a tenerlo fe ne tornò a Tifa . 

Cornei PiTani concludono la compagna bianca delli 
Injjhilcfi. Cap. u vi li. 

Come narrato bauemo nelV adietro , la compagna bianca delli 
Inghilefi [otto il capitanato di M .jtlbcrtoT edefeo in numero di tre 
mila cinquecento bnomini da catta Ilo , e duemila a pie , erano al 
fcruigio del Marche fe di Monferrato contra a M.Galeafio Vifcon 
ti, iltf itale pitt tenere non li potea , e M. Galcafio volentieri la fi 
leuaua da doffò, e li Tifani, che fi vedieno nel fondo,& venire al 
difotto della guerrajoro *Ambafciadorc bauieno a M. Galeafio,co 
me a fingulare amico , e protettore^ per aiuto , e foccorfo contro, 
allafor^a de Fiorentini^ rifpoHo banca che fare nonpotea feruan 
do fua fede contra i Fiorentini, ma che fevolieno conducere la com 
pagna delli Inghileft, la quale di corto finta fua ferma % & era per 
prendere vi aggio, che loro ne farebbe buonore li douea il cuore di 
poterlo farcia quefio li ^fmbafei adori ch'bauicno il mandato lar 
ghiffimo afkntirono . Li Fiorentini effendo di ciò auuifati cerca- 
rono.per vno Giouanni Buglictti Fiorentino lungo tempo flato in 
Inghilterra ,c guida della detta compagna in Italiana condottadi 
detti Jngbileji,e per l'amiflà, e ufan^a de Fiorentini , che flautino, 
epraticattano nell'Ifola d'Inghilterra ,1'Inglefi fi vollono allog- 
giare con Fiorentini per diecimila fiorini meno che no feciono con 
Tifani, e più tempo tennono fofpefa la condotta de Tifani, afpet- 
tando conducerficon Fiorentini , nella quale fofpcnfione , efjendo 
M. Titro da Varnefe in Firenze, per li Gouernatori del noflro co- 
mune li fu fopra quejid materia chieslo configlio >il qnalerifpofe\ 
lo non credo, che per altre tante di gente Ce far e la vedeffe miglio- 
re nata^ù* allenata in guerra argomentofa in maeflria diguerra t 
& fan^a rimna p aurata ffer man do fanxa dubbio t cbe chihaucffe,e 
lipotefiè foflenere non lungo tempo fianca fallo farebbe ilfuperia 
tt della guerra . Ciò vdito nel proceffo della condotta quanto Va- 
iamo de Collegi, e delli altri Con emù; or: delia città inclinarono a 
prenderli 9 il Gonfi'.onicre delia giufiitia s'oppofe , con direte chi 
pagherà, e fu l'autorità fiat iuta, e di chi lo feguì dell'ordine fua 
che jlurbo la condotta . I Tifimi faui, e non lenti di pref itte U 
conducono in formo di compagna, per quattro me fi a ragione di 
fiorini diecimila il mefe di foldo 4 

Come 
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Come Rimeri da Bafchì ruppegente.che M.Piero da Farnefc 
hauca mandati in Carfagnana . Cap. ZLVIIII. 

Tarendo a M.Tiero da Farne/c ragioneuolmente non potere 
battere battaglia di campo co Tifani , la quale fommamente de- 
frderaua per moflrare fua virtù, e prottarefua ventura t auanti 
che la compagna bianca codotta per li Tifanigiugnefie, contra i 
quali non fperaua potere tenere campo , tenne trattato con certi 
di Carfagnana, e fece loro rubellare Cafliglione 9 e certe altre caflel 
la, e hauendo di ciò il certo per fornirle di gente , e di vittuaglia, 
vi fece caualcare Spinelloccio de Tolommei da Siena per Capiti- 
no, e Currado di M. Stefano da Jefi, con certi altri coneslaboli, e 
con trecento huomini dacauallo, e dugento mafnadieri di foldoJ 
Tifani fentendo della ribellione delle caf Iella, e imaginando t cheper 
li Fiorentini fi douejfono (occorrere per Jo loro Capitano, preftamc 
te,econ tutta loro forT^a miffonovno agguato,doue vedieno,che 
noftri accampare fi douieno. Vafsò in Carfagnana Spinelloccio co 
la detta gente fan^a contallo e accampar on fi douc douieno, & co 
me Bjnieri s'cra,pcnfato per fornire le dette casella. Hjnieri come 
li vidde inf accendati t e occupati intorno ali accampar fi, e in atto 
di poterne hauere il migliore t coli 'agguato grò ffo , & ordinato 
v (ci loro addoffo, & dopo lunga,e fiera battaglia li ruppe, la gen. 
te era buona,eveggcndofi per lo foperchio denimiciin rotta, fi ri» 
dujfono in fu vn poggio vicino dotte era fiata la %'<fa » e d'onde 
potea loro effere il puffo ficuro per tornar fi a fuoi ; li Tifoni fran- 
camente Cernendoli fi s formattano a tor loro il paffo , & fatto lo 
barebbotto , ma i detti Spinelloccio e Currado frguitando l'orme 
detti antichi , e buoni Romani ,come franchi Jcali, e buoni buomi- 
tii di fubito figittarono a pie , e fi miffmo alla difcfa del paffo , e 
(accendo mar auigUe di loro perfone, c tanto lo tennono , che per lo 
flretto la gente de Fiorentini fi ricolfe.in modo che pochi impediti 
furono. Spinelloccio, e Currado poi che viddono la brigata a loro 
commefia in luogo, che non pot ietto rictuere offenfione s'arrende» 
rono a prigioni . 

Come Kinieri da Bafchì colla gente de Pi fan i fu feonfuco, e 
p refoda M. Piero da Farncfc . Cap. L. 

Tarendo a M. Tiero da Farne fe hauere doppia vergognaci per 
le caflella perdute , fi per la gente sbaragliata in Carfagnana , in 
forte penfiero , e come potere fua onta vendicare, onde Domenici 
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mattina adi f. dì Maggio 1 56}. cfìendo caualcatì in verfo il Ba- 
gno & ^ciia col Ottocento tra VMgari><$! altra buìna gerite da ca 
vallo,e c coi ottocento fan:} eletti ,// Capiwivd? pifajH fcnitndo 
la cavalcata non meno corraggiofo,cvogliofo,chc M.Tiero,i qua 
li amenduefi sludiauano di fare innanzi la venuta dell' Ingltfi 9 
ranno della gente da cauallo de pifani circa a feicvnto , e pedoni 
affai, ccontinouamente da pifa li crefceua for\a per torre alia 
detta gente de Fiorentini il paffo a San Tiero,e colle febiere fatte 
fi partirono innanzi a M.Ticro , perche non potejfc tornare , e di 
dietroycda latodapifa traeua gente fan^a numero alle [palle a 
M.Viero per combatterlo dinan^j,e di dietro . fedendo M.Tier* 
dauanti da fei nimici febierati in fui campo, reggendo che quelle 
che deftderato bancali venia fornitoci prefinte ordinò lejibic- 
refuCyC perche il luogo doue combattere douieno era pieno di fal- 
chi , impedì il ferire delle lande , onde confortata (noia ben fare 
colle fpade in mano fieramente fi percoffe fopra i nimici , // quali 
non con meno cuore li riceuettono: La battaglia fu dura t ct afpra 
e la prima fchiera de Fiorentini fu ributtata per difetto dell'i Vn 
gari due voltc,ma rannodati rupponola prima fchiera de pifani % 
ma li retti fi riduffono alle fpalle dell'altre loro febitre , e con la 
for^a di molti pedoni tratti loro in aiuto percoffono francamente 
fopra i Fiorentini , M.Tiero fgndati.e confortati ifuoi a ben fa- 
re con la fua fchiera fi mife fopra i nimieijafeiando l'infegne nel 
mcT^o, &egli dinanzi con li più eletti Caualieri , indurando la 
battaglia, M. Viero fe a dugento Caualieri fedire i nimici per co- 
Jla,i quali non battendo refiflcn'^a ì ne vennono all'infegne de pifa- 
ni ,c le prc fono, e abbatterono, e ciò reggendo M.Via 0 mi forte 
fopra i nimici elijirinfe a fuggire : lanieri come ardilo ^ e prò % 
fu prefo colla fpada in mano , & molti altri valcntri huomini , 
e per certo % e Mejfer Tiero , e ì{inieri fi portarono come valettm 
tri Capitani, e come arditi, e prò Caualieri , però che per fpa?jo 
di duehore,cme7^a fi combatterono pertinacemente fono l'incer 
to della vittoria .Fattele fchiere de Tifani , li Angari con delli 
altri contefono a prendere de prigioni \maffimamente di quelli, che 
a pie v'erano venuti da pifa . Molta gente da pie, e da cauallo vi 
morì, tanto odio lor menti occupaua y c molti caualli vi furono gua 
ili per li pedoni Fiorentini, che con le lande in mano fedirono di 
tofla. Il Capitano M.Viero co' pr '* r ti fi tornò alla gente fua,& 
in quel dì medefimo ne fu nou r ' en^e^i che fi fc^rande al- 
lear e^a t e fcjìa. 

Come 
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Come. M.. Piero daFarnefe chtrò fn Firciiié , & &Ct pitano 

de Pifani colle infegac ,e prigióni ratfegnarono 
a Prioii . Cap. l I . 

tBfflPA u-u ìii}l«v\»j - « 3 ti viti l \v T» J vTU i 0"» 1 ». I • i 

« *Jdi xi. di Maggio M.Tici o da Farnefe col Capitano, e bandie- 
re^ prigioni di nemici entrò in tiren^e, dotte ricettiti o con gran* 
de letitia , e allegrerà di popolo % e conftgnati furono per lui a 
Triori coi Capitano, e bandiere de pifani cento cinquanta prigio- 
ni, ejfendoli per lo commune offertoli ma ghirlanda d'alloro bu- 
milmentela ricusò,e non la volle prendere ^dicendo che tale ghir- 
landa fi conuenitta con altro trionfo, & maggiore vittoriani coi- 
rne per il Senato di J\pma era diputato,furonli donati quattro de 
ftrieri nobili couerti dell arme fua,con lui venne M.Simone da Ca 
merino fatto Caualicre nella battaglia, il quale fu lietamente ve- 
duto , e honorato di doni cauallerefchi , e dì poi adi quatordici di 
Maggio colle folennità v fate furono al Capitano date per M.l^ic 
coiaio delli ^Alberti Gonfaloniere di Ciujìitia l'infegnc,e per lo Cd 
pitano accomandate furono a Tedeschi a guardia, dandola reale 
a vn m.^Amerigone faldato del nojiro commune , il quale la rice- 
nette innome di m.Ciouanni di . . . Tede fico, il quale era 
al campo : non vi mancò agurio , però che fubitamente come nt* 
Tiero l'hebbe inmano furfe vna lieue aura, che lediri^òverfo pi 
fa , di che il Capitano prefe baldanza . 

Come i Pifani tolfono a Fiorentini Altopafcìo. 
Cap. ni. 

Sabato adi xx.di Maggio, Guelfo di m. Dante degli Scali , il 
quale era Caflcllano d'^iltopafcio, diede il detto caflello a pifani 
per fiorini tre mila d'oro , che ne riceuette . // perche Domenica 
mattina ildìdipafqua rugiada i Triori moffono Vafecutorecol* 
la famiglia per andare a guadare lecafefue.il popolo il quale 
craraunatoin fulla pialla de Triori feguia l'afecutore, & en- 
trò nelle cafe delli Scali, ir rubolle, drapprefìo vi miffe ti fuoco, 
cr arfole,non poffendo a ciò riparare quelli, che moffo i hauieno , 
dopo nona detto dì mandarono il Caualicre dell' afeqnitore a gua - 
fiate i beni di contado . 
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Come li Pifanicleflbno Ghifello dclli Vbaldin? . 
Gap. lui» 

Li Vi farti defiono loro Capitano di Guerra Ghifello dell'i Vbai 
dini in luogo di linieri d'Vgolinuccio da Bafchijl quale eraprefo 
nelle carcere del comune di Firenze. Il detto Ghifello era corrag- 
giofo,e di grande animo dotto di guerra, e corale nimico del com- 
tnunc di liren^e. Il quale di prefentefu in Vifa,e prefe la bacchet 
ta del Capitanato , e ciò fu del detto mefe di Maggio . 

Come M. Piero caualcò Tulle porte di Pifa , battendoti! mo- 
neta d' oro, c d'argento. Cap. l i i i i . 

jldi xyij. del mefe di Maggio M.Viero da Farne fe Capitano de 
f iorentini con due mila cinquecento Caualieri, e molti balefìrieri 
& altra fanteria fi partì dal cafiello d'Empoli, e dir ingoffi ver» 
fo Tifa , &il detto dì s* alloggiò fopra la Cecina intra Marti, e 
c a He Idei Bofco, il feguente pacarono ilfoffo,a malgrado di }oo. 
h uomini da cauallo,cbe erano nel detto castello del foffo, e per la 
fera s'accamparono a Tonte di [acco,e valicarono di loro invai 
di Calci,e a Caprone facendo gran danni d'arfioni di vile ,e manie 
ri* Terfeguendo il Capitano fue giornate ver fo Tifa, arfe il reslo 
dèi borgo di Cafcina,& tutto infinprefio a %ignonc>e borgo delie 
campane ardendo tutto, equini fermato mandò a Tifaniil guan 
to della battagliaci poi lo giorno di Tafqua nouella, il Capitano 
colle fchiere fatte fi moffe verfo le porte di Tifa. M. ^Amerigo Te 
defeo con feffanta barbute fimi ji e innnan^i a tutti gli altri ,or ca 
ualco verfo le porte di Tifale trouò cento barbute de nemici con 
afiai gente da pie,e loro fedì adoffo arditamente \e li ruppe, in foc- 
corfo de quali vfeirono di pifa dugentob uomini da caualloj qua 
li voi fono indietro M.^merigone.al cuifoccorfo fimiffeM. Otto 
Tcdefco con cento barbute,e riuolfe M.*Amerigor.e,c fatta afpra 
Truffai pi f Ani furono rotti. ^Allhoravfci di pifa ilTodefiàcon 
feicento barbute^ molto popolo , e ruppono i noslri , e prefono i 
detti due coneflaboli con alquanta loro brigata, M.Tiero ciò veg 
gendo,comedi Joperchio ardito t con trecento barbute di gente elet 
ta lafoiandofi a {occorro là fvAgentegrofia prego colle bandiere , 
con tanto animo fi mijfefoprA i pifant,che li ruppe, efe volgere Ji 
quali per là gran calca non pojjèndo entrare per la porta molti fe 
nemijjonoper l**A rito, de quali affai v'annegarono, molti f refi ne 
furono,e tanti t e tattiche i faldati più tojlo vollono i prigioni, che 
:^i.D paga 
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paga doppiale me fe compiuto, e affai ve ne furono morti di quelli 
del b al dan^ofo.ef condito popolando fatto il Capitano * tìjgno* 
ne, e ali Ofpcdalw^TO fc battete moneta d'oro, & d'argento, e de 
quattrini t in quella d'argento {otto i pie di San Giouanni fla,vna 
volpe aroiieyfcioyeiniiHeil'bora pfr itpifani aita richieftaxtkl- 
la battaglia fatta per M.Picro,nfpd$q fu.cheaHa battaglia ver 
rebbono a tempora luogo. Ondo fatto peplo Capitano due Catta* 
lievi M.Guglielmo de Bol fi, e Giouanni di . . 

fonate le trombe fife dipartenza ,e mentre che la gente eh* era ri* 
mafaera alla reta guardi a, mandati dinanzi a [e l'impedimenti : 
Da Pignone ,e dal borgo delle campane, fi pania gente da pie,eda 
canallo de pi[ani,& vi fopragiunfe,e pei che qniui erano Cavali* 
ri nouellamente fitti no vollòno fuggire.T^etlo flrettiffimó luo«o 
della via,ilquale qjiiui la natura del luoguiejta in alto, quindi l* 
*Arno colle fue ripe fortifica furono i minici da noslriafpettati,e 
fubito con gran grida s'abboccarono inficme con fiera, e ontofaba-ì 
taglia.} noflri nel principio dubitarono, & crollaronfi, M.Gugliel 
mo caualìere noucllo con la lancia vno leuò Ha cauaÙo,onde preue 
nendo lui con i nottri [opra i nimici\quetli che in quà,e in la feor- 
ricno ripr e fi furono, e da capo facendo refifien^a lungo tempo fi 
combatterono con dubbiosa vittoria. *Alla fiuclair'mh denoUri 
crebbe ,e fopr aflette ,de quali l'arno moltine prefe , e inghiottì , 
molti pedoni nello tiretto da pie de canal li guafti , e magagnati 
moltine furono preft,moltimorti,ne prima fu fine alla fuga , che 
giunfono Julia porta di pi fa , quiui fu il grande fcalpit amento % € 
lui li /corridori mefcoìatico inimici quaji fi metticno nella porta 
intra quali era Vii trombettino del noflro commune , il quale fo- 
nando fu difaetta chevenne dalle mura feditole cadde da cauallo 
all'ho;- ai noflri per fi u dio d'baucreil Giglio del trombettino, per- 
che il fegno non veniffe alle mani de pi f ani, a gr infimamente fi com 
batterono, oue oltre aventi de nemici furono morti, e molti fediti 
eia tromba col fegno del trombet tino fu ricouerat$,de noflri ne fu 
tono morti . • & otto prefi, intra quali furono i 
detti due cavalieri novelli. *Allafinediuifa la ^uffa i noflri a fai 
uamento fi ritornarono al campo, il quale era fermo a San Sanino 
dalla parte finifìra fopra la riua dell'.Arno , che San Sanino era 
bene guardato, & effendo molto del dì nelle dette cofe con fumato 
levate le febierc li noflri s'alloggiarono la fera nella villa diTec 
ciolct&pcr la fatua del giorno flettono fan^a guardia folo che de 
le j pie, il dì feguente il Capitano rimandò della gente acauallo,e 
* pie vtrfo f ifa a fare quel danno poterono . 
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Sagacica vfata perPifaniper non perdere Montecaluoli" 

Cap. l v . 

Li Tifani ch'afpettauano la compagna bianca delli Inghileft, 
temendo di Montecaluoli , il quale pochi giorni fi pctea tenere, 
vfarono quefla malizia f che di notte fegreiamente fa ceuano vfcu 
re di Tifa loro gente d'armene la mattina poluerofi li facieno ritor 
tiare >e li riceuieno a granferà, fotta nome di gente della compa- 
gna bianca , filmando ne feguijfe quello ne feguì, eloro renne fat 
to, cheli Priori di Firenze hauendo la fai fa nouellaper vera t fu- 
bito con poco h onore, e del comune, e del Capitano li feciono par* 
tire dallo a ffedio di Montec aiuoli , il perche i Pi '} "ani il poterono 
liberamente fornire, e rinfrefcare,eciòfu del mefedi Giugno . 

Come il Re di' Francia per paura della compagna non osò per 
terra cornare nel Reame, ma cornò per acqua , 
Cap. l v i • 

In quefii giorni li pef timi huomini detti latronculi,noi in rol 
gare diciamo ladroncelli, nel Recarne di Francia tanto erano mol- 
tiplicati all'appoggio delle compagne dell'arciprete di Telagor 
ga t e del Titetto Mefchino, che il I{e di Francia efendo a Pignone 
non ftajficurò tornare per terra aTarigi per loro danno fi mìffe 
ad entrare in Borgogna , puoffi affai comprendere li vefìigi del 
Santo Euangel'iOyOue dice, Saranno peftil enti e, e fame per luoghi 
e leueraffi gente contragente , & foggi ugne, e gl'h uomini farà», 
no amatori difemcdefimi , e certo ogni radice di carità pare di* 
{penta. . 

Della mortalità deli' Anguinaia . 
Cap. l v i i . 

V^el predente mefe di Giugno per vere lettere de mercatanti fì$ 
in Firen^e,comcin Egitto,& in Sorta, & nell'altre parte di Le* 
uante,la pefiilentia dell'anguinaia gr atti ftim amente offendea,& 
in Vinegia,& in Tadotta, & nell'I\lria, & in Schiauonia , nom 
oftante,chei detti luoghi altra volta toccaffe , anche grauemente 
ritoccò nelle terre di. Tofcana,e quafi tutte compre fc, e in Firenze 
gid Fiata generale tre mefi per tutto Giugno con frac afio d'ogni 
maniera di gente. 

'» Come 
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Cornei Bargliigiani colla forza de Fiorentini prefono I 
bauifolli . Cap. l vili, 

\el detto mefe di Giugno effendi) fiata ape d'ut a Barga da P#- 
fani lungamente cóntit batti/oìli,* $òmmacolonna con dUe,& 
afidi flrette. Il Capitano de Fiorentini effendo a o sic a MontecaU 
itoli traffe dal campo cinquecento barbute etn alquanti mafna- 
dieri,e die boce cWandajfono in maremma, per preda, e feceli con 
ducere a Volt errabonde iTifani mandarono la loro gente in ma- 
remma alla difefa,e cofloro furono condotti a Barga improuifoa 
Vifam t e Jcntendolijì prejlo quell'idi Barga,che n'hauieno Vati- 
ui [offrirono fuori a combattere l'vno de batti folli . ^fttuenne 
che quelli dilli altri due batti folli , lafciando pochi di loro al- 
la guardia de battifolli traffono al foccorfo di quello , che 
tra combattuto . *Afpra battaglia era tra loro quando fopragiH 
fe la gente de fiorentini^ trouò i due batti folli sfornitile prefon 
tifile apfreffo percoffono allerenide nemici t e con loro entrati nel 
l altro batti folle lo pre fono, e per jeguit andò i nimiei pochi ne 
camparono che non fojfono mortile prefi f quello che trottarono ne 
battifolli sì di vittuaglia,comc d'armadure mijjonoin Larga, e 
érfono le bajlitc,& il fimi le fecionodi quelli di Sommacolonna , 
V ciò fatto la gente de fiorentini fi tornarono al campo fan%4 
pi uno impaccio • i, \\( % t u w ;«'mi: * 

Come morì M. Piero da Farncfe. Cap. lix, 

offendo entrata la furia della pifiilen^ia dell'anguinaia nel* 
l*joJlc defiorchtini multi vccìfe,molti ne indebolirlo! ti ncauuì 
lì . Il perche i fendo Iettato Vaficdio d~ $ un tee aiuoli, per còni a» 
damcutodeSiguori di Firenze . Il Capitano era in Caftellò fio- 
rentino , e quiui lo prefe il male dell anguinaia adixix di Giu- 
gno, & il detto dì n'andò a SanÌAiniato del Tedcfco, e quitti in 
fulla mexjji notte pafiòdi^uesla vita, e il cprpo fio in vnacaf- 
fa alle fpefe del commune fu recato in Firenze , epofato a Ver- 
Ttéti* spettando Ranuccio fuo fratello per e ili era mandato, poi 
adi venticinque del me f e il corpo fuo fu recata in Firenze alle fpe 
f e del comune con mirabile pompa defcquic,le quali furono di 
qutjia maniera • 

Qui manca . 

Toi fepcllito fu nella Chic fa di Sata Riparata con intentile di 
farli ricca feyoltura di Marmo. Valine huomo fu in armt\e fapu 

T to,e 
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to,e accorto con grande ardire, e leale Canal iere,& in fatti d'ar- 
me auuentnrofo e per certo ogn'honorc che fatto lifoffe , & per 
lo innanzi Ufi facófie lo ma ita» 

Dello ammirabile paflàggio de Grilli . Cap, lx. 

In dì primo di Luglio vn vento Scbiauo temperato perdiece 
bore continone del dì nelle parti di Ve faro , Fano,& ^Ancona con. 
dufie incredibile moltitudine di Grilli ,quafi come in paffaggio per 
l'aiere, tanto flretti che'l Sole non rendea la lucere non come per 
vna nuuola non troppo ferrata, & trouoffi per quelli, che la notte 
fopragiunfe che molti l'vnoportaua l'altro . Doue prefono al ber 
go, cauoli, lattughe, bietole, lappoloni t & ogn'herbada caman- 
giare , la mattina fi trouarono tutte colle coHole, enerbolini tut- 
ti bianchi, chea vedere era cofa nnoua, per che perla fretta del 
la notte non fi potieno Iettare , li fanciulli ne portauano le eannuc 
eie coperte dal capo a pie, tanto tiretto l'vno fotto l'altro , che 
non vi fi farebbe meffo la punta dell' ago . Li Grilli erano di lun- 
ghezza d'vn dito colle gambe lunghe , &roffe, e V alte grandi col 
dopo ombreggiaua in verde chiaro, molti,ola maggior parte ari 
negarono in mare, che'l fiotto gittò alla marina, i quali ammafìa 
tigittarono orribile puz%p,c tronofsi che pefei non prefono ciba 
di loro , e li vccelli, e li altri animali , inftno alle galline fe ne 
guardarono . 



Proemio dell' Hiftoria di Filippo Villani, nel 
quale racconta la morte di Matteo fuo 
padre , & la cagione , che lo morte a 
feguitarc di fcriuere . 

2S( queili giorni la peSTilcn^a dell'anguinaia 
prefe il componitore di quell'opera Matteo , e 
trottandolo difobria, e temperata natura , e 
vita il dibattè cinque giorni in fine il duodeci- 
mo dì del mefe di Luglio , diuotamente rendè 
l'anima à Dio. Il quale in tanto pof siamo dire 
meriieuolmente effer da laudare, in quanto effo con lo ftile , che 4 

lui 
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M fo possìbile non foffer fesche perì/fono le cofe oeeorfe nelmon 

10 per lo tempo che fcriue degne di m emori a^quindi apparecchiati 
do materia a più delicati \et alti ingegni di riducere fue ricordan 
Xe in più felice^ rilcuato flile^qui a me Filippo fuo figliuolo la- 
nciando il p en fiere di feguìt are per infino alla pace fatta con li Ti 
fatti , per non lafciarela materia intraci fa , e co fi m'ingegnerò di 
fare lafloria di tempo in tempo con altre cofe occorfe nell'altre 
farti del mondo Je quali 4 mia notitia per uerr anno . 

Come i Fiorentini fccìono Ranuccio da Farnefc loro Capi* 
uno di* guarà . Cap. ni, 

Seguendo quanto mi farà pofsibilelo fcrìueredi Matteo Vil- 
lani mio padre , per principio di mia perfeguitatione ne tocca * 
fcriuere % che per lo grande amore cbe'l commune di Firenze beb- 
bea M.Tiero da Farne fe fan^a rifpetti de grandi pericoli ebeve 
deano fopragiugnere fianca lungbeT^ra di tempo può fono l{anue 
ciò fuo fratello ,11011 percbe'l cono f ceffono (officiente y & atto a tati 
to pefo y ma per donarli quel tìtolo per gratta dell'anima diM. 
Tiero . Huomo era prò della perfona , & arditole leale , ma poca 
fperto in guidare gente d'arme, & nelli pronti auuifi chela 
guerra richiede. 

Come li Inglcfigìunfono in Pifa; Cap. 1 x I I . 

l'Inglefi ch'erano in Monferrato al foldo del Marche fe , col 
procaccio di M, Gal caffo Vifconti hebbono il paffo per lo Geno* 
uefe t e con loro Capitano M. .Alberto Tedefcogiunfono in Tifa il 
dì xviii. di Luglio. Honne fatto mentione .perche dal non batter 

11 condotti .come M.Tieroda Fatnefe con figliati a, molto di dan- 
nose di vergogna fi riceuette per lo noflro commune. Come per lo 
innanzi leggendo apparirà . 

ComciPìfanicaualcarono ? Fiorentini fullc Porte. 

Cap. ixm. 

> ■ . * ' . * i 

T^el detto anno adixxv.di Luglio , Chi fello dell'i Vbaldini Cd- 
pitano di guerra de Tifani con ottocento Caualieri di foldo , dr 
con ottoni ila pedoni tra di foldo, & di volontà t e con molti gen* 
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t buaniinir popolani a cdua li ojhc nogLiJfamentè il feguìrohé. 
tli.*AlhcrtoTedcfco Capitano itili lnglefi^ con due mila cin\ 
4jnccmto hjtomntà cauaUo,e duellila a pjc fi partitoni ài Ti* 
■fa,& andarlo a Lucca, e adi xxvi.di dettotnefe pajfaróno per 
le montagne di monte *4quilafio t e fccfono nel piano di Ti/loia 
nel dì di Santo Jacopo , e a Tijìolefinon lafciarono correre torà 
falio.bin furono di /wtO étnivia i Tijblcft, che diffono in modo 
fu intefo dal CufHtan^fUrTifafù^chemiai il detto palio non fi cor 
rerebbe fe non fi correff: j itile porte diTifa>e cofi auuenne,come\^ 
fitrayera nella feritati Aycjje per IX tempi fegue.: temeue fi forte 
non fi ftfìgncffoio allà terra 'che fan^a dubio à%ran peritilo era 
fi ptrìvfubitó affatto ,àl<\'Alc ni uìia'py'btirflbhéyb riparo erafat 
tOyfipcr U pestilenza dell'anguinaia , ci) affai cittadini tolti ha* 
uea .molti ne tema fui letto ,c qu e Iti ch'hauea tocchi in vita ira» 
noficboli. La nappa vp$lia, ib'htbbono d'impiccare li sfinirti, 
Cr fare le beffe mutcer.ie t lòro\tolfe il configli*. Il feguente dì 
fan^a prendere arredo fent vennonoa Campile aTerctola,e qui 
ui fermarono il campo , poi colle fchiere ordinate rennono fino 
al ponte a ì{ìfredi , e fntendo fonare le campane del comune a 
ftormoyli Jnglefi che fecondo l'ufo di loro paefc,penfarono, che'l 
popolo vfeiffe a battagli a >t emettono un. paco, e rincularono . il 
perche i Tifoni feci ono correre il palio per trauerfo a Hjfredi,e 
tra le fchiere . Tiìt feciono battere muneta y e al ponte a Rjfrcdi 
impiccarono tre ^fini y eper derilione loro può fono al collo Uno 
me di. tre cittadini a ciafcuno.il fio. Ecco in che ifaui communi 
di Virente, e di pi fa fpcndonoi milioni di fiorini, rinouell&ndo 
fpeffo quefle villanie . ^Adunque impiccati li <A fini voi fono le 
/chicre t e tornàr'onfi a Campii a pcretóla.Ben fe ce innanzi M. 
^Alberto CaualiereGbi fello delti Vbaldini, M.Giòuanni de Gua 
%oni da pefeia con più altri con grande gaua^a di gridare di 
fiormcnti * In parole altamente villaneggiando , & difpettan- 
dò il comunedi Firenze . *Arfioni i pifam ,che v'erano feciono af 
fai ma non fuori di fir adagia fidando le poffeflioni d'alcuno nota» 
bde huomo popolare per far dire male di lai . il feguente giorno 
arfo ciò ch'hauieno potuto fuori di Firenze, e di prato, paffaro- 
no *Arno,& arfono il borgo alla Laflra- , e per li monti di verfa 
yal àipefa,di notte fi partirono^ arriuarono nel piano d*km- 
foli fcorreniolo tutto tonfate* quelmate'potcrono , Quindi per 
lo Valdarno con grande preda , e copia di prigioni fianca c fiere 
loro a niente tifpoflo fi tornarono a pi fa . Da india pochi giorni 
M.Gbifello pafsò diquefta vita t & botioratofu difepoltura af- 
fai per li pi foni. 

Comt 
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Come fi fermò pace dalli Chrefa a M.Bcnabò . 
Cap. l x 1 t i 1 . 

Ufi detto anno del mefc d'aprile fi fermò la pace tra Tip* 
Vrbano Quinto (che tanto voglio f amente ve tanto afpramente 
banca fulminate le fent enti e contro a Meficrc Bernabò,) 6" il 
detto hieffert Bernabò .perla Cbiefadi Bjmaaflai Vitupercuo- 
le ì <T bonefla,vitupereuole,percbe fi ricompero dal tiranno an- 
cora fcommnnicato y e perche a petizione del tiranno diuife la 
Legazione, dando Bologna^ Romagna in fua legazione ali '«itf - 
bate di Clugni, togliendo a fèto', che con tanto bonore di Santa 
Cbiefa l'hauea acqui/lata. Honcfta perche egli come padre fpi- 
rituale dee amare la pace , e riconciliazione , e aprire le brac* 
eia a chi vuole tornare alla mif ericordi a , verificando in buona 
farteli detto del poeta,cbe dicevo tu che folo per cancellare feri* 
Ut : neper ejfa pace fi ruppe a collegati promeffa t e in loro podc- 
flàrimaft l'accettare . Voi appreso Ai. Bernabò rende a Santa 

Cbiefa Cafielfranco.VimacciOjCrieualcore.chetenca fui Bologne 
fe,e ciò fatto i collegati con Santa Cbiefa accettarono la pace. 
L'abate pafiò per Milano ,e più giorni vi flette \doue fu alla rea 
U honorato.e quindi ne venne a Bologna , ouc col carroccio con 
molto honorem fefla fu riceuuto . 

Delle (lato della città di Firenzi in quc*g?ocni . 
Cap. l x v . 

. E' ne pare necefiar'io dire in queflo luogo per quello y ch e fegui* 
tà di M. Vandolfo de Malatefli^dcl reggiménto egouernodella c/r- 
tàdi Firenze in que' tempi al quale era venuto in parte, e non 
piccola in buommi nouellamente venuti del contado , e diflrctto 
di Firenze \poco pratichi delle bi fogne cimili \& di gente venuta 
affai più da lunga , i quali nella città s'erano alloggiati , e colle 
rache^c fatte d'arti, e di mere atanti e y evfurein dilationt di 
tempo trouando fi graffi di danari \ogni parentado facienojh'a lo 
rof iffedi piacere t c co doni maggiorile preghiere occulte, e palefil 
tanto fi mettieno innanzi ,cb erano tirati alli vffici, & meffiallo 
fault tino. Le gradi cafede popolari baticno i dime ti. Molti anti- 
chi \c cari cittadini faggi , e intendenti erano febiufi dalli vffici, e 
q idlocbencrifnltaua di peggio di loro gouerno era chetemtdo 
di no effer ingannati \e cofigliati per lo coiradh dafaui,e pratichi 

tit ta- 
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cittadini, che conloro fi trouauano ahi uffici, effondo hcne& vtl 
temente con figliati , e con amorfe fede alla Hspublica/fouente 
prendieno il contrario in dannose vituperio del comma ne Molta 
giouentu che non paffaua l'adolefcen^a, fitrouarono nelli vffiii 
per procuro de padri loro ch'erano nel reggimento, e occorfe t cbe 
facendofi lo fquittinoinque tempi fi trouv, che dellì quattro i 
tre no paffauano i venti anni ,e per tali furono portati allo fquit 
tinoyche giacicno nelle fafcieje ammuni^onì sbogliotauano, e 
li odH per tanto,e occulti e pregni tenieno l'animo de cittadini . 
Tiù l'auari^ia tanto tenea occupato l'animo di molti, che con n9 
uimodi t eyfficijnon ncccjfarij , e per altre coperte Vie facieno al 
comune fpendere ifuoi danari. Le fette non quietauano , e l'ima 
alì: altra per paura ttneua l'occhio addojfo t ecofi la Hjpublica fi 
trouaua nelle mani di Ciouanile con figlio, ne Ili occulti odif\ e ne 
difidirii delle priuate ricchezze. Se quefie controuerfic,c confufio 
ni nonhauefsino aUcttato,c (olleuato l'animo del tiranno a fpe» 
ratina di Signoria affai farebbe più da marauigliarcxbe tenen- 
dolo in ciò occupato, quelli che condneieno la gueìra caffarcno i 
foldati,penfando a primo tempo riconduccrea (officicn\a,eccr- 
c anano d'hauerela compagna della (iella, che di numero fi ragio 
naua paflaffe le fei mila barbute. Della Magna fperauano trarre 
due mila barbute, delle quali non n'hebbono che cinquecento, {'ot- 
to il Capitanato del Conte ^Arrigo di Monforte,e del Conte Gio 
uanm,edel Conte Fjdolfo fuo fratello , il quale era sfoggiato di 
grandezza t e menno ,c però era chiamato il Conte Menno, eque- 
fli due fi diceano fratti della cafa di Soaue. T^on penfando trar~ 
ne dalla Magna più gente \nehauere la compagna della /iella , e 
correndoui giorni condufìono Ai. Vgo Tedefco valentre huomo 
con mille huominida cauallo,i quali erano giouani,c prod'huo» 
mini % ma male armati, e peggio a cauallo ,fu a ciafeuno quando 
rientrarono per lo comune donato vna lancia nu otta perche non 
y entrarono co fi brulli . *Appreffo conducono il Conte \ArtimaH 
no con mille ragadi , verificando il prouerbio,a tempo diguer. 
ra ogni cauallo ha foldo,vennonoa me^oilmefe di febbraio 
in Firenze a rifar fi. 

Come i Perugini per tema che la compagna delli Inglcfin» 
(occorreremo i loro rubelli afl'ediatì in Monte fontigia- 
no , concludono la compagna del Cappelletto 
per xx. dì . Cap. irvi, 

T^el detto anno del mefe di 7^puembre,li Tcrugini 9 li quali h* 

uieno 
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fieno Condotta la compagna del Cappelletto per Venti dì, temen 
to,chel'Inglcfinon foccorreffono Uovo vfciti,i quali erano affé- 
diari in Monte fontigiano r afforcar ol'affedio * e in pochi giorni 
appreffohebbonoil cafielio . il modo fu nùouo, che i detti vfeitì 
ioni fanti mafnadieri ,che hatiieno- fecoftiiono vifla d'efferefug 
giti,e tutti fi nafeopono per le cafe, di che (lucili dell'ofle maraui- 
gHandofi,non veggendo^allc pùflelt guardi e, mandarono alquaH 
ti infino alle portele guatando per li [pir agli non viddono per la 
terra per fona di che tornati al campo <T detto il fatto.il campa 
a romorc jimoffe colle fcalc aire a prendere la terra : livfciti, 
ch'erano pronome lioni infiemecon loro fanti mafnadieri Jafcia 
rono falireiloronimiciinfuUemura, & v feirono delle cafefran 
€amente t e con ràfii'aciò ordinati tir/irono delle mura affai cone- 
ftaboli,e valentrihuomìni che v'erano montati, e montarono in 
fu li e mura effige perfora neleuaronó color o.chc fu v'erano fa- 
liti conafpra,e fera battaglia , di che iTcruginifi tornarono al 
campo; infra quelli che rimafono preft fu vn caualiere Tedefco , 
c he lungo tempo era flato al foldo de Vertigini t e fattoli era gran 
dehonore. Ce (lui andando vn dì a follalo per lo cafielio con cer 
ti caporali mafnadieri, fu da loro dimandato, che hauieno di lo» 
ro deliberato i Terugini : Il fagace Caualiere rifpofc, di mai no 
partir fi fin ch'harebbono il cajìeUo,& d'impiccarli tutti, ma che 
s'clli vollièno campare, che potieno dando loro li vfeiti aTerugi 
ni, di che i fanti per paura acciò s'accordar orio,®" il feguente dì 
cominciarono qui flioni colli v feiti, domandandoli fe di niuno Ino 
go afpettauano foccorfo, i quali rifpo fono di ninno, onde i ma- 
fnadieri loro diffono,che piglierebbono partito per fe,& hebbo- 
910 tra loro oltragiofe parole. VeggHo ciò M.*Alcfiandro de Vcn 
doli con fette de migliori , cb'cranocon lui deliberarono di ri- 
Correre alla mi feri cor di a, e con li capeilri alla gola vfeirono del 
cajlelio,& andarono al campo gridando m ; fericordia furono ri» 
ceuuti : // Signori di Verugia per fuggire le preghiere mandaro- 
no quattro Camarlinghi a Monte fontigiano, i quali il detto M. 
•Alefiandro con altri fedici cittadini di "Perugia fuoi compagni, 
edi buone famiglie quiui fcciono decapitare . 

Come M.Ptndolfo Malarcfli venne con cento huomini da 
caualiere con cento fanti a fciuire il comune 
di Firenze. Cap. L.XVXI. 



Conofccndofi per li Fiorentini , che nell'impresa della guer- 
ra il 
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rati comune era fatica capo t efan\a configlio , e con gente d'ari 
me di poco valore, forte fi cominciò a dubitare , e mafiimamcnte 
per coloro a cui potea meritamente la perdita tornare nella te- 
fla, cofloro co loro fcguaci furono a Signori pregandoli che prò 
ucdeflbno di Capitano di guerra % cloro puofono innanzi M.Tan 
dolfo de Malateftijl quale per le fue fault , e franche operazioni 
contra il Contedi Landò ,cfua compagna , come Matteo miopa* 
ire ferine di foprajn Fiorenza hauea buona fama , eia grati* 
di tutti i cittadini , il quale di prefente fu eletto fan^a fofpeùo- 
ne alcuna , e fatti li *Ambafciadori ch'andaffono a portare la c- 
le^jione^& patteggiarli con lni,e fcritto li fu in [egreto da Vi* 
timi fuoiyche venifl'c,cbe ciocche e* domandale al comune harek 
be t & efioben fapeua la condii ione della città ,c l'infermità dief* 
fa gli era nelli occhi . Onde ritenuto li ^fmbafciadoì i colla ele\- 
Xjone li lafciò a Tefero,& egli n'andò doue era M.Malatefia vec 
chiome M .Afalate(ìagionane % e con loro più giorni Jict te in fegre* 
to con figlio . Quali fofiero i ragionamenti l'opere di Mefiert 
Tandolfo il manifeilarono . Tornato alli *Ambajciado* 
ri a Te fero per meglio coprire fuofegreto mojiraua per mol+ 
te vie poca voglia di voler e vcnii r, e con cautela diJJ'e non pù- 
tea fangaia lìcentiadi Ai. di Spagna legatodi Tapa,& eflomc 
defimo perfuo fegreto mt ffo infra pochi giorni, l'ottenne \e ciò fat 
to venne alla pratica colli *Ambafciadori di quello. volea t e.le fue 
domande erano in grapparle fi jpi.iccuoli, e dii ; burnii c , che li 
lAmbafciadori del tutto fi partirono da lui, & effendo per met- 
tere i pie nella Jlaffa , parendo a M. Tandolfo battere malfatta 
life richiamare, e loro dijfe non intende* di venire come Capi- 
tano,ma che come amico del commune voleavenirca fcruillo dui 
mefi^ cofi per li *Ambafciadori fu accettato ,c co fi vcnne,& en- 
fiò in Firenze adi xv, del mefe d'^fgo/lo , con cento huomini da 
cauallOyC cento fanti a pie, e con grande allegretto, fu da tutti 
vniuerfalmente riceuuto , parendo a ciafeuno efiere in viaggio 
inonorato fine alla guerra . // feguente di furono creati otto cit 
t adini, due per quartiere , e per termine d'un anno , e con balia 
affai in vfficiali del comune f opra la guerra ,/ quali di prefente 
prefo l'vfficio incominciarono ad intender fi con M. Tandolfo fo* 
pra imodi, che intorno a fatti della guerra s haucfllno a tenere* 
T^elìe lunghe^ delle parlante M.Tandolfo non moflrò crucciò 
di perdere tempo .' ' 
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1 Come rPifanì con loro Inglcfi prefono Fìghinc. 

Cap. IVviir. 

M. Mottetto di M. LomodMcfi Capitano generate della gente 
Parme de Vifani;?M:\4lberio ( TWfco>CapitanodcUi Ingkftcort 
tutte loro brigate continuando foro Wag$ó i {fa%dt*VbntMi$ùì+ 
ne per lì tiretti -pafst del C hianti valicarono, nel V attorno dì fo- 
pra , e nella loro prima gì/tuta prefono il borgo di Figbine adi 
xvi. di Settembre di detto anno, doue trottarono molta roba , e 
prigioni affai agogni maniera , c vero che la maggior parte delli 
hu omini , e donne da bene ft fuggirono nel caflcllo.ch'cra affai fot 
te, e perche quelli del cafltllo nonprendeffono conftglio : Il feguen 
te dì li Ingleft fi flrifono adeffo , onde quelli dentro attentati fi 
rcndeanp\e mi tre cbei' patti ft compilauano, latatpiàità di quel- 
li dentro fu tanta che fi lafciarono torre la fortezza aliitnglefu 
ìl perche hebbono affai prigioni da bene huomini , & donne, li 
quali Dio fa come furono rivenuti nelle mani dell 'i Inglcfihuomi- 
ni crudi, e befliaft, , li quali 'con ia miferia de' nofhi arricchirono, 
frefo ilcàflellò ilgnaflaìono ,\& afforzato* fi ne borghi, dotte* 
flettono per alquanto di tempo. La prefura di righine affai die di 
penftero, e di manhteonia a Conernatori del nojlro comune , tut- 
to che cittadini cbìhauicno i palagi , e ha bi ture d'intorno , e ap- 
preso la città par effono contenti , che la guerra jìfaceffe da lun- 
go, ma poco loro yalfe, come apprefio diuiferemo . 

Come M. Pandòlfo puofe il campo aIl'Ancifa,cV come il dee 
to campo fu prefo dalli Ingle/i con M. Rinuccio Capi- 
tano, e appretto il borgo all'Ancifa, e come M. 
Panilolfo fu fatto Capitano di guerra . 

.iti % i i V ^ 1 *ì ••^•l. Gk\jl *t * f f \ \ ' *T * ". % 1 ' * "1*ì* 'Hit tt*i*fff\ * 
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Trefo Fighineper li Tifani, col conftglio di ÌA. Vandolfo tutta 
la gente dell'arme de Fiorentini co molti pedoni che'l comune ha- 
uva n'andò aW*Ancifa, èdtptcfentéM. Vandolfo andò dietro lo- 
ro , ecóme giunfe jll'^neifa ordinò di pórre campo dirimpetto 
all' Jtncìfa^dqualend arte il prèfedi TfogpktafràhdQtypren 
àend'o dal poggio infino aWjtrnó, conerà il volere , -ecojtftglio di 
M. Pinuccio Capitano , e di M. ^mcrigoncTcdéfc&; édi tutti li 
dlttiìuoni huomini d'arme ± cfìrv'cran&; eceetìò'ircpiite^frti- 
manno, il quale ft feoperfe traditore , i quali tutti dicieno effere 
4 bafìan^a, epìwvtilefarg ma baflkà mtofno>alla*om Bandi- • 
t V nelli, 
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nclliyla quale dicìeno poter fi difèndere inficme col borgo dell' .A* 
ci fa, e fkMM*l&Sf>fi%Z*. di campo traendo lui cinquecento Ca 
ualieri della migliore gente , ne ctiamdiofe ri fofiono alla difefa 
non era pofsibilc da difendere dalla for^a de ninnici, & cbeftolta 
eofa era commetter fi a quella fortuna, M. Landolfo fe orecchie di 
mercatante, a lafciar dire chi volle ,efe pure a fuo fennobauen 
do dato a intendere prima a quelli della guerra,& al comune,che 
la compagna del Cappelletto Ja quale era inMaremma condotta, 
per fiorentini, condnquecento barbute di quelli erano allin- 
eila caualcberebbono i Tifani, i quali harebbono necefsità riuo- 
care lor gente al foccorfo , e {otto queflo colore ti affé dal campo 
M. ^fmerigone, & altri caporali con cinquecento httomini da ca 
uallo della miglior gente, f offe nel campo, lafciandoal Capitano 
rugatagli a, e vile gente, eccetto alquanti Ita.liani,e ciò fatto fe 
ne venne a Firenze* Li Inglefi finendolo partito, e cheM. I\inuc 
c/o era (empiite , feciono ingaggiare di battaglia vno di loro con 
tuo di quelli dentro t e molti faggi Inglefi vennono nel capofan^a 
arme,doue(i combatterono ,e còfideràdo il campo,c chi v'era alla 
dififa,il[eguenpediiij. d'Ottobre colle Schiere fatte affalironoii 
campo da molte parti accioche la poca gente, che vi era, e debole 
fifpar^effe in più parti alla difefa.U Capitano confortando i [uoi 
a ben fare,e della fua per fona con quelli pochi buomini, che v'e« 
rjtno buoni fe marauiglie,c p er lungo fpa^io di tempo fojìcne Va 
falto con danno afiai de uimici. Infine non potendo refiflere a tan- 
ta 9cnte,ne a ta.nti luoghi quant'erano cobattuti,il Capitano m- 
ftemecol campo fu prefo co affai delli altroché moflrarono il uol 
tf. Il Conte jtrtimanno traditore pofìendo atare, efoccorrcre il 
campo Mfciado parte della fua gite a guardia del borgo dell'in 
ci fa con tcry*Wni,fi flette a vcdcre y wolti de noflri ch'erano vfa 
ti di fuori y t a[t per badaluccare, tjile per vedere furono prefi pi* 
da difarmati vogliofì troppo ch'erano confi a vedere\ quelli va- 
lentrihnomim che erano vfeiti fuori virilmente a battaglia fu- 
rono prefi colle fp ade in mano , intra quali fu M. Giouanni delli 
Obi^i,e M.Ciouani Mangiadori, alquanti fe negittarono per *4r 
no che vi annegarono, intra quali fu M.Bartolomeo de Tortigia- 
ni da $. Miniato. La preda de caualli, fornimenti da campo,e ar- 
viadiifjju grande . il attuta lavittùtUli Inglefi con la preda, e 
co prigionj fi tornarono a Fighine : ricerchi i noflri tra prefi , e 
ritorti fi trouarono paffuti [quattrocento. Conosciuto per li Ingle 
fui male evirato ordine dato perM. Tandolfo,tla viltà di no- 
flrazentc,Cl corrotto animo del Conte u£rtimatPto,il dì feguente 
deiliu d'Ottobre ne vennono all'MciJa colle fchiere fatte ven- 

' nono 
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Tre/a la bacchetta del Capitanato fe cajfare il Conte jtrtman- 
no con ottocento huomim da cauallo, perche non rimafe il coniti* 
ve fenon con altri ottocento.e ciò' fatto mcfiìando fmifurata pat^ 
va fece [opra certa, parte delle mura della città leuare bertefche 
e merlate armate di venture , armando la noftra città a'eterna 
verp<ziia,piu, che perle vie mafire non molto dilungo allepor^ 
te fe fare ferragli, e anti ferragli infiuo a l\icorboli . 

Comeccrra parrcdell'Inglcfi da Fighinecaualctrono 
aRicoiboIi. Cap, lxx, 

Li Inglefi, e gente deVi fani imbaldanzita fopramodo della 
rotta del campo, e della prefadelhorgo all^ncifa, pcfatialcu- 
nidìaFighinehaucndo le (picddlo)pnuento ch'era m Firenze, 
edcmodi del Capitano Jeciono (cntircal comune con minaccc- 
uole Superbia, e altre parlante* come adi x.a<.d'Q:tobxe verrcb, 
bonoinfullcportCy&arderebbonoilbotgo di £ Resolo, c che a 
queflo il comunemettefie ogni fuo sfoi ^o,e riparo, il perche i Ca 
vernatot i della città perduto il cuore, e iljenuo, e poco dtconcor 
dia, e rimproccioftgittando il carico l'vno all'altro con mormo- 
rio, parendo a loro efserc certi , che quello che li Inglefi fremete 
UanoVatterrcbbonoJecionoapr^are San Mimato a monte, e\ 
mifibnui quattrocento fanti TtfUkfi , eli sbanditi, a quali prò- 
tniffonodi ri bandirli, poiché certo tempo iui,e altroue haiicffcno 
Cernito il comune, de quali fu Capitano M. T^ccolo^uondelmon- 
ti, eSinibaldo di M. Amerigo Donati >i quali all'hora erano in 
bando della per fona, il numero loro pajfaua in cinquecento, la cit 
tàftaua* e quelli che di fuori erano alle pofiein tanta folleat Udi- 
ne cr minore, che alcuna volta (intendo pur vn'huomo dall'ap 
parità fonauano le campaned^m^ea n a >t4b> -A** y * tt ° 
la in ardi a fi fauna la notte COtftii&ru\, do per più giorni 
{langravi ac{jù4\$PP%'&di xxuvde^ nfefcd Ot^oqiejfi bra- 
vata delti Intfofiin numero di mille Mgptto a cauallo, e cinque^ 
cento pedoin prima fu nel piani di Rjpoli, che per lo Capitano ,o 
per Con ernat oredd comune niente fe nefentiffe , e fe niente fe tur 
itati per lo Capuano, che verìftmile parca del fi, fece villa di no 
lo fa pere, molti cittadini in Sulle letta furono preft, perche ve n- 
nono di notte, evecifo fu chift,conuf€ { .U preda chefccionofu 
di quattrocento prigiom,& di più di nulle tra a firn , e buoi, mol 
ti fugando annegarono infimo, fazione fi flettono nel pianoiU 
Bipòli, & nelkttffe^intorw. Il, loro fegua IcuarpnoaUcpicuc 
a Ripoli facendo gran trombata, U mattina ardendo molti pala^ 



. Libro VnJccimb. 

gì,Mbergl>ì^c cafeda lauora'ori vicino alla jlrada d'vn miglio fi 
partirono fatica trouare chi liandaffe a vedere, e con la preda , e 
prigioni fi tornarono a Figbine. M.Tando'fq fapiendo che erano, 
partiti per vedere la tratta de, FÌQrentbii*ch t *ra vogliofa,t faH 
34 ordine ninno con ottocento b uomini a canallo, ch'erano ri mafi 
al comune & con gran popolo fi flette alle sbanca ^icorbottyCjjk 
vedea inimici [parti, eghfene per le cofle^e in fuoi occJ)iandera 
tuoi ti palagi di cittadini, e fin^a dubio battendole (palle dei. pài* 
polo, ede contadini, ch'erano oltre a diecimila bene armati ,e che 
volentieri l'harebbono feguitato, per lo danno, e vergogna , che 
fare fi veleno li potè offendere , & noi volle fare, ma fi tenne al 
primo ferr aglio la feiandofene tre invanii, a quali era'il popclo,e 
l a gente da pie, diffefi, e vero fu , che non fapindoi afpro camino 
li Inglrfimojfono, e non ginn fono in pian di Popoli, che a pochi, 
loro c. malli noncrocchiafiono i ferri , e fefoffano flati affiggi ari 
erano perduti, come efii poi confefiarono aperto , ma la viltà af- 
fettala deinojho Capitanò, che t radia al fineìchebaetto dvfà- 
pra , e de yoflri cittadini , e contadini, che l'inglefi foflvno lioni 
fu la falueqra loro. Speranza fu di M. Tandolfo, che rimafo M. 
Lomodaiefi co foldati de Vi fani alla guardia di Fighinc , l'Inule fi 
fofiono tutti , e che s alloggiarono tutti nelle belle , f ruebepof- 
fefs ioni presola ter va, le quali erano piene d'ogni bene, & cbcL 
comune a ll'bora vario d'animo, &■ ponevo diconfiglio itulinaf- 
fc a volerlo per fuo Gouernatore , emaefiro, quefla Iperan^a li 
faltò per la fubita partita dell' Inglefi , e feedo entrare in altro 
pen fiere. 

Cornei Sanefi confi/Torto la compagna del Cappelletto, 
la quale era condotta al foldo de Fiorentini . 

\\ v.-tó -AttU.*' V*Ctp» 1 V* X tiOkt'ì \\. m :.£7i Kt\ 

T^on ci pare dalafciare in filentio , che effendo la gente de Ti* 
fan: con li biglcfi afforcati in Figbine , & effendo condotta per 
Fiorentini la compagna del Cappelletto, la quale era in marem • 
ma, e con Sanefi hauea prefa conuegna , e venicno al ferttigio del 
comune di Firrn%e,c fatica riguardo d'ojfefa, e come fidati da Sa 
ne fi , per la via da Torrita furono da loro affali ti con ottocento 
huomini da canallo, fra li quali ve ne furono quattrocento, e più 
de Tifani ; e loro 0) dine, e trattato fu per romperete proui/ioni 
di M. Vandolfo, le anali hauitno fentite . La Truffa dopo l'aftal- 
to de Sanefi non hebbe molto conta fio , perche quelli della compa 
gna venendo fan\a fofpetto ,come per terre d'amici venieno in fi. 

lo, e 
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lo, e fparti,il perche di leggieri furono {confitti \e preda denìmì- 
ti,prefxvi furono oltre a trecento buominida cauallo , e più di 
mille pedoni^ intra prefifu il Contese colò da Vrbino , che era 
il Capitano , il Conteda Sartiano, Marcolfo da Rimine con altri 
affai buoni buominid 'arme, e morti ne furono affai più di cento. 
Della quale Vittoriano vero tradimento fatto in difpctto,danno t 
e vergogna del comune di Firenze, li Sanefi ne feci otto befiafefla 
dicendo fe a vrì bora hauer e (confitto il comune di Firenze, e U 
compagna, la quale tanto a ffannati li bauea, e prefontuofamen- 
te oltre a modo alando il capo per deriftone , e fcherno manda- 
rono dua mefsi a Firenze con lettere , l'vno al comune , l'altro a 
Capitani della parte Guelfa, contenenti, con alte, cornate parole 
la detta vittoria . Il comune dif simulando l'oltraggio , il fante 
cheaUui venne veflì di fcarlatto fino foderato d'indi fta , la parte 
veflì il fuo di Cardinalefco . 

•tr-kf ;VàVi4 <4 . oM^mj?*. oitriii ■.'•">t^yy i>\vHitfc*j '«^A 
Di caualcate , e combattimenti di terre fcciono li logie fi 
mentre flettono a Fighinc. Cap. txxii. 

Soggiornando li Inglefia Fighinc come gucrrici i fan^a ripo~ 
fo tentarono per più riprefe afiai delle cafte Ila y e tenute dei noslro 
tomune, che d'intorno loro erano vicine e al caflello di tre Vigne 
iti due diuerfi giorni dierono "ordinata battaglid , doue rimafono 
morti alquanti di loro, e affai ne furono , e dalle ba He/ira, edall& 
pietre magagnati fan%a acquiflo niuno , la ftiando lefvffe piene 
di f cale, eia terra di faett cimento , e per (baile modo combatte- 
rono più altre tenute in damo. Il cajlei luccio de Baici, e la forc- 
flafi tennono : vero fu ch % vno Andrea di Bchnohte Inglcf gcn~ 
til , buomo J egrande caporale nella compagna* 1 vdiwja ifama, e 
la belletta , e gentiltjjcL.de coftumi di Mona Tancia donna di 
Guido, della forefta , di buono, e cauallcrefco amore fuprefo di 
leti e la volle vedere, e dà e nido , come da Intorno d'animo^geóti- 
le cortefementefu riceuuto, & honorato, feguinnectic per l'amo 
re di cofiui per tutto il tempo , che flettono a Fighinc ninna no- 
ni tà fu fatta alla Forefla , combatterono per tutto vn giorno il 
Ctiflcllo di Centoi.x, enol poterono baucre, la notte quelli di Ctn- 
toia perla bufia del dì tormentati , tpercb'ófìai di loro n'erano 
fediti mandarono a Fircwrt* Signori prega udo perdio li fon - 
ùtniflòno d'aiuto almeno di venti fanti, però rcb*attendicno d*ef-> 
fere il figliente ciì combattuti, e temicno dellaperdita. La proui- 
ftone all'vfàtQ modo fu fredda : Il perche II Inglefs il feguentt 
dì tornarono alla battaglia , quelli del camello facendo loro pof- 

fan ia 
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pniQLlungamentcfi tcr.nono danneggiando fòrte i fumici: infi- 
^ li Inglefi prefino il caflello, e'I mifionoafacco , eli orfano, &* 
conia preda & prigioni (i tornarono a Figbine . i{ei detto ttm~ 
po quattromila b uomini da Cattallo con pedoni affaicasmlcaror 
no ver fi ^Arexjo^epoi voi fono nel Ca fintino doue Iettarono gri 
preda fi di per fine, fi di befliame, efdn^a impedimento eonejfa fi 
tornarono in Figbine . 

EiTcrnpro^&arnae (tramento de popoli che vi uono a libertà» 
i quali li conducono nella fortuna dellagucrra, 
di non corre Capitano vfo a tirannia. 
Cap. l xx i i i . 

Tornando al proceffo di nofiramateria li Inglefi da ^icorboli 
venuti a Fìghine eficndo ad abondan^a graffi, e di prigionie di 
preda, nel configlio de'loro maggiori cominciarono ad entrarein 
pen fiero, come l'vno, e l'altro ^poteffono conducere in Tifa per li 
firetti pafsidi valdipefa , e per ciò potere fare parendo loro co- 
me a gente dotti di guerra , fentire la intenda di Mcfìer Tandol- 
fi, & che per tanto era occupato intorno a fatti della citta, poi 
cb 'alquanti giorni furono ripe fati , feciono jentirc al comune di 
Urente, ebe adìxi. delmeje di T^puembre intendieno di fare co- 
figrarevn prete nouello nella badia diS.Salui, e che li signori 
di Firenze, e li altri gentil' buomini dottefiino venire a farebo* 
norc al detto pretesa loro in perfonadi lui. Ciò in dubitatameli 
te credette M. Tandolfi), & per le (ne fpieVbebbedi certo, pero- 
ebe viddono il campo armare . // detto xi. di la mattina per tem\ 
po, e per lo campo fentirono diuolgare, comefidir 'f^rauano ver- 
fi Firenze % e certo a ciò aui fati certamente, prefono il viaggio 
ver fi Firenze, il perche le fpie non attendendo più oltre venno- 
no a Firenze ad informare M.Vandolfo {landò la terra fitto l'ar 
tue in gran tremore Scendendo ali 'apparita purvn fante a pie ere 
dienofiffono della brigata dell' mgle fi, le capane fonauanoa fior 
mo,il popolo sbalordito correa in qua ,c in la fan^a ordinc,efan 
qt cap o,laf dando quafi ciafcunoil fuo gonfalone per ire a vede 
recedi largo auanti , che AL Landolfo giugneffe alla porta alla 
eroe e ufi it i erano della città nouemila b uomini bene armati; quel 
li clf erano più gagliardi erano nel piano di San Salui,& ordina- 
tifi al meglio hauieno faputo afpettado a rkeuerc inimici y li al- 
tri erano per le coflefipraSSalui, il fai fi grido fona u a perla ter 
ra,cbegia parte di loro n'era a F(oue^anola getc da cattallo tut 
t^cra nella pU^a, de $ig. e afpettaua il C abitano ìilqualc p ma 
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li^ia fopràfletteal magnare tanto, ch'era quando fe ne leu o piti 
micino ali%i nona , eh cali a tenta > e ciò fé per che il popolo far olio 
vjcìffe fuori,c penfando che a quel l'hot a ragionevolmente i tinni- 
ti douejfonoeffer giunti a San Salui , e alle ntani col popolo vo\ 
gliofo, econpocofenno. f [cito il Capitàrio fuori còlli in fatta di 
fud arme Iettata , feguendoht Soldati e mòlti>c iti adini-da bene 4 
ca ua!lo , cerne giunfe alla porta allacrotèlkftàfcrirafà ìt* ttifi 
quella della giuflitia, & efiofiflana dentro a guardarla, lafcian 
d&il popolo di Firenze fan^a rifugio al taglio delle fpade , tré 
preda d'animici t che bene conofeea ehi era il popolò *eibi li Ingle 
fi; di fucri della porta era il tumulto grande delle fètida delle 'Te- 
mine, che fuggi u ano co figlino 'i in collo ,e a hir.no , e voiiaio en- 
trare dentro , e non poteano , e auelle grida confermavano mila 
tfflaaM. Landolfo che nimicifofionogiunìi, e\a%p{ft, er'tpre- 
fo da molti buoni cittadini^ che non lafciaua entràrtlef emine, e 
fanciulli , fatto per alquanto di tempo òr ecebi 6. di mercatante^ 
quafi come temtffe che per lo [portello ent rafano i unnici , e cor- 
rcjjono la terra . *4l\a finevdendo il mormorio del popolo , e de 
buoni huomini fece aprire lo [portello , & io fcrittore che era in 
quelluogoviddi molti cittadini grandine da beitele a cui era ara 
la libertà della citta" piagnere, & ! agri?» are vedendo il cafo pe- 
ricolofo, & ricordando il tempo del Duca datene, e come fi fece 
Signore , e al quanti di loro n andarono a Signori , eli configlia- 
rono, che prouedeffono di vittuaglia il Talagio , & a mettere le 
balestra groflc y e le bombarde in punto t fi che il Talagi&hauejje 
di fefa, e tale che di fatto, come al tempo del Duca d'sAteneoccu* 
fato nonfoffe, eftàndo nel tumulto di fornire, iSnarmaréltTa- 
lagio alladifefavn mefiò giunfe hro^Figbine\èdtfjè cornei 
miti ha u ic no arfoil campo', ti borgo di FighinC } e<tme t'erano 
partiti co prigioni, e colla preda, e fattala via petto Chianti , 
Onde i signori mandarono a dire àM. Tadolf o, che facejfe apri- 
re le porte , e tot nafsefi allo ftattofua, il quale ciò vdito caduto 
della [peranno., celli occhi bàfti. y e mal volto di' tutti fitornòa 
taf a fua . Quet/tto il. popolo, e Inficiata l'arme j -r Signori, bebbo- 
nògran c on figlio dì .nehiefii, &\ veduto ilfefsimo animò di M* 
Tandolfo* & coinè pure intendevi voler* efiete Signore di Piren 
%ea di [petto del popolo , determinarono lifuffe* Xènutó-menteaU 
Umani fiche non li 'Pniijfe fatto , cr da '^ttelfhotainnan'^i co* 
miiìciò a efiere in dij petto di tuni,<jr pcrcJie il popolo iionttaef 
fepiu matunuirte.fcàono checiafcnno do/teffe n arredi juèOm 
f alone alla pena dìlirefei , la quale penfandò fi dòuejse ftjquo- 
ter e ciaj cuna fai cbbe±foU*Citoà feguiveìlfuo Gvpfatone> pei M> 
*»«j.u TandoU 
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Tandolfo mandarono, e lo riprefono fortede modi tenuti per lui, 
e dicendoli che fieffe dotte li parefie alle frontiere a guerreggiar* 
li nimicìyche'l popolo di Firenze ben faprebbe guardare la città) 
& fe non f offe fiato della cafa deMalatefli per lo nome , e titolo 
di parte Guelfa armata, & bonorata dal comune di Fircn^e,per 
certo fi tenne n'harebbono prefo altra ~pia . Hauemo tritamente 
narrato queflo cafopcr efjemplo fc potefie profittare a quelli che 
y errano di non tor mai a Capitano di guerra tiranno di terra no 
t abile, peroche l'auuenimento della guerra èrano, &la fortu- 
na or quinci or quindi prefla il fauorefuo , & fouente il tiranno 
la fa efiere riaperrfurparela fua libertà , & nullo ammiri per» 
ch'io difsifepoteffe profittare, però che'lgouernoall'hora del no 
flro comune bauendonouellamentc fi a fpra ,<& accidente batti- 
tura riceuuta da M. Tandolfo, cjr lui partito con di f onore, e ver 
gogna fotto titolo , e colore di ricouerare Vhonore de la cafa de 
Malatefii colla for^a dell 'i amici loro fu chiamato Capitano di 
guerra M. Galeotto Malatefii, quello ne feguì nel jeguente trat 
tato a fuo luogo, e tempo fi potrà trouare , 

I modi cenieDO li Inglefi tornati aPifa . Cap. lxxIiii» 

Con grande festa, e trionfo li Inglefi tornati da Fighìne perii 
Tifani furono riceuuti , e loro quafi come a cittadini fu confe» 
guata certa parte della terra , & dell* altre furono abbarrate le 
rie perche non noiaffono a cittadini ♦ Ciò reggendoli Inglefi lor 
parueche li Tifani haueffono accettati per loro cittadini parti- 
cipaiido la terra conloro ,e modi t cui tuo che pareano che intendef 
fonocofi. 1 Tifani reggendo per fegni, & parole lo intento loro 
più rotte cercarono per ingegno', cjr flu^ia di trarli fi di cafa /»- 
fignendo d 'efiere caualcati da nimi ci, & facendo renire molte let 
tere di diuerfe parti , che loro annon^iauano fopraflare a gran 
pericoli, ma per alVhorafu nulla , cheli Inglefi che s'erano mol 
to affannati, e hi fogno hauieno di ripofo,& erano caldi di dana- 
ri, di prigioni, e di preda, fe ne feciono beffe: Il perche i Tifani 
viu icno in gran gelofia . 

Come ì Pifani furono (confitti a Barga . 
Cap. ixxv. 

Hauendo li Tifani la lor gente dell'arme, e V Inglefi nella città 
non potendo , come detto è difopra , ne in parte, ne in tutto trat 
te li Inglefi di Tifa , per non perdere il tempo gran parte di loro 

X foldati 
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faldati con grande ordine t el)app*recchio mandarino* Bàtga ab? 
t'entrare di Dicembre per porre [opra li altri batti folli , the. fh 
hauicno m' altro fhtttifollle dalla parte dclwontc. In Bargaeré^ 
Capitano perii Fioretini Bcngbi ddTeggia Buwdtlmonti s a cui 
f iorentini poi chel'Inglefi hauicmo abbandonalo Figbinc hattic- 
no mandati cento cinquanta dilli sbanditi» ch'erano itati in San. 
Miniato a monte, i quali don: ino certo tempo feruire il comune 
nella guerra alle lorofpcfe>c dipoi egert ribadii, La gin te de Vi 
fanì portando fornimenti afiai fi per porre detto battifoUc y & fi 
fer fornire \c quelite li ' altri ad abominila > noti parca.AetUfle 
attore di fare quello ch'era flato loro commejfo fan\a altro aiuto*, 
flotte temendola brigata di Barga. il pei che quelli ch'erano mi' 
li -.al tri batti folli la j dandoli male a difefa forniti fi di fidarono e 6 
loro in viaggio. Bcgbìfcnttdo che battifoUi erano sforniti , e qua % 
fi come abandonati colli Borghigiani, che v'andarono h uomini ,© 
f emine vogliof amente t e collidetti cento cinquanta sbanditi affali 
li detti battifoUi. e tautoflo li vinfe, quelli de battifoUi ch'erano- 
iti con l'altra gente a porte la baftita fentcndo le gridale, lo for- 
nire di quelli , che combattieno le baflìte , fubito colla detta gen 
tede Tifoni fi rolfotio indietro a f occorrere à' bati folli , Bcngbi 
Capitano co Borghigiani , e sbanditi fudetti li riceuettono frat- 
tamente, e dopo funga battaglia, e afpra li fcoufijfc, douede Mi- 
mici furono morti oltre a cento cinquanta, e a fi ai feditile maga* 
gnati, e molti ne furono torefi. Lo fidar do del comune diUVifa, cò> 
altre xiij. bandiere rima fono pr e f e, le quali i Ba¥gbigiani ne man,' 
daronoa Firenze ,f bati folli furono or fi t e quello che dentro v'e- 
ra con quello che recato v'hauieno per porre L'altro .fi di vittua- 
glia, come farne fi fu meffo in Barga.eloro a gra bifogno fouucn 
ne. Bcngbi perche s'era fcdclme)ite\e francamente portato fu f at 
to di popolo, <? rifermo in Capitano di Barga per xvìq.mefi . 

Come il Re Gfouanni di Francia pafsò in Inghilccrra > 
c là mori. Cap. invi, 

Vf tendo yn poco del bofeo dette nofirejpe^iali riotte, facendo 
intram effd di cofcforefiicre % torneremo alquanto adietro a quel- 
lo che feriti o fu p cr Matteo noftro padri della [ pan intra li due 
1{e di Francia ,e d ' lnghiltcvr.a±doueil.J\c di Francia s'obligòa pa 
gare al I{e d'Inghilterra gran quantità di mun età per la fua dili 
ueran^a , &pero(feruafefkafromeffa UfcìòperJìadico.ii^ 
fratello Duca d'Orlicnfe,e Hi.ciauanhi Duca di Serri (uo figliuo- 
lo > e più altri D neh i>C enti >c BandercfuQndtiu quefia anno J^C^ 

adì 3. 
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udì J.cf* Gennaìòjl detto M. Giouanni figliuolo del 1{e,echefla. 
dico era a Calefe.vilknainentttfièndo largheggiato d'andare* 
tacciare, &vtceUare +fudvolontà fi fulgida Calej e fan^ator 
nàrùi con granfrtàverg4gMiefe,rubeUare<alli Inglefi più terre 
tetieno in r^ormandia<pergagg>~d*lla paté. Onde il f{e Gieuan- 
iti come franco, erióbitesignere per io detti misfatto del figlia** 
h y erompimento della pace, e per trattare patto, egra^adifua 
redenzione dì fua volontà a dì )M Gennaio 1363. entrò in ma- 
re a Bologna for U Mere ferire , e fi xafiegnare prigione in In* 
gbilterra eil gieueiHvpptej]b gi*nfe a Dotterò t e dipoi adi z+.di 
Gennaio ginn (è a Londra , & incontro li andarono oltre a mille 
a cannilo 9 ente nobiks etutti vefliti divariate affife, edifmontè 
a ma cafà detta Saottapef ini lice amente % e alla B^ealt 'appare* 
xhiata, della quale andata.il detto ^eda tutti i Chrifiiani fu.mol 
to lodato, &etiamdio li Inglefi l'bebbono molto a bene , & fc* 
tiongltene gratta nel racco^tamento de'dtte He & nella pratica^ 
il perche v'era ite il detto H$ dtf rancia. Totrei far fine qui, e ri 
"ferbare al me fé fu 0 la morte del l{e di Francia* ma per non intera 
tomp&re là materia la porremo qui . Seguì diepoto appreso poi 
W entrata diMdr^o , prefeill{edi Franciavtta malattia, e di 
pot adiriti. delmefed'^fpriU 1364. lanotte pafsò di queflavi 
'ta. H onorato fu di fepoltura largamente alla tifale, ri ' peritando 
in vtia cafia il corpo fio per recarlo al tempo fuo a Tarigi . il 
Idearne (accedette a Carlo primogenito del detto I{c Giouanni 
Duca di Normandia t & Dal fino di Vienna . 

^\èì Mh^Hft it \ > ,^rf * titilli 
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Come M. Niccolò del Pecora fu cacciatoci Monte Pul- 
v c iano. Cap. lxxviu 

In queflo giorno per trattato fatto perii Sane fi colla for\a di 
Santi d' \A 'gnolino Bottoni contrai patti della pace fatta tra Te 
rugini, e Sancfi m. Tiiccolè del Tecora per li conforti fuói fu fcac 
dato di {Monte Tulciano,e riduffefia Perugia in afiaidebole fla 
)èo\ e da Teruginimal prouednto , i quali per non ricominciar 
guerra piarono U vergogna a chiù fi occhi . 

Della morte del gioiiane Marchefc di Brandisborgo, e 
Conte di Tiroli,e quello ch'appretto ne feguì 
» - Cap. l xxvi 11. 

Jfncora ne piace p affare per le pelli gr ine (lorie,eper fondar 
una che in quejii tempi ocurjca/sai abominatole, alqttàto ne 
-r. ... \ X 2 conuic- 
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conviene adietro tirare per dare meglio a intendere il frati male. 
Et venendo al propostola Contea di Tir oli fttuata ènei l'efire- 
mi di terra Tedefca fopra il Lago di Garda* & nel paefedi Tren 
to,e pofiente, nobile, efamoja, la quale morta tutta la progenia 
ma\culina, per fuccef sione era \ caduta in vna fanciulla nome Con 
teffa . ... la quale per la nobiltà delta dota da tutti i 
Signori, e Baroni della Magna era in matrimonio foli ecitata per 
bauere in dota il gioiello della Contèa di Tiroli . In fine la Con- 
teffa prefc in ifpofo . . . figliuolo del He Giouani di Buc~ 
mia, e fratello di Carlo, che poi fu Jmperadore de Bimani, e.cbia 
mato al matrimonio, e alla Contea di Tiroli, dopo alquanto tem 
po la Contefia corte fornente Ione rimandò infuopaefe, affermati 
do che ali vfo del matrimonio era impotente, e la Contea di fide- 
raua erede Carlo fratello del detto . . , . rexandoft in- 
di fpcttoi modi della Contejfa,preflamentefe grande efercito,& 
entrò nel Contado di Tiroli,il quale èafpro, e per ftto fortifsimo, 
e fece gran danni d'arftoni t e di preda, & infra l 'altre terre arfe 
Bucano, e ciò fatto tornò in fuopaefe minacciando difarepeg 
gioa tempo . // perche la Contefia impaurita cercò [oUiatamen* 
te pofiente in *4 tamagna a cui fi potefie appoggiare, e in que'tem 
pi v'era grande Lodouico Duca di Bauìera della progenia del Du- 
ca T^amOy l'vno de dodici Conti Taladìni, che figuitarono Carlo 
Magno a cacciare i Sar acini della Spagna, e per tanto poi quel- 
li di fua [chiatta hanno vna boce de dodici peri alla boce dell' Im 
ferio. Il quale Lodouico effendo creato Imperadpre de Romani 
contra volontadi Santa Chiefa pajsò in Italia, egran co fc fece, 
tome ferine Giouanni Villani noflro ^io , & fan%a acqui/lare fi 
tornò in *Alemagna col titolo delBauaro. Cojlui in quefli dì ba- 
nca quattro figliuoli, Lodouico, Stefano , Otto, e ì\qmeo • Lodo 
ureo primogenito era Mar che fedi Brandisborgo . Cofiui la Con- 
teffa al padre fegret amente fe domandare in marito, & il Bauaro 
vi die d'orecchie, e volendo che'l figliuolo laprendeffe,egli cenbor 
rore d'animo la rienfaua dicendo al padre che ella banca altro 
marito, cerne noto era a tuttala Magna , c che fecondo i decreti 
di Santa Chiefa ellanopotea bauere altro marito, il padre lo fgri 
dò, e li vsò dire creili era vn ribaldo ,e che'l Contado di Tiroli no 
era boccone da rifiutare, ti perche per ri ucraina del padre. Lodo 
nicola prefeper donna , velando il matrimonio con colore che'l 
primo era impottnte a generare , Della detta Conteffa affai tofio 
Lodouico bebbe vn figliuolo macchio, ma perjeuerando il matri 
monio la Conteffa per fouerchia luffuria trafeorfein errore c* : 
éifone/la vita , & in fingularita con vn Af, . . . di 

franti- 
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Fraunberghe, che in Latino fuona , dal colle delle donne ,& era 
fi venuto ,1 giuoco m pale/e, che ognhuomo fi marauigliaua, co 
me il Marchefe la comportafie , filmando molti che per forra di 
malm lo faceffe . Occorfe che partendo il Marchete con lei ,econ 
fttafua corte da Monaco di Bauìera f andare a Tiroli,effo Mar 
thefe fotta boce oso dire , (e noi torniamo a Monaco mai non ci 

rZH Z°t ' r Cf * cio rcnneaUc orecchie alU 

Conte fia, &alC aualiere, che v fatta con lei, il anale era de mag. 
glori della cortt.econofùdoamendue, che iMarchefe era di gr%. 
de animo, & vendicati,^ , & che gii fatto banca afpre, & ri, 
lena e rendette a eh, li bauea fallato, flrettofial con iglio la don 
>ia el Caual,ere,temèdo,chel Marchefe non attenefie loro la prò. 
mefia nel camino l'anuelenaronoin vna terra, chef, dice Hptim- 
bcrgbo. Morto ti Marchefe rimafe al figliuolo il paefe eh' a Ini t'tt 
partenea m grande confi, fionc ,perche molti Volicno il gouerno 
delfanctuUo.ecofi flette il paefe rotto per ifpario di mefiiS.^l. 
la fine Stefano,^ Otto zj del garzone fi recarono il gouerno al. 

(cinto d, bello ajpctt„,efaceuafi valemree pcrftadibonariti.t 
Ugr "' a di tu "'"{^ifuo,,& efiendoa TU 

doliafiai i pochi onefi, cofiumt della madre, e vn giorno venendo 
con le, ,n contefa per fua feiagura nell'irate parole vfcì algi». 
uanedt bocca ^otfapemo bene quello che voifacefiea noflrop* 
dre.La crudel donna crudelmente raccolfe le [empiici parlante 
Mgiouane.e cominciò a penfare delta morte fua: Il perche** 
Vato°ÌTT e ^ U ~ eÌ r Con V»«»!t»ua«> di fua età molto dal 
Tel'? 9 "f'-fP" '«»»pagni domandò da bere, e fintene 
dato.ma con veleno Jet anale con quattro valentri HmuSSi 

r,??J fU l J V, eU 'r t °' n T,,0linel 1 Mure* febbraio, 
fàrfare e ilìt^'TTf" Gamete Ifl 

ti A 1 fW/f l" kr < ta vi *> ■ Stefano, & Otto figli. 

fà ' f'^P^'^uerfato, & fiero animo della femina 
i«^pervce,dereilfigl, H0lo ,^ 

VZÙIm^'TI C ° n luW,l ^ aU ""'oconleil compa 
rottone a Medea, che fu Gentile, & quella Cbrifliaua , non Ida 

Ì r?l*J?' 0 ì Che , qU t " 0 " f0jie «W« rpLtata, 'eauiet 
vertficadofi mleitl verfo di Ciouenalejlqualedellefe^ined^ 

^^'niiimfreJiantrebH^quastHrpiter^ 

vo\gart 
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uolgar e fntmaj erte animo d'ano alle cofe l equa li forame te ardi 
f co, io, cioè prò fu mono ni ftrc.J{i chic .-fono tutti i loro uaffalli^e feu 
datarie accoJjono d'amiftàquàtugPte potilo farVifgra de ojleap 
parca biarono con o alla CÒteffa pnèétcOr U morte del fratello^ 
dt l nipoti , laq Ha .'■ ; 'tun'c. : »; tu , cs impaurita ptrfegtittadoia la co. 
ftirrta dclh borri bili peccati (Una in gra tremore, & no fapeua, 
che ji far e. In qjla co fu ftone Ridolfo Duca dOjìcrich buomo faga* 
oe t etajluto>c cupido di nttouo acquifto^intefo della morte del gì* 
uane t et dello appareccbio,ehe faccuano StifanoM Otto di haute 
ra,fcouofcÌ!(to di presele f e n'andò aTirolix fu Colla Còtcffa y ctle 
diffe dell'apparecchio diqlii di bauiera^t ti mofirò ch'erano atti,- 
ejoffìcictt a disfarla, tt jt l'bauea cócctta paura m Wanimo la rad 
doppiò. %dpp te ffo le di jje, chi) atea ritrovato fcritture antiche t cht 
cdtenicnoycotnc li antichi Duchi d'Ofterich s'èrano patteggiati ,k 
concionati ed li antichi Coti di Ttcoli, che aitate cafa,o famigli* 
faltaffe dereda legittimo l'altra doutflefuccedere^co offerir fi alla 
difefx della dona; E da leipofia in tata cofufione^e credula ottent 
che la il fé Capitano del Cotado diTiroli 3 & nelle fue mani fc gin 
raretuttoilpae{e.TrofequdeU>ilpropofito hro,quelli di Bauicra 
cominciarono la guerra ,c cor fono il Cotado di Tir oli ,cprt fono ,et 
rubarono una terra, che fi chiama Stcrburgh t t piti inauati nò po 
tetano poffare f Vafpretxjta de luoghi t e de fotti pajjiprouedutial 
la dt f e fa. Ciò nò oliate il Ducad Ojiirtch cominciò ametter nei ca 
po alla f emina, che nel paefe fatta ficura t & ch'era il fito m#- 
gliore fc n'adaffe in Ofteri chetato che le cofe pigli àffonv affetto^ 
tato lefeppe dire, ch'ella n'andò. Doppo nómoltotcpo il Duca la 
mi f e in vn M uniflcro, dotte mi fer amente morì. Menni diffonofu, 
fatta morirci qui fio càm un emete s'accettò f> veroMorta la Co- 
tejfa il Duca Ridolfo co gru 1 qualità di gite d'arme cor fe f lo Cota 
do di Tiroli t c prefe quattro nobili, e gi tili b uomini, t quali come 
baroni bauieno giuri dizione di paefej quali no erano (iati proti 
ad vbidire, per eh' hauieno giurato alla cafa di Barriera^ come ti 
r ano covro allattatura cs la cofiumadelli *A lantàni, di presele li 
fc dee api tare, onde in infamiate? odio ne rène di tutta lingua Te 
defca.Ver tema di quejlaimprcfa del Duca d'Ofterich no lafcìò la 
cafa di Bauicra di no volete ri (cattare fna inrifdi / rjone, & di tot 
for%a 9 ctamijld radunarono oltre a quattromila barbute di gete 
eletta y & co molto ordine fi móffono cotra il Duca d'Ofterich ,co- 
me cotta ujurpatore delle loro ragioni. Il DutudOfteticb d'altra 
parte f e adunata no dimeno gite varo fa tnenòthe qladelli auuer 
fari et amidue li detti cfcrciti ajfai vicini saffembrarono infume 
e p cafo un giorno auu?nc,thelopra il numero di due mila barbu- 
te ai quelle del Duca a" OS le ri cb dilaga do ji dal capo cafnalmetefi 

feontra. 
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fe$ntréró1t<rin altre t tate ,o circa dtllagrtc a\el Duca \tì Fauf&Oyti 

mnouo alla battagliarla quale fu f-cra* & pertinace^ 4 u alt duy 
TÒperfftxja di più di fcinare,e nella fine quelli d'0iìvri,ch furo- \ 
ito fcòfit ti, t morti dell vna parte, e dell'altra s'annumerarono 
trovarono pin di cinquecento^ li fcditi,e, magagnati furoììp affak 
C-molti di quelli d'Ollrr uh rima fono prigioni , < ciò a une/: tir ti ti 
1364. d\Q^obre,equì libo pojioptr non romper e la fioritili ver\ 
mi in fucile pam dutOy&AncompiHfóÌHle ^campeggiare lvn*{ 
putti , -e Coltra coujlriitfe tornarla fuavmagiont , ma tutto che: 
quietarono l'armi no q aie torvo li animi, . però chol'vn <t parte, e< 
l'altra esòdio co fpedto fare follecitamete ogni sformo fuo,e fcrit 
to cjon&dato hauieno a tutti i (additi loro ch'erano in ItaliaXal 
foldo,cbe alor aiuto dcuejfm tornare e tutti s apparecchiarono a 
ubidire, e co fi gride apparecchio facieno P trouarji in capo come 
prima p >tej]ero. Carlo lmpcradore,e Lodovico f(fd'ifngkefìa ueg 
gfido che ciberà di gradi/ s imo pericolo cguajlo dì tutta ala-magna 
slintefonq infieme, e interposi fi fi metani, e eolia per fotta del 7.4 
uio e uenerabil m.Viero CorfiuiVefcM Virerei il qlcp grani fai 
erde di S.Chiefualiora era Legato in ^£lamagna,ll qualericeuè 
do [opra di fc il pejo di tara j 'acceda, eoe abafeiadoré didetti Imp* 
e f{e ,e melano >ctrattator tra i detti Sig.eercò la còcordia loro 
e fifauiajnete feppe la co fa guidare^ che di detto ano c mefe di Ce. 
pace fi coclufetra loro ,ep patto al Duca d'Oflerith rimafe Ubera 
la Còtca^ di Tiroli,e in cdpenjamc di cioìl Dnc,a diMìiitràiicbbe 
nn' altra CÓtea del Duca d'Ofierich, tutto ché no a nalore eguale 
affai a éjlla di Tir oli, e co fi h ebbe fine la diabolica u ita, e proceffo 
dill'epia,efpietata CÓteffa di Tiroli,etlaguerra,chè^lifurpra 
ue Qpcrationì era futa tra la nobiltà de Baroni,e SigJcUa Magna 
Come i Vii.x ni riconduilono Uinglcfi . Capj>t xx*%> A 
Lafciàdoleforeflicrc florie,e tornado àtté fcoramuccjé,& bai 
daluccbi dilla tedio fa guèrra intra i. Fiorettai, e Vtfanhiocsòxrt 
che efsHo li Inglefiffornjrtt kro codetta? due ri f petti, li vna pen 
CÒA h Fìorrtinj nò li coducef tino, l'altra f trarli fi die afa, & fifa 
tipo che richiedere la guerra,i Tifoni del Mefe di Cenato li coduf 
fono f fei mtfiso foldo di 1 lo.mìgliaia di fiorini % cò patti cJ)c po 
teffono fare cavalcar e. dote aUro piaceffe'faluòalle terre loro fot 
topofit raccomodate, e collega te, tutti li altri loro faldati caffafc 
ftro,efecio b, o Capitano di guerra Vànl*AgHtoin$tfe grò mae 
firo di guerra ydi natura a lormodq uolpigna,e afiuta Jlfuofopra 
nome in tigna Ingltfe era Kaucbouuolc,chcin Lat.dice, falcone di 
hpf£Q,o nero in bofeo, però cbcefsfdola madre a mi [ho maniere 
f partorirete no po[$Ho,fi fe portare in uno f ho bofchetto,c quir 
-ai li*', di prtscte partorì, t 'tutto che no fojfe di febiatta de nobili 

con 
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con dignità il padre era gentil buomo mercatante* & antico bor 
*bcfe y c coft li fHOÌantenati,& come Giouanni venne in età di po 
tereanne, efìendo d'afpetto, & dijlifican^a di farfi in effe valen 
tre bucmo fu dato a vn fuo xjogran maefiro di guerra , ilquale 
nella guerra di trancia , e d'Inghilterra bauea fatto in arme, e 
pratiche di guerra belile rileuate cofe, & li detti Jngleft verna- 
tono in Tifa congran dannose di fagio de cittadini, t quali a lo- 
ro fe dono oltraggio , <T ìntrtUaltri delle donne loro . // perche 
molti di loro le ne mandarono apenoua, & altrouc in luoghi do 
uepoteffonohoneftamente dormire, 

D'vna Saetta che cadde fui campanile di Santa Mari* 
Nouella, Cap. lxxx. 

Nel detto anno adì primo di Febbraio effendo il tempo feren§ 9 
i bello, e fan\a hauere , o da lunga , o da puffo alcuno fegno di 
nuuole tonò fmifurato più volte, e caddono in Firenze più faet- 
tejra le quali vna ne percofle nel campanile de frati Tredica- 
tori,e quello m piti parti fdr nei, e più fegnife per la cappella mag 
giore d'tnarficciati.Dicio è fatta mentionv per tadifgratia del 
detto campanile fpejfo tocco dalle (acne , appreflo per la nouità 
del tonare fifpojfatamente alfereno nel pieno del verno • 

Caualcate fatte per li Inglefi nel pieno del verno . 
Cap. lxxxi. 

Tot che li lngleft fi viddono ricondotti , rowc buomlni vaghi 
ii preda evogliofi di Truffa, adii, di Febbraio in numero di mil 
le lancieri quali fifzceiiano tre per lancia dì gente a cau allo ,et 
eglino furono i primi che recarono in Italia il conducerc la gen- 
te da cauallo (otto nome di lande, che in prima fi conducano fot 
to nome di barbute, &bandiere: e in numero di duemila a pie 
effendoil freddo fuori di mifura , e venutepìu nemfopra neui, fi 
partirono dalle frontiere, doue poco dianzi s'erano ridotti, e puf 
fando la notte per Valdinienolefene vennono a Vinci, e Lam- 
poleccbio luoghi fertili , & abondeuoli di vittuaglia perlihuo- 
minUeperli cali all 'i ,etrouarono il paefenonfgombrvper laper- 
tinacia de noftri contadini, che non vogliono per bandolo per mi- 
nacele* loro Signori vbìdire , giugnendo nel pieno della nottt 
molti paefani prefono nelle letta , epofono il campo fermo nelk 
viìlate di Vinci ' fondendo ft in più di mille cafe , & ilfeguente dì 
gualcarono, infine a Signa, e Carminano . // tempo difufato, t 

feoncio 



T LiBrd Vndecinil> . t£j 

fcontU atanalem gente d'arme , e ma di inamente di notte ne 
fretta materia di [cri acre de modi , e reggimenti de detti Inglefi 
nel prefente capitolo fan^a fame altra difiin^ione t e in prima 
efsi hanieno in consuetudine di guerreggiare cofi di verno , come 
di fiate, che a Romani di cui è ferino : fonia agere , & pati /{o- 
manttm, Che in volgare fuona ; Forti cofe fare, e patire, Roma- 
na co fa è : non fu in vfo, & fempre il verno facieno feria dande 
allaguerra ripofo,feperfor%a mfuf tino tratti a battaglia. E co 
me fi troua ne veraci Storiografi , Unnibalebnomo di ferro nel 
WKqro del verno paj tògli altijfimi gioghi delle motagne,che fur 
gono per lo merro d'Italiane pafjano da monte Vefo infino [opra 
il farro di Mefsma , le quali alpi poi per la detta- cagione fem- 
ore nominate furon le alpi Vennine, perche li africani fono cbia 
mati Tenni, efcefeil verno fi combattè a Tania con Scipone, e 
h vinfe,poi diri^andofi verfo J{pmacon vnfolo elefantesche ri- 
ma fogli era , per lo fri ddo perde v n'occhio , e procedendo [opra 
H Lago di Terugia tra monte Ceti , e Vajfignano fi combattè con 
Flaminio Conftio.elo vinfe,vfando alluda , però che effeudo per 
io gran freddo lemembra de Cauaìieri arrudatee fpoftatc, aitan- 
ti che veniffealla battaglia .Annibale ft fare gran fuochi* e [cai 
darei fuoì Canal ieri, tvgnere con l'olio. Tornando a noflra ma~ 
teria per antico ricordo non era che foffe fiato il freddo afpro , t 
pugnente, che qttafiper tutto Dicembre fino al Alarlo non erane 
ceffate le netti, e' l giatcw per. li vaiti freddi fu grojfo , e a pa fi- 
fare per li canali i quaft impofsibile , e mafsimamente in certi 
pendenti di vinche non fi potieno fchifare. CoHoro tutti gioua~ 
ni, & per la muggì or parte nati, ecrefeiuti nelle lunghe guerre 
tra Fraucefchiì tiflngLfi, caldi, e voglio fi, vfiallihomicidi,cr 
alle rapine trano torrenti ai ferro, poco hauemio loro perfònein 
calere, ma nell'ordine della guerra erano preflì, cvbidienti a i lo 
ro martiri , tutto che neli allogiar fi a campo per la dif ordinata 
baldanza, & ardire poco canti fi poneffono (parti, e male ordi- 
nati, & informa dalieuemente mentre da gente coraggio [a don 
**ggìo > CSr vergogna, loro armaduraqn afidi tutti erano pan- 
ceroni, e dauatui al petto vn' anima d'acciaio , bracciali di fer- 
ro, cofciali, e gambaruoli , daghe, e fpade fode , tutti con lance 
da posla,le quali fcefia pie volentieri vfauano, e ciascuno di le 
ilo banca tuo, o due paggetti, e tali più fecondo ch'era poffente* 
Come s'hauieno canato l'arme di doffo, i deiti paggetti di prefen 
te intcndieno a.tenerle pulite y ft che quando comparicno a Truffe 
loro arme parieno fpecchi , e per tanto erano più fpauenteuolt . 
%A Uri di loro ejrano arcieri 9 e loro, archi erano di najje, e lunghi 9 
ftl T e con 
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e con efiì erano prefli,& vbidienti,e facieno buona prona, lìmo 
4I0 del loro combattere in capo qua fi fempreera a piede augnan- 
do i ca Halli f paggi loro, legando fi in fcbiera qua fi tonda, e li due 
prendieno Ina lancia, a quello modo che con li (piedi s'afpetta il 
cinghiaro, e co fi legati, e ftrcttiy colle lande bafic a lenti pafslfi 
facieno cotro animiti con terribili {Iridate duro era ri poterli fno 
dare,e per quello fé ne ridde per la (perita gente più atta a ca- 
valcare di notte>c furare terre, eh' a tenere campo; felici più per 
la codardia della no/ira gete,che pet lorovirtù, fiale bauieno ar 
tificiofe, chc'l maggior pesterà di tre fcaglioni f el'vnpe^o 
predea l'altro a modo della tromba,e co efie farebbono montati in 
fu ogn'alta torre, I detti ìngtefi tornando alla nofira materia co* 
batterono il caflello di Vinci, fidando fi ne' tardr t e lenti prouedi- 
mtti di quelli ch'ai l'hora guardavano la nofira ^epublica, pefan 
docbefofiono poco atti alla difefa, ma furono co franco animo, e 
fronte fan^a paura riceuuti,e affai di loro di foperchio baldanqy 
fi furono morti, e affai fediti y fan%a altro acq-uifkare , che onta, e 
vergona,e per fintile modo per due volte tornarono a Carmigna- 
no,doue con più ficuro volto, e loro-danti aggio furono veduti; it 
perei* fi partirono di quindi, & andar fene al Montale fopra Mot* 
te ni urlo con intentionedi pafìare per lo firetto di valdimarina 
nel Mugello, ma fentendo che quella volta da mille cinquecen- 
to pedoni de pacfaìii,& del Mugello f'evano a pafsi recati, e loro* 
con aUegreTga afpettauano, penfandò con loro più tofio guada 
gtiaresbe perdere t pcrcbe tutto era fgombro^t riditto allcforte^ 
^c, fi tornarono per lo paffodi Serraualle verfo Tiftoia nel con- 
tado di Tifa con loro gran danno, però che di loro tra morti ,eprc 
fi nella detta caualcatafitrouarono affai ptu di trecento , che da 
noftri contadi ni, & da faldati, che li tramenarono a SerrauaU 
Ì€ % fidaTifiolefi,che vitraffono al grido. Li prigioni ch'ha- 
uienohauutoa Pinci fu le letta non pacarono li quindici , ne li 
morti li cinque , la preda che feci ono a penagli potè nutricare, 
nclii giorni che Gettono non arfono cafa, molti de loro cauallt 
perderono per lo gra difagio , e freddo foffcrjono neuicando loro- 
adoffoil d\,elanotte: Il per che tornati a loro fi odio molti buomi 
ni fene morirono è ecofia poto a poco fi logorauano li Ingleft. 
t\ ' i\vf\t\\l ; /Vi.» > \ ' ♦ 

Come Anichino dì Bongardo con tremila barbute venne al 

fcrufgiodc Pi fani, e come fagacemente cercarono auan 
tagiofapacc. Cap. lxxxij. 
• V; .V.1.1.V • -, : - v »" i • •rV :• - 

T^jl detto anno 136 1 .adi xv. del mefediMarjo .Anichino il 

Bongardo 
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Bonnard, Tede/co, il quale era flato in Lombardia al folio dìM. 
Calcalo Visconti nella guerra del Marcbefe di Monferrato, con 
tremjla barbute v<nne in fauore de Tifani mandato per lo detta 
M.Galeaffo, fotta colore , e titolo difi>tdo,fi che in quel tempo i 
T.fam fi trovarono bauere più di fei migliaia di buoni buominì 

iìZZ^i ^ i f P " tnd0 ( * C0/Ìer * il vero ) ha " e >< 'l '»«' 

fr t ve ndic at con fev o > e «••«> m °*» 

S*T P^cbonorata, e vantaggio fi, fer le mani di 
f f '*' 1 0 / ^ <^ "'• ,rw " , che T<>P< Orbano Quinto mandò per fu» 
Tofiana per cercare detta pace vn frate Marco da Vìi 

Z '.tl^S-J ■ m ""r fu dicendole 

al Santo Vadre era ih calere, che della guerra de Fiorentini aTi. 

fannia quale era ilguaflo di Tofcana fi vcniffc alla pace.e che Un 

.%£ f TJP^ te .1 mn *i^ bt * t *« it *. HekequeHa ri. 
fP°faf>' Fioretim erano flati tirati aloro mal grado nella Z uer 

the I fatto no,, era p,„ loro, ma della vntuerf,tì,fopra ciò ne vo 
licno tenere configl,o,& licenziato il Cenerale,il fedente dì fé. 

"ZITI 11 : 0 1 %WÌF f * T P° ° Urc " m ' lk "'«A 

a cto fu fatto per richiudere la becca a mormoratori della paee,è 
per [chi fare la pace che parta vituperofa prefentendof, fevreta- 

7:Z~? f 7 fie -y C0 T COfC / Tifani.JdìnTue 

fi tenne queUo ordine, chean^ichevoUfono isignori.e Colteti 
vére le dimade bollono ehe l detto Generale le fponefie nel dettò 

Z% l Z' t £T' h r Sdelì '' m ?" M Vn ° ^'sJifilLfnd 
7Jnì; r % °" 0fc . Ur " ntntc "o che nel configlio ve. 

lo r° che i -Priori pajfatin-hatieno di 

corte bauto alcuno odore, e che li Otto della guerra di ciò nirte fa 
P*no,et che l, Otto hauiferebbono delti ordini prefi per loro „ il 

& vfeto del comune, & del debito fuo , toro farebbe chiari dì 
quanto il comune foffe poflente a danari.Tofato quello de Signo- 

ateZT°A l EE ieUa V' crra >< W*famcntc\& apertile 
dif]e,cbe lordine dato per lord era quello cioè, che per fettantami 
la fior,,,, bauieno cidotto f fei mefi quattromila barbute di quel- 
le delta compagna della Stella, la quale era in Troenra, intra li 
quali crunopiu di cinquecento getilhuomini, e più nella Magna 
duemila barbute,tntra li quali era il CSte Guido.il Cote Ridolfo 
flrattt della cafa di ioaue,& the al prime n'bauitno ferine al 

r » foli» 
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tremila, & che le dette brigate fi don imo rafiegndre in FA 
fen^e innàri l'vfcita del meje, o~ altre mólte cofe diffe^ le qua- 
li potienojolieuarc lì animi dell 'i uditori alla guerra Joggiugnen 
do chetale fpefa perla pace J "chi fare non fi potea . *Apprcfio fi 
leuò Spinello della camera mofìrando l'entrata, e l'vfcita del co- 
mune, e chepaghate le dette brigate per tutto il mefe d'Ottobre, 
il comune rimanea in debito di cento fefiantafei migliaia di Fio 
riniti che v dite le fopradette cofe li animi dell'i r ditori accefi t e 
folleuati inclinarono alla guerra , e ciò fatto i Signori feciono. 
chiamare il Generale , e (porre le domande de Ti [ani , le quali 
erano fuperbe troppo,efaSlidiofc,e tali t che fehauefiono battu- 
to il comun e di Firenze in prigione farebbono fiate feonueneuo- 
li,(concie,edifonefie % fopta le quali leuati molti dicitori in fine 
di concordia di tutti fi prefe, che dotte pace hauere fipoteffe ra- 
gioneuole,e quella comportare fi potejfe col nome di Dio fi.pren 
deffe^ quanto chenò, che francamente fifeguitaffr laguerra,ea- • 
uenijfe ciò che auuenire potejfe, vero che non fi facete pace sba- 
tterono fatto lega con M. Caleafio , perla quale fi dicea efiere 
ito per Umbafciadore de Tifimi in Lombardia Giouannidcll* 
Agnello . 

ComcM. BelnamoEraìch tolfe Narice per lo Re dì Francia 
a quello di Nauarra. Cap. lxxxi tl« t 

t« r» t-> *. -f'-i*» " i , >'w •M* , <*r \ i'*' «-ri * n - •.' * itnttinji » * » ' • 

T^el detto anno I 1 64 adì viij.d' Aprile M . Beltramo di Eraitb 
Caualicrc brettone Galio , il quale era nelle parti di Norman- 
dia Capitano \ pi r parte del Duca di Normandia prefe la villa, 
di Nantc, che fi tenca per lo I{e di ?{ au arra e poco apprefio pire 
fe la villa di Mellauit, e tutte le fortezze per la gente del detto 
D uca, e furono prefe più gente di Tag,e tali che tenieno la par- 
te del I{e diT^auarra /contro al I{e di Francia . e fu d'alcuni fai 
tagiuftitia* •> : <\«^ 

Come rotto il trattato della pace ì Pifanì caualcarono i 
Fiorentini. Cap. lxxxi i ii. 

Mentre che'l venerabile frate Marco per comifsionèdiTapa 
Orbano Quinto cer catta la pace tra Fiorentini > e Tifoni* Li Ge 
\outfi ,Terugini , e Sane fi mandarono loro ^fmbafciadoti per 
cen are la detta pact infierite col detto frate Marco , HquaUrit 
tenuta la rifpofla dal comune di Firenze , chevoleua paecdou* 
foJ3efopportabile 9 & bQnefia,fijornòaT.iJa 7 e t rollandoli Ti* 
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Jani per lo caldo delia molta buona g?te d'arme eh^ncuieno, mòn 
tati in pi* altiere domande con minacce, tutto , cheiifperancea 
iella pace baucjfono gittata indietro alle [palle, non dì. manco li 
detti *Ambafciadori feguieuo la cerca innanzi chele tofein\oti\ 
chi fs ino più, minacciado i Ti (aui,cbc fc la pace prestamente non 
fi prendile nella forma che Ibauieno domandata , cht fartbbono 
la lor gente eaualcarcadifiàlaTjonc , e dijlru t rjione del contado* 
di Firenze . *A Fiorentini parta al di dietro bauere riceuuto fù* 
perebio ùttraggio,^ afpettatrano in corti giorni V auuenxmentxk 
iella compagna della Stella, la quale per fagacità e follccitudi* 
ne di M.Galeafio, corrotta pei danari ritardauafua venuta, di* 
poi Mata ne fu , e le due mila barbute faldate nella Magna: fi* 
dandofi in quefia fperan^a, e ne valentri buomini, cb bauicno a~ 
prouifionc, cb' erano M. Bonifacio Lupo da Tarmale M. Tomma 
frdaSpuleto r m. Manno Donati , vi. Bocciardo Cancellieri t h 
(,:>n.i uni Mafatacca dadeggio , i quali erano pregiati macjbri 
éhguerra , e Hata ciafeuno di per fe Capitano dt grande eferato,. 
ehauutonebonore , e già ùtufurcn^c -venuto il Conte ^Arrigo dì. 
Monforte , & in fua compagnia il Conte Ciouanni , & il Conte 
^jdolfoJìratt^delUcafa di$oauc , con cinquecento b a omini J* 
caùdUótuìù gióufki 'e per la maggior parte gcntitbuomini 
grandi, e Belli del corpo * e quanto per vn fiotto ai tanta gente a 
giuditio di tutti non era ricordo che entrale in Firenze più bel- 
la, ne meglio in punto d*arme, e di caualli , & effo Conte era di 
beilo , e gentile a (petto . Te)- le dette Cagioni i fiorentini con più 
cuore rifiutarono la pace , e le minacele mi/sono a non calere, 0*- * 
de li Ti fani po/lagtu la f peranno, della pace , battendo fumila* 
cinquecento buomini da caualio tra Tedtfcln,e IngJefi capitan*- \ 
U da Anichino di Bongardo,c Gii uann; *Aguto in forma ài com 
pigne, e giunti loro oltre a mille laro cittadini, e contadini li più 
$ualUtork i Ìutntiarono,cbcmtendcfsino a fare a (pra guerra *\ 
Il perche adi xiiij. dei mefe dt \4prilt fi moffono y cpaffaronoper: s 
laV aldinieuole , e pofarfi nel piano di Tijloia,e in due luoghi 
piofono campo,& il feguente dì a febiere fatte fi diri^aroaa a 
W»ato >c in fu la porta di Trato combatterono i Tratc fi, e con 
mano prefono il ponte leuatoio con marauigliofa ficurtà v 'utan 
do che non fileuaffe , la quale audacia anofiri fu ingrande terrò* ; 
re, e adì xv d'aprile circa a millehuomini a cauallo della bri- 
gita, delli In^lefi nel mei^ro della notte fi partirono del campo,* \ 
vennono inftno alia porta al prato, onde la terra fifcomtncjjè 
tutta ad arme g e di loro quattro gagliardi toccarono la porta, 
a/: quali l'*nQnerimafe 9 cfan^a arrecare fi partirono con parte 
• . J cbi,cbc 
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ehi , che trottarono nette litta , e con alquanti buoi tornarono al 
campo , & il feguente dì li Ingleji per io ftretto di Valdimarina 
pacarono nel Mugello,non fan^a uergogna <k Troueditori del no 
ftro-conwne, a cui parea che per le ciuili diffenftoni Iddio hautfje 
tolto il cuore* e'I fenno . -La intensione dell i Inglefifu di paffar-e 
per lo Mugello , t venir fene nel piano di San Salui » & ini porre 
campo , c mantenere a fiorentini la promeffa di far e il prete no* 
nello. ^Anichino douea tenere campo a Ventola) pacati adunque 
lanottclilnglcfilaValdimarinain fui fare del giorno ginn fono 
élla Tota, e a Barberino , etrouaronoi -villani non auuifatit 
piale proueduti, onde hebbono da cento prigioni* e da cento paia 
di buoi ,& affai befiiame minuto* trouarono pieno di biada, e di 
yino , & d'altra roba da viuere,e la cagione fu per mll'hora t che 
douei Gouer ruttori della città douieno leuare le gabelle , acciè 
che laroba venifle alla tcrr* , le raddoppiarono, il perche niuno 
yolearecare, volendo innanzi {lare a rifehio diperderla,e ciò fu 
rJputato a Signori in fmgular e fallo, leuandol abbondanza al* 
la città, e lafciando a nimici jraftuta . 

Come Metter PandoTfo pafiso nel Mugello colla gen- 
te dacauallo per tenere ftretti li Inglcfi . 

Cap. l xxxv. 

* ' v$ \\\ 

Eflendo li Inglefi paffati nel Mugello per mala) prouiden^ra 
dichipotea riparare, M. Tandolfo fu fermo ncll'vfato pen fiero 
di fai fi Signore , & diffe divoier-ecaualcare nel Mugello colla 
gente dell'arme cheterà nella città, cl)era nel torno di dodici cen 
rinaia di barbute , li Otto della guerra glielo'intcrdiceano facen- 
dogliene e fprefiapr ohibi^onc , & non fan-ratagjione bauende 
fofpetto *a modi per lui altra volta tenuti, e veggendo la città in 
grane pericolo, egli per pertinacia leguendo fua intensione dif* 
fe t o che caualchertbbe, o che rifiuterebbe l'vjfxrjo del Capitaria» 
to . Gli Otto flando pur fermi per la città ne furfe mormorio ,e 
folleuamento difcandalo. Onde flando il popolo in polito fotto om 
èra di cittadini fca riotta,gli Otto temendo li concedettono l'an- 
data, e caualcò con circa mille barbute y c in compagnia del Con* 
te ^Arrigo di Monforte,acui impoflofu per gli Qtto,che cura al- 
Voperationi diM. Tandolfo poco fidato al comune baueffe. Ginn 
ti nel Mugello il Conte s'alloggiò nella Scarperia,c M. Tandolfo 
nel borgo . Occorfeiu quei giorn i, che circa a trenta della briga- 
ta del Conte per auuenturaji [contrarino intento* o più Inglefi 

& per 
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&per fintilo dì due bore infiemefi combatter ono.vn gentil'huo- 
mo della brigata del Conte nome irrigo reggendoti foperebi* 
delti Inglcfi-difccfe &piedi , e congnia lanciai» mano-di [uà per- 
fonafe mar auigjiie , pero che fecondo che hauemo da perfino- de- 
gna di fede, che fi trouàal fatto, con la detta lancia fpuofedaca 
Hall t da dieci Inglcfi, de quali due morirono, & per lo detto at \ 
Po>&per li compagni che francamente lo feguirono li Inglefiin- 
urtiti dierono le reni , & di loro ma fsim amente di quelli ch'e- 
rano rimafti a piede , alquanti ne furono pre fi , alquanti ne ri~ 
mafono morti ncllabattaglìa. H averne con piacere per tanto fa$ 
todi queflo raccordane , porche nenofiriditanta prodrrjra di 
rad* e fiata veduta t e per mofirare quanto di valore ,e di cuore a 
vno efercito prefla non falò il vaientre Capitano, ma etiamdio il 
vaientre Caualiere, e eofi il vile viltà. L'opere d'arme per tener* 
l'inglefifir etti erano del Conte irrigo, e del Conte 1{idolfo, ch'e- 
ra chiamato il Conte Menno , e di lori brigate ch'altri poco fe rm 
da 14 a travaglio . 

Come li Inglcfi fi partirono del Mugello , Se tornar/I nel 
piano di Villoia . Cap. lxxxvi. 

li Ingtefi efiendofi aftaggiati co* Tedefchi , & co'paefani eh* 
hauieno cominciato mofirare loro il volto , e a volere de loro ca- 
nato, fentendo che il paffare di Mugello a San S al ui per li molti 
firettipaffi era loropericolofo, e qua fi imponibile, e veggendo il 
luogo doue s'erano condotti, incominciarono forte a dubitare,& 
era loro di mefliere fe hauefiono hauuto chi hauefie voluto atteri 
dereaprouederé contro a loro, come douèa, epotea, e tale ne por 
tù mala fama, mafsimamente perche loro fattaua la vita, e per 
le beftie , eperteperfone , onde loro conuenne fuggite alleviate 
malizie, onde con follecitudine mofirarono di voler fe alloggiare 
a San Michele del bofco> afforcando fi di sbarre, e palancati, con 
mettere pure inloro boce , che r ipofati alquanto- farebbono il ca- 
mino che hauienominacciato a mai grada di chi non voleffe,e ciò 
f accano per leuare lepoflcalle vie ondi erano venuti ^quelli che 
v'erano tratti aguardare moflrando d'ire innanzi nondi torna- 
rer* dietro, e co fi auuenne, che efienào quelle vie non guardatela 
notte dLs. Giorgio prefono loro via per ta valle di Bifenqip, e tor 
mar fi nel piano di Tiftoia-, - t • - 

Come 
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fatori s % decamparono a Stflo.e Colonnata, & per le co/le di Mon 

femore Ilo , prendendo Santo Stefano in pane , e tutte le pianure 
intorno doue fopraftettono per alquanti giorni ,ft che iguafiato» 
ri dcTifani heboono deftro a fare male , & arfono palagi , e rie- 
chi babituri , & altri casamenti per lo piano , e c afte di Monte* 
morello,per lo fpa^io di tre migliaio circa intorno al campo^ri* 
feruando a leuare del campo li luoghi che per loro necefiità haute 
noriferbati, eflando quiui gualdane di loro pajfarono l'vccella- 
toio, e flarniano,& entrarono in Vefcina luogo afpro, cripoflo, 
ouetrouarono molta roba rifuggita , oltre n'andarono infino a 
Calicar^a, Montile , e Curliano paefimalageuoli affai a canal- 
care fan^a trouare alcuna contefa : ancora infra qat fìo tempo 
combatterono la Vetrai a, eh' era loro fopra capo,e ha uienla ar- 
mata, e fornita alla di fefa i figliuoli di Boccaccio Bruti eli efebi , e 
nel y ero fortemente fdegnauano^che fopra tante migliaia digerì-* 
te d'arme pregiata , e famofa fignoreggiaffe quella piccola forte^ 
\a in difpregio loro : il perche fi deliberarono di vincerla. e la pri 
ma battaglia colle fchiere ordinate fu delti Inglefi , doue con ac- 
quilo di vergogna alquanti ne furono morti, e molti magagna* 
ti ; la feconda de Tedefchi in ftmile acquilo, ultimamente effen* 
do crefeiuta l'onta , ci di /petto an^j il leu ai e del campo Tede- 
/chi, & Inglefi infime con afpro affatto la combatterono, e uien> 
te poterono acquifìare ,fe non al modo vjato danno , & vergo*, 
gna. Di quello hauemo fatta memoria per mo/lrare, che pri nati 
cittadini in que' tempi più erano accorti ,& valorofi a difendere 
loro fartele, che i Con a natoti del comune quelle della città % e 
mafsimamcnte perche confortati, che nel rifpetto eh' bauletto da 
nimici , e poteanlofare affai leggermente noi voi lotto fare . onde 
ne ri fui tò gran vergogna al comune. La inuidia , e maltalenti 
col poco ferino, che ali bora ceenpatta il gouernamento ogni uit 
tuojo operare impedia . In fui leuare del campo i guaftatori Ti- 
fani arfono tutti i cajamenti , che per loro oHtllaggi bauittie 
riferbati. 

Comeli Inglefi , e Tedefchi co guaftatori Pifani prefonoi! 
colle dì Montughi, e di Fiefole , e combatrerono i Fio- 
reatini alia porca a San Gallo, e felli Anichi 
no di Bongardo Cauaiìere. 
Cap. l x x x 1 x. 



L'vltimo dì d'*Jpri!c i nimici mutando campo prefono \l col- 
le di Montugbij di Fiefole, fpargendofi per tutte k cJrcofta n irJt. 

*Vviit z infinti 
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infino a Hpue%xano , &il primo di Maggio per giorno nbmnt* 

Molle febiere f atte fene vennono- [opra la cofia della via di San 
Callo di fotto al podere d' Mtopafio ,douc erano fatti tre ferra - 
gli, il primo Joprala via,che ya a Santo Antonio, l'altro fopra 
fa via , che va a S. Ga Ho, il ter^o f opra le cafe pofle fopra via ,cbe 
«e va lungo le mura, & quello era di carri doueera il Cote irri- 
go di Mon forte co tutta la gente da cauallo: a primi due ferragli 
erano molti f iorentini vfeiti di volotà,i quali impediuano la buo 
na gete dell' arme, ch'erano alla difefa & ammoniti da m. Manno 
Donati,& da m. Bonifacio Lupo,& da m.GiouanniMalatacca, 
gir dalli altri valetri huomini,che fi tirafjono adietro,e lafciafio* 
no fare la gente delibarmelo vollonofare,il perche furono cagith 
ne della perdita de ferragli con morte , e prefura dimolti di loro i. 
nello (cedere delle fchierernpoco donanti due notabili huomini, 
e pregiati in arme lucrar do Tcdefco,& Coccholvglefe,a lento- 
faffol'vno da l'vn lato della viaj'altro dall'altra fpcalaronogm 
a fm agli ,f acedo rileuateprode^e:SeguendoappreJfo le febiere 
Tfinfono, e gettarono in terrai detti due ferragli, cadauni a fiat, e 
di morti \e di prigioni de voglio fi ,e difordinati Fior etini y che s'è- 
xanovolutimetterc aUa difefa cotro a buoni huomini d'arme , * 
còc a loro volontLUuerardo pafsò in fullapia^a di S.Gallo,* 
€o molti,ch'appreffo il feguironoinfinoalpie delle cafe,a. fronte fi 
fe al Conte di Mon forte , il quale ftando come vita mafia di fcrr* 
Piai da nimi ci no fu tentato,t urto che fr cecie dilli arcieri lngle fi 
$he feendeano fopra l'altra brigata fembraffono gragnuola,dalla> 
porrà, e antiporta, emura-feoccauano lebaleflra, e a tornio, e a 
fiaffa, che'l tuono del romorepiu to fio crefeieno, che f aceffono da* 
no.Scefe le febiere fuoco fu mefio in Santo «Antonio del Vefcouo, 
tperfimilein molti altri ea (amenti . In quel fuoco, in quello tu* 
multo, in quelle grida Anichino di Bongardo fife Caualierein* 
fulla cofia della via,ehe ridde la portato tanti f stoni, cj tante gri 
da ,c he parca cbc'l cielo touajk y & egli fa Canali ere M. lucrar - 
db, e più altri, come fe fatti fofiero in ba ttaglia campale, e cià 
fatto fu fonato a ricolta ,& tutti accortamente fatica impaccio fi 
titraffono adietro chi a Montughi,e chi a Fiefole,el'a notte co l'or 
dine dato tra lorofeciono lafcjla de'Caualieri nouellijaquale fu 
in quefiaforma,che le brigate a cento i piu,a venticinque i mcno % 
con fiaccole in mano fi vedieno dannare* e l'vna brigata fi (con- 
traua con l'altra gitta/ido lelor fiaccole >ericcucndolc in mano, e 
talhora mettendole a giro, e r. modo d'anneggiatorifeguendo l'vn 
l'altro or dinatamente, e quefit fiaccole paflauano le duemila, co 
gra n gatta^gj di grida, e jì armenti, e per quella ebe s'intefe dal- 
le bri- 
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te brigate eh* erano nel piatto vicino alle mura dìfpettofe paro- 
le par lattano contri il comune di Firenze, & intra l'altre ,Guar 
(ti a ftudìa i Collegi manda per rubiefii , e fin: ili parole vfate net 
palagio de Triori , le quali erano inttfe , c da quelli che erano in 
fu Ut mura, e da quelli, ch'erano da pie ,e per dileggiare il popolo 
ili Firenze in fulie tre bore di notte quetamente mandarono vn lo 
ro trombettino , & vno tamburino in fui foffo delle mura della 
porta alla Croce, i quali fonando cornea fiormo, il popolo di Fi- 
renze tutto fi commoffe a romore correndo boceper la terra, che 
nimici hauieno prtfe le mura , doue le bertefebe erano fatte , & 
che parte di loro v'erano dentro difeefi : la paura fu fopra modo t 
e li cittadini come fmemorati corrcuano qua , e la per la terra % e 
ief emino ponieno U lucèrne alfefineftre,e con lamenti l'armaua- 
110 di pietre . La cofa nel fuo afpetto a vedere horribileera , ma 
faputo il vero finitamente fi racchetò il bollore fatto in danno $ 
& vergogna, come detto è . Il feguentedì due di Maggio fchie», 
rati tutti pacarono *Arno difotto alla Sardigna affai preffo alla 
città, e prefono campo a Vergai a, fondendo fi infino a Giocoli, e 
*Pa%Zplatico , e per arcieri andando tutto in fuo apprefio alle 
muray e fopra queflo colle J etri ere fatti,* colle loro barbare Uri» 
da , e [noni dì Jior menti di battaglia vennono verfo la po rta 
Sàn Friano per combattere nella forma ; che fatto bau imo a 
quella di S. Gallo. Li noflri,che ne 'giorni p a fiati s'erano a fi- 
leggiati con loro,e trottato hauieno ch'erano huomini, e nolio- 
ntihauicno armato il cafamttodelle monache da Verxaia,e qui* 
rifattele sbarre riceuettono francamente il baldan^ofoafialto t 
Vifpondcndo loro co ferri in mano in modo,e formaglieli ributta» 
-tono indietro co molti fediti ,e alcuni morti; Il perche niete auan 
T^ado fe no danno, e vergogna fi ritraffono al campo, bene arfotto 
all' bora fopra il ciglio della città Bello fgttardo , e molte altre 
belle ,c ricche poffejiioni ,e palagi, e fopraftatipcr alquanti giorni 
per dare agio ai fediti loro,i quali paffauano il numero di duerni» 
la,vcggrdo che i fiorentini s'vfauatw all'arme , & andauano a 
riguardo, fiche poco co loro poti aio dua\are,e che le brigate ch'il 
j 'ci nano di notte fi de cittadini , come de contadini, che erano traf 
fitti^ hauieno bi fogno dirifiorarfi , fi Udo c/si (parti balda^ofii 
•e per difpetto qua fi sà'ia guardia ver una, e di prigioni^ di canal 
li, e d'vcci fiotti li danne? gì 'aitano forte, fi partirono,il lor viaggio 
fu fopra S. Miniato a mote, e fopra Lacija pafsadoflo Valdarno 
t loro albergheria fu al Tartagliefe, e'I feguete difeciono vifta di 
ribattere la Terranuoua y douetrouato la rifpojla, con alquanti 
di loro morti ,c magagnati fi partirono, e co jt mollemente tenta» 
K f J z i rono 
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tono dell'altre terre di Valiamo , il perche aperta Vintefe^Xhe 
per quella via li bau ci volti il danaio , che vfeiti del contado di 
Firenze in fu quello d**Are%£p, etrouandolofgombro, pajiarono 
fu quello di Cortona, e quindi in fu quello di Siena facendo dan- 
no afiai d'arfioni, prigioni, e prede, infine volti fi per la Valdelfa^ 
eper la Valdinieuole fi fermarono in fu quello di Tifa a San Tie+ 
ro in campo , quiui vollono vedere la raffegna delle loro brigate ; 
dal tempo ch'entrati erano in fui Fiorentino, coronarono che più 
di fticcnto buoni h uomini d'armchauicno perduti, V oltre a due 
mila n'erano fediti, de quali affai pofeia perh uno , 

Cpne il Conte.Arrigo di Monfortc Capitano de Fiorentini 
pr^fe, & arfe Liuoroo . Cap. lxxxx. 

7{el paffare , & nel raggiramento , che M, Anichino di Bon- 
gardofacienoin fu quello d' \4rc7i^o infume colli Inglcficome 
babbi amo detto . il Conte ^Arrigo di Monforte Capitano de Fio» 
rentini, e con lui il Conte Gioii anni, c~ il Conte Ridolfo colle bri» 
gate loro de Tedefchi , ch'erano con quelli del Conte di rigo mil- 
le cinquecento barbute, e con l'altra gente da c. mallo de Fioren- 
tini ,ch' 'et ano per lecaflella alle frontiere, la q'talefe adunare in 
San Miniato del Tedefco , & con cinquecento bai eftr ieri fielti,c 
più con affai Fioretini a cauallo,e a picche di volontà l'haueano 
voluto feguire, O" col configlio di M. Manno Donati, & di certi 
dell'i altri proni lionati , de quali di fopra facemo mentione ; fot - 
to fornimento da viuere per quindici giorni, Venerdì mattina ad 
dì xxi. di Maggio 1394.// partì di San Miniato del Tedefco, e la 
fera prefe albergo fu lEra vicino al camello di Cello,& il Saba- 
to mattina paffando vicino di Tifa , & facendo quel danno , che 
fare fi potea s'accampò a San Tiero in Grado , cr m quel giorno 
vennonoaTifa di Lombardia mille quattrocento bitumini da e* 
uallo fono nome di compagna^ quali venieno per\pigliarc muta- 
mento di loro mefliere in Tofcana . JTifani vedendo fi improui- 
fogiugnere quella ventura loro donarono duemila fiorini d'oro, 
& egli coli altra gente loro,che rima fa era in Tifa , come f per- 
ch'io a Tedefchi e Ingle fi che caualcati erano in fui Fiorentino, & 
eon parte del popolo andoffene a combattere co Fiorentini, ch'e- 
rano accampati a San Tiero in Grado , e co fi promiflono di fare, 
& prefo rinfrefeamento con la gente , & col popolo vfeirono di 
Tifa fchierati, & a pian paffo cantra i ru mici. Il Conte di Mon- 
fortc follecitato era molto da M. Manno, thepafiaffe il ponte al- 
■4 ftagnoxontra Liuorno , & egli dubitando forte jlaita fofpcfo, 

&per 
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'& per conforto che fatto lifojfe non fi attentati* a paffàre quei- 
lolagume, &non fa pere dotte , fe non quando ridde il gran poi 
uerio della gente, ch*vfciua di Tifa, quindi moffepaffo, & diprc 
fentem. Manno chiamò? ili ppone di ciachinotto Tanaglia, che 
qui ni appreffo diluì età , & prefedue fcuri in mano tagliarono 
due pali in fu che fi pò fatta il ponte , e lo ft ciono nello flagno ca 
dere, e a penahauieno fornito il feruigio, che i Tifani fopragiun 
jono, e per acqua, e per terra, M. Manno conofcea tutti i falda- 
ti, che pratica uano in Lombardia, e per tanto domandò di vole- 
re par lare con alcuno di loro caporali, e per tantoflo vennono pa 
vecchi, e con lieta accoglienza lo viddono , rallegrando/i ch'ha- 
uieno ceffato materia di Truffa ,e a lui dijfono, chchauieno rie aut. 
to due mila fiorini d'oro^perche commetti [fono battaglia conio» 
ro, & cr edeano, ebei Tifani , attenda rebbono a loro perfectttio- 
ne,ma cheefsi per fuoamorc lentamente procederebbono e da lui 
prefo congio a pafù fcarfi fi tornarono verfo Tifa ; e in ciò cad- 
de perdimento di tempo a Tifani ; vtile , e neeejiario alla gen- 
te de Fiorentini, come può qualunque intendente vdindo il fatto 
comprendere, però che deliberarono i Tifani , chela detta gente 
canal caffè a Monte feudaio , e toglieffe il p affo a Fiorentini, e fé 
<io foffe per mala fortuna auucnuto, fan^a dubbio tutta la gen- 
te ch'era in quella caualcataera perduta. La detta gente la fera 
f opra/lette in Tifa, eia mattina fegttente per fono tempo tra nel- 
l'armar fi , & metter fi in ordine. Li Fiorentini in quel giorno che 
paffarono il ponte allo ftagno prefono Torto Tifano, e Liuorno,e 
trouaronlo fgombro, però che quelli, che dentro v 'erano diffida* 
do fi di poterlo tenere da tanto sformo, primamente fi dicrono allo 
fgombrart fuggendo loro famiglie , e cofe , ecofi le mercatantie 
in mare in fu le nani, chef oh vn a balia di panni, & vna ricca 
cortina nel fondaco trouato non fu,ornon dimanco meffo in p re- 
da quello che trottatovi fu ,il C onte fece ar dereta terra, ni. Man 
no vdito il generale auuifo della gente dell'arme, che s'era data a 
feruire a Tifani, come huomo auifato , & pratico decafi ebefo» 
glionoite fatti dell'arme auucnire, fubito li corfein penfiero,che 
Tifani non volgeffono quella gente in maremma a tur loro il paf 
fo di Monte fendalo, & cominciò forte a dubitare, & auui fori- 
ne il Capitano, & vennono prejio a rimedio però che meffafiin* 
nan?i la gente da pie . perche del caminarehaueffono pia agio, e 
rinfrescato alquanto i loro caualli,alletrehoredi notte prefono 
yiaggio e diri^aronfi verfo Monte feudaioper vie montnofe , & 
afpre, &malage*oli , e tutta quella notte fan\a arre fio c aitai - 
taro no,& ilfeguente dì con dare poco d'agio alle bejlie,ealo- 

TOfViifm 
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to, miftono in caualcar eccome foffono in fuga* & alti tre bore àt 
notte vfcirono del paffo di Monte fendalo* & riditflbnft in quel- 
lo di Volterra in luogo ficuro , trouandofi battere catninato in 
ventiquattro horemigliatrent'otto dipefsima via . Et in queU 
la nicdefma notte circa alle fettebore , lagcnte de Tifanigiunfe 
a Monte fendalo per torre il paffo , e trovando die li Fiorentini 
eranopaffati ,dtllo /corno che loro parea ha nere rkeuuto prefo- 
no cordoglio . Emmi flato piacere particolarmente narrare que 
fta particella di floria per dimoflr are quello , che può effe fortu- 
na nelle maledette confa funi delle guerre . Ben furono di quelli 
che vollono dire , che la c au aleuta era fiata di confentimento de 
Ti (ani , perciò pace fi potefie cercare , e fe vero fu alla Tifane- 
fca bel tratto faceano battendo il cafo fortuito loro preflato la 
gente dell'arme , colla quale filmarono poterlo fare , eaffai preffo 
rifurono . 

Come il corpo del ReGiouannidi Francia fu trafportato 
di Londra a Parigi , e come honorato , 
Cap. l x xxxi . 

- Ter tramenare alquanto la continuanti delle fcritture nel- 
la guerra tra Fiorentini, eTifani, ne occorre di feri nere cbe'l di 
primo di Maggio il corpo del P K e Ciottannì di Francia, di Londra 
ne fu portato a Santo Antonio preffo a Tarigila fera , equiui 
perhonorarlo , e farne Vejequie^eale flette ptr quattro giorni, 
e adi 5. detto mefe ne fu portato a noflra Bona di Tarigi accom- 
pagnato da tutte le procef sioni delle Cbiefe , e Hcgote di Tarigi 9 
&da tre fuoi figliuoli ciò furono Carlo primogenito Dal fino di 
Viennese Duca di Normandia, Luigi Duca d'^ingio, Filippo Du 
cadiTorenna lo più 9 toltane di tutti, e funi lo l\c di Cipri. Già 
vanni Duca di Berti tra in Inghilterra : & portarono il corpo 
del detto I{c quelli di parlamento fecondo loro vfo , e ciò è di ra- 
gione , perche etli rapprefentano la C 'mflitia in luogo del I{e>e 
adi 6. fi dipela mefja,e fubito il corpo ne fu portato a Santo Dio- 
nigi, feguendo appreffo d'effo li fuoi tre figliuoli Carlo, Luigi , e 
filippo, & il He di Cipro : e f opra i franchi della villa, poi mon 
tati a cauallo in/ino a Santo Dionigi,* adi 8. fi fé l 'efequie a Sau- 
to Dionigi rcfeppcllito il detto corpo con grande b onore f t anta fio 
appreffo Carlo (ito primo genito fe n'andò invn pratello, & ap- 
poggiato ad vn fico ricevette più omaggi da perì di Francia , t 
da grandi baroni . E adi p. fi partì per andare a B^ens a pren- 
dere la Corona , 

Come 
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ComcM Beltramo de Cloachi'n feonfifle i! Luogoce» 
Beote del Re di Nouarra in Normandia. 
Cap. i x xxx i i. 

T^cl detto anno adì xvi.di Maggio Af. Beltramo di Cloachin 
fi combatte dauanti Choncel prefio alla Croce di San Le/fon 
contra al Captai del Comuff Luogotenente del I{edL7{auarram 
7^ormandia t efu il detto Captai /confitto ,eprcfo 9 eia maggior 
partedifua gente mortale prefa , & perbauereil detto Captai , 
lo I{edi Francia diede al detto M. Beltramo tutta la longa villa, 
&la Giusfort, eh* erano fiate del Fj di ^{auarra ; chiedi 
Francia . 

Qui manca il fine di quefto Capitolo con tre altri Capiroli 
Rubriche che appretta • 

Come Carlo primogenito del Re di Francia fu confegrato a 
Rens a Re di Francia . Cap. ixxxxm. 

Come G combatterono M. Carlo di Bos Duca di Brettagna, 
Se M, Gianni di Monfotce. Cap. lxxxxiiii. 

Cornei Fiorentini conia forza del danaio rupponola com- 
pagna de Tedcfchi,& Inglefi,óc leuaronlada prouifio- 
ne de Piiàof • - .. Cap* - lxxxxv. 

Fragmentodel Capir. 96. nel quale lì racconta come i Fiorcn 
tini prefono in Capitano di guerra M. Galeotto 
Malatcfri, Cap. lxxxxvi. 

pifopra [lette. Ma fine effeudo fuori le infegne>& egli/land* 
pertinace, per lo meno male, e meno vergogna di comune la fua 
domanda fu mejfa a fecu^ione t la quale i fattili venditori non beh 
bono per meno che domandare giuridi^ione di /angue . nanuto 
fuo intendimento mofoadi xxitj. del mele di Giugno accompa- 
gnato infra li altri da trecento cittadini ben montati ^criccarne* 
re armati ,/# quali fpontaneamente vi caualcauano per vendicai 
re i ingiù rù de Vifani no u eli amente fatte a loro comune, * griffi 
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Battaglia tra Fiorentini, ePifani fatta nel borgo di Cafcint 
nella quale i Fiorentini furono vincitori . 
Cap. lxxxxvii. 

Domenica adì xxix. di Luglio,anni i $6^.riuolto l'anno che 
nel mede fimo giorno li Tifanihauieno corfo il palio al ponte a Fj 
fredi, fatti ditalini, battuta mnneta,impiccati aftni, &fatto t 
molte altre deriftoni,e feorni a Fiorentini. M. Galeotto Malate» 
fti Capitano de Fiorentini , monendo la notte dinanzi campo da 
Tecciole , la mattina t'accampò ne borghi di Cafcìna prtffo Tifa 
Afeigrofic miglia, ma di via piana, e spedita, & infra il giorno 
per lo fmi furato caldo le tre pai ti, e più dell'afte, che erano oltre 
di quattromila huominida cauallo, chidifoldo t chi d'amiflà, e 
chi de Fiorentini , che per honorare loro patria di vofontàerano 
caualcati,e divndicimila pedoni, s'era di farmata,c quale fi ba» 
gnaua in^Arno, quale fi feiorinaua al meriggio, e chi di far man- 
do fi in altro modoprendra rinfrcfcamento,& il Capitano fi per» 
che molto era attempato Ji perche del tutto ancora libero non era 
della ternana fen'era ito nel letto a i ipofare fatica battere con- 
fidcratione quanto fojie vicino all' a fi ut a volpe , & al volpone 
Xecchio Giouanni dello ^fguto % e tutto che al campo fofionofat 
ti ferragli , deboli erano, e cura Efficiente non era data a chi li 
guardafie» Il perche auutnne, che il valcntre CaualiereM. Man 
no Donati, come colui a cuitoccaua la faccenda nelChonore,an» 
dando proueggendo il campo, e i modi, che la gente dell arme te 
ìiea, cono feiuto il gran pericolo in che il campo fi ama, e temendo 
the nel fatto nongiocaffe malitia , e doueno , quello che ragione» 
uolmen te fecondo vfo, e coftume di guerra ne douea,& potea au» 
ucnire,moJfù da f cruente %elo incominciò a dell are, e dire,noifta» 
mo perduti e con quefleparole fc n'andò al Capitano , & lo mof» 
fea commettere in m. Bonifacio Lupo , & in altri tre, &in lui 
là cura del campo. Ciò fatto m. Manno difubito corfeal pia pe- 
ricolo fo luogo, e donde l'offe fa più grane, e più pronta potea ve- 
nire, cioè alla bocca della Jirada , che fidiri^aua a San Sauino, 
e quindi a rifa, 0 H ferraglia il quale era debole fece fortifica» 
rt 9 & al loggioni a Ila guardia i fanti pretini con alquanti Fio- 
nntini,ccon loroi fanti de' Conti di Cafentino; E percheiel cam 
po li boUiua,per diuerjt,e ragioneuoli rifpetti, quello, che di pre 
/ente ne feguì >Jiggiunfc alla guardia m. Hiccieri \ Grimaldi. co» 
quattrocento balejirieri Genoueft . Li Tifani h annido per loro 
Jpie 9 edai luoghi vicini al campo , e majsimaminteda San Sa» 

ùmo. 
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amo , dello Volto , e tracurato reggimento del campo \ ma non 
della protu fione fatta per M.Manno.per ch'ai fatto fu troppo vi 
tino ,con ftrnó con Giouanni dell'unto (opra la materia, infine 
in lui commino il tutto dell'imprefa , & il popolo animo fo, e 
>oghofo a furore prefa Varme, nelle braccia fue fipofe con lieta 
fperanxa di vittoria, quaft ficomenon doueffe potere perdere . 
Ctànannt Egitto prejo il carico farina perdere punto di tempo 
diede ordine a quanto fu di mefiicre , & vlcìcol popolo di Tifa 
e }e capo a San Samno,e come mafiro di gun rafe il campo de Fio 
rentmi per tri triprefèaffalirc da gente, che prima era fumiti 
che 'giunta, affine che i mmici attediati non cono/ceffono iLvero 
*J)alto quando veni/fe-, &venneli fatto , che'leampo tre volte 
mcjjoadarmc dal campanaro in danio,& il Capitavo turbato di 
Juo "pofofe comandare al campanaro alla pena del pie, che che 
che fi vtdej[e nò fon affé fan>ra licenzia fua. Upprefio il detto Gio 
uanniaj petto la volta del Sole, perche tiraggi fcdijfono nel voi. 
todclh ninnala fuoi neUe /palle, incora per lapratica ch'ha- 

»e<tdclpaefecouobbe,theatalchorafurgeavnaaura,cheUpol 
uere vemua a portare ne gli occhi de nimici > [alo in v,to per 
hntendemtpudieMfu s<hiegH trraffe.cbt non mi furando le 
miglia da San Saninoti Cafcina.chc fono quattro di poluerofac 
rincre/cenolepiano,ne battendo rifpetto alla fiamma del Sofe,cbe 
dtuampana il mondo , nealgraye pefo dell'arme , fidandvft mila 
giouentu, e prodezza de fuoilnglefi nati , e crefauti nelle guer- 
re di Irancia, a quali per animarli , e Joperchiare ogni fatica, e 
ogni paura hauea meffo , che nel campo erano quattrocento Fio- 
renimi , tal buono prigione per miUc, tale per duemila fiorini,e 
Mtuìtoignoranti dell'arme, tffofe tutta gente fendere a pie Ài 
perche (ajn , eme^t fianchi ginn fono al campo . Moffclc > acio 
faredue ragion, t,l'vna perche la gente a pie più chetamente canal 
ca,l altra perche lena meno polucrio , imaginando comeauuen- 
ne, che prima foflono al campo t cbc fentiti > e cofi prendere il cam 
podifurto,pnma che fi potefie ordinare* tutte le dette cofcfat 
te furono per Giouanni .Aguto, che niente ne fenti M.Caleotto. 

0 per difetto di f pie, o pache poco curaffe ciò che Vote fio no fare 

1 nimici equefio è più da credere . Adunque mejfi nella prima 
f rome delle fchiere, quelli afpri , e duri Ingleft cui tiraua ta vo- 
glia della preda,tutto l'efferato fc muouere , quando li parue, e 
prima li fyot Inglefi furono vicini alle sbarre,che danofìrifof- 
fonofentiti .li 'romorc, eie J irida del fubito affalto a noflri fu- 
rono ^ lefpie . Li fanti , che pofii erano alla guardia del luogo , li 
qua.i per lo giorno furono affai più chebuomini, francamente 
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prefono l'arme voti curando le fpanent cuoi e s'irida , iHa' ordina- 
ri di [abito alla refifien^anon fi tufeiàrom torre yna [panna di 
terra . Ut il valcntre M. piccini Grimaldi compartiti HJ'uoi 
balestrieri , doueneteffarjo li ponte , v allogatine gran paytt. 
nelle mine delle ca[e , le quali erano di mattoni , e pertugiate* 
di cotta Mimici, confortandoli a ben fare, e jollccicandolt dolce» 
mente e qui , e quiui a rinterrare colla for^a de verrettoni rin- 
tfr^ò la fiera rabbia de baidanxofi nimici . Mentre che la bat- 
taglia era t e quinci,*; quindi animofamente attirata alle sbar- 
re . // vero grido del fatto come era [avrà fumo di campana, o 
o*altro[oHecitamento di Capitano, eorfe per lo campo* lofiritk 
fe ad armare, & il primo che giunfe al foc cor fo alle sbarre, ci- 
me quelli che temendo fempre situa in punto fu M. Manno Do- 
natici quale reggendo quiui foprabondar e gente da cauallo,per 
wn ilare indamo vfcì con tutta pia brigala del campo , e per-, 
cofie i nimici ne fianchi conturbando li ordini loro*efaeendo loro 
danno afiai ; e in poca d'bora vennono alle sbarre il Conte irri- 
go dì Monforte colla in fegna de J editori ,c con lui il Conte Giouai* 
ni, eil Conte Adolfo cbiamatodal volgo il Conte Menno^e co- 
fluì come giunfe a He sbarre le fe gittate in terra, e fi a unenti* /b-. 
pra i nimici facendo colla fpadacofe da tacerle , petche hanno) 
faccia di menzogna . Verfimile ilConte ^Arrigo co'juoi Tede- 
ehi [oUeeit andai caualli colli [proni fan^a hauerne riguardo 
contro a nimici li ruppono paffamìo tutte loro febier* infino al- 
le carra, chedaTifa recauano,e venienocon vino per rinfrefca~ 
re loro brigata - Il lagace M. Giouanni deWaguto , ilquale era 
neWvlthna fchiera co [noi Caporali, e altri pregiati Inglefiyba- 
uendo comprefo,cbe la tetta delle fue [chiere non era di fatto en- 
trata nel campo , come fi credette , e che la refiflen7a era durafi 
giudicò vintole fan^a affettare colpo di fpada di buonpafjb co' 
detti Caporali firicolfe a S. S.iuino,doue hauieno lafciati i loro, 
tauilìi , lafciando nelle pelle il popolo de Ttfajti faticato, e poco 
yfò, * accorto nelli atti dell'arme. Genoue(i,ói retini) e fanti del- 
l'iti pc cantividdono ratte U- fi hi ere de Vtfani , e metter fi in fu- 
» fegttitando la cacciane prefono affai . offendo adunque per 
hjtretinijiorentim, e fatui del Caf enfino alle sbarre ben fofte- 
nuta ta puntaglia de nimici , emetta vinta loropugnaper ba- 
Ir'lriert cenone fi . c per li Tede/chi in fioco tempo recati a fu t . 
il Capitanò, f e muovere la infcgva l{eale , la quale per [pj^jo 
d'vn miglio, 9 poco più fi dilungò dal campo, fatto, il aiti riguar 
do affai d'ogni maniera fi mi /fono a perfeguitare i nimici , e tro~ 
uan doli [parti in qua > e iti la % laft^Zf 'jfpauAtttati, ne prefono 



affai, ftando U Co fa inflrema confi flotte per li Tifarti , per alca 
nivalentri , è pratichi (Tarme > parendolo** eonofcereìlvak- 
taggio configiÌatbfu [ l4. 'GalèóttOithefeguitgftela buona font* 
ita la quale li promettta U città di Tifa : Bjfpofe chenoìnten- 
dea il giuoco vinto mettere a partito ; epiu fe che tantoìlofe fo- 
nare alla ricolta, fóttoìl dire, chètemea delti agnati de fot trat- 
tori , e fugaci nimiei: Ónde molti cl>cfarebbono flati prefibeb* 
tono la via libera a fuggir fi, &maf]im (intinteli Inglefl clf erè- 
tto fediti ,e rifuggirò in S. Sauirio, Hi ofauano sferrar fi de verret- 
toni, che giunti inVifadou'hebbonofolennì medi ci in pochi gior 
riigran numero ne pirì. Tornato il Capitano al campo, e cerca-* 
to il luogo dotte fu U battaglia affai vi fìtYouarono morti , ma, 
molto più il feguente dì perle foffe , e per le vigne , quale per 
firacco, quale di fedite f & molti colta fete in *Arno mettendouifi 
dentro viannegarono. Stimofsi eh e i mor ti per detta cagione paf 
faffono i mille; li pr e fi furono vicini a duemila » de quali tutti i 
foreflieri furono laf itati, e li Tifoni prefi da quelli ch'erano ve- 
nuti alferuigiodel comune fl furono loro . Tutta gente da fotdo 
fu per M. Galeotto in fegreto ftigata , e foli cenata a domandare 
a lui paga doppia , emefe compiuto , & egli perla balìa pref*\ 
dal cornimela promeffe loro, che montò a dannaggio del comune 
circa a cento fettantamita fiorini ,f più , perche pre fa la fperan^a 
della detta promeffa gran quantità di ricchi, e buoni prigioni li 
foldati trabaldarono, e feciono con poca di cortefla rifquotcno. 
Fortemente die che pen fare a quelli fatti, evafentri cittadini ,chc 
in que' giorni fi trouarono nel numero de Figgenti \ M. Galeotto 
il più famofohuomo all' h or a. d'Italia in cofe militari , & in po~ 
derc d'arme meritaffe d'effere in tal forma afialito nel campo da 
htto mo non mino fimo fo ne merlo faggio in fintili affidi lui ,e che 
effofofie l'autore, che i foldati per difendere il campo ,contra buo 
no vfo di gente d'arme pirtina cernente voleffono eziandio , e co 
minacce, & atti difonejìipaga doppiarmele compiutole qua- 
li cofe diligentemente ponderate furono cagione d'affrettare il 
trattato della pace,dattdo di ciò pin fiero ad alquanti difcreti,dr 
intendenti cittadini , Ma noi tornando al proceffo delia guerra il 
'dì feguente, che fu l'vltifno di Luglio ,M. Galeotto con tutto fa- 
fercito, e con prigioni gir andò fi pur vicino a Tifa f.cr tornar fe- 
ne a S. Miniato del Tedefco affai bene in ordine , e colle fchiere 
fatte in quello caualcare fe Caualiere Lotto di Vanni da caflello 
*Alt afr onte giouane di gentile afpetto , e dilli ac commandati al 
comune di Firen%e,Ticrodi Ciaccionida S. Miniato, e Bo fi olmo 
di Bofioli d'jtrtT^o . 1 » hv wrwrte 5 w. - 1.\ c a 
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Come faro no nflegnati • prigioni al comune da faldati*, 
Centrarono in Firenze in Tulle carra • 
Cap. lxxxxviii. 

offendo condottii prigioni Tifani in Monticelli fuori della por 
tà a SanFriano di Firenze , alquanta di refiften-za in parole fe- 
cknolifoldati di non darli fe certi non fofiono di paga doppia s c 
mefe compiuto > e conobbefi efiere moto altrui , e a mal fine; II 
ehericeuuta fperan^a d' batterla da quelli fata cittadini, che con 
loro ne p orlar ono,diedono liberamente i prigioni ,i quali riceuu- 
ti con difpet tufo ,evile fpettacolo, col Capitata, con leinfegne^ 
& con la gente dell' arme furono mef si nella citta\pcró ebeipo- 
folani d'tbafio flato co alquanti d'vn poco meno che melano fu- 
rono allogati in fulle carra , c furono 44. carrate. *A Ili nobili,* 
gatte da benefit conceduto il vtnire a cauallo* & innanzi ebe 
queftapompa entra jfe nella città , tutte le campane del comune 
cominciarono a fonare alla diflefa, aciò che tutto'l popolo traef- 
Jè a vedere, e dinanzi alle carra tutti liflormenti, e fuonidel co- 
mune* e cofi quelli della Varte Guelfa yVifia certamente efcmpla- 
redi diuerfa,e varia fortuna* verificante quello diffe Dauid>cbe 
differì vario è l'attuenimenro della guerra, e qutui* e quindi confa 
ma il coltello . Li prigioni furono allogati nelle prigioni del co- 
mune ti più babilmcnte t cbe fi potè, e dalle buone, c pia tofe donne 
Fiorentine a gara furono abondantemente prouuedutidi tutto 
ito ebe loro b: fogna ita • 

Come la parte Guelfa di Firenze prefea far fetta di San Vet- 
tore, e perche. Cap. l xxx xix. 

, • , . , A,wV, t • • > i j li .-tv,,, '\ , V* » 

In qucila vittoria vniuerfale ebe sbebbedel popolo di Ti- 
farla quale non penfato , ne cercata fu , ma più toflo recata^ 
perche ftngulare , e fu nel giorno che la Santa Chiefa fa fetta di 
San lettore Tapa , e Martire gloriofo, la Varte Guelfa di Firen 
^e ad eterna memoria di tanta fatto prefe di fare fejla in Firen- 
ze ogn'anno di San rettore diuotament eccome a patrone de Guel 
fi , a fimilitudine conte San Barnaba , e fccìvno m Sunta ^epa- 
rata fare vna Cappeiìa'm riueren^a del detto. Santo » con mten* 
votone di migliorarla, perche vegnendo la Chicfa a fua perfetto- 
ne fiarc non può quitti doni è, & ogn'anno vifanno folcnnemen- 
tecelebrarelafua ffla^con bella ojftrta della parte t e poi nelgior 
80 fanno correre vn ricco palio di drappo a figure foderato di 

drappo 
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4rapp9^erg4tò, e bollono , e tennono, che l'arti guardafsina il 
giorno, & co fi l'alno popolo. 

Come la gente dell'arme del comune dì Firenze prefe tira di 
non caualcarc,e quello ne fegui . Cap. c. 

IwFàtta la feSla de prigioni per contentamento del popolo, che 
non fi potea vedere fatto di vendetta della ingiuria in vltimo fai 
ta perii Pifani colla* for^a d'Anichino di Bongardo , e dell'In* 
glefi , tutta la gente del comune col Capitano^ fcì fuori per ca- 
ualcareinfu quello di Lucca , ma imbi^arita fopra volere paga 
doppia,e me f e compiuto , come d'altrui erano nel fegrcto Miti- 
gati, fi fermò fra monte Topoli , e Marti , e quiui flettono infitto 
adì xviu.d\Agofio, affai in atti, & in parole turbata contro al 
noflro comune, in fine vinta la gara, e confeguito loro intento per 
metì male cauatcarouo inimici afflitti, e tribolati, oltre a modo, 
e adì xxviif.del mefe M. Galeotto fermò L'ojieaSsnViero in cam 
po, bene auuenne infra il tempo , che effendo condottili Inglcfi 
dal comune di Firenze andarono per vbidire il Capitano, e può- 
fono di per fe campo, e, o cheli Tedefchi folleuati da fagace ttige* 
gno per vedere peggio , o pur perche la gloria dell'arme non po« 
tefiono patiredi vedere li Ingh fi ,/7 feguentedt vennono a fiot- 
ta con loro, & ordinati , & proueditti li ajfalirono al campo di 
€Ìè niente penfati. la Truffa fu a fpra, e pericolofa afilli, e quindi 
e quindi ne morirono,c molti ne furono magagnati ,// Inglefi lo - 
ro campo francamente di fc fono, tutto che predati, e fopcrchiati 
foffono da Tedcfthi, come Jproueduti , e quel gioì no il Capitana 
con li altri caporali del campo-loro feciono faretritgua per tre 
dì , & il feguentadì poi per quindici , & in quello inuiluppt- 
mento il Capitano con tutta lagente dell'arme, eccetto li Inglefi 
che fi rimajono al campo loro.caualcarono in fu quello dt tftecài 
tfeciono campo nel borgo di Moriano^ facendo dannile prede a f* 
fai.I fiorentini per dilungare li Inglefi da Tedefchi tiene man- 
darono nel Valdarno di fopra . in qutfic tenebre , e confusioni li 
Couernatori del comune di Firenze per fuggire la grande, e in. 
comportabile fpefa dell' arme,e loro dangieri, e pericoli, come fu 
tocco in parte di fopra, e nefegreti , epublichi configli determi» 
narono, che a pace fi veni ffc t c cura ne dicrono a dicci b:com,cdi- 
fcr et i cittadini, e infra il tempo lo *Ambafciadore del Santo Ta- 
dre col fattore delti Ambafciadori de cornimi di Tofcana duptican 
do efta follecitndine , perche vedieno le cofe de Tifani perire in 
fafcio,e in mala parte ,etosìo tanto foliecitarono chei Tijani 

in andar o- 
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mandarono loro (oliati *Ambafciadoii alla terra di Tefcia ì 'con 
mandato pieno a conchiudere la pacc,& il comune di Firenze ap 
preffo ui mandò M.^Amerigo Caualcati,M. Tadino dclli Stror 
%j,M. Filiippo Cor fini ,M. Luigi Gianfiglia^jri, e Gncciò^o de 
l{icci , per fimil modo col mandato largbijfimo , nc però tanto, 
cheelli quinci, e quindi difpofti alla pace tanto feppono, & po- 
terono ìfoncflamente auacciare ,cbe Giouanni dello jigneHdtut 
to folleuatoi & difpoHo dal corifiglio , e caldo dim. Bernabò a 
farfi Signore diTifa , più non auacciafie a fdrft Signore prette* 
pendola pace , la quale gli tagliaua ogni fuo pen fiero y e rende- 
italo vano. 

•V?v*i ov>f;t*>^ *3 * milito i«.to*i ,4 ».(n u v/jJX'j.!.^ 
Corac Giouanni dello Agnello fi fece Signore di VìCz . 

Cap. c i. 

Giouanni dello Agnello cittadino di Tifa digefla popolare 
per antichità dijangue non chiarore per ordine mercatante .piti 
toflo Scaltritole afluto , che faggio, prefentuofo a marauiglia,e 
vago Hi cofe nuoue , e fopra tutto follccito , quefli era in quefti 
giorni tornato da m. Bernabò douc ito era per *Ambajciadorc 
d el fuo comune, e col tiranno bauea tenuto trattato, cheli Tifa-, 
ni foffono fuoi accommandati, & egli liatafje con darli delle ter 
fé loro, e per detta cagione da lui hebbein preflan7a trentamila 
fiorini ; di qucfto trattato nacque il baldanzjtto parlare, <? pen 
fiero di Giouanni dello agnello di farfi Signore di Tifa, imagU 
hando che venendo Tifa, & le membra fue a titrannoji Fiorai 
tini foffono più cotcnti di lui, che di m. Bernabò. Effendo adun- 
queTifa fofpeja,in tremore, e fpauento, epiu volte abbandonati 
dalia fperanzjt della pace , feciono vn gran configlio di più gra- 
ni^ notabili cittadini della terra,nel quale fu m Tiero di m. >Al 
bizo da Fico, aitanti che andafie per iimbafeiadore di Tifa alla 
terra di Tefcia per conchiudere la pace, il conftgliofu di prou ede- 
re a loro fiate, & intra li altri vi fu il detto Giouani dello lignei 
lo,il quale era reputato buono mercatante, e fedele cittadino, co- 
fiuileuato il con figlio otò dire,che neceffario liparea,cbefi venif 
feal Signore per vn'anno, dirizzando il fuo parere, che quel f offe 
m. Tiero di m. ^ilbizjì da Fico dottore di legge; il quale co ogni 
vifianzia,-che feppe quel carico rifiutò, cfulii cagione di affret- 
tare fuagita a Tefcia ad accozjzarfi colli ^fmbajcidori Fioretta 
Mik leggendo Giouanni contradir c am. Tiero, come/limò, fi ri- 
meffe a configliare che pure conuenia a vno degl'altri pigliare 
quella follecitudine, cura, egrauezjra.E all'bora fer Fauni Bot 

ticelU 
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liceità dfìticamttc per genia di Beccaio, s'offcrfcai prendere quei 
carico. Giouanni delio Agnello di ffe,che buono, e foffficienteera, 
ma che libi fognauajd'hauere trentamila fiorini al prt scie per pa 
gare lag? tedili' arme i^A quefiorifpofe\fer Vanni no fi fentire fof 
ficiente.eper audio giorno rima fono ycb'ogn'vno fi pefajfe d'vno 
khea ciò fofie [officiente ,e altra volt a tornafieil cdfìglio.Di que* 
fio firano ragionami o,e fpauenteuole coftglio furfe,cbeuno de fe 
guenti dì in fui fare detta fera molti buoni,c cari cittadini hauedo 
prefa fofpitione,e\gelofia del dire del detto Giouanni cofi affetta* 
t amente in con figlio e co fronte pertinace ,e perche nel mormorio 
del popolo voce correa, che e fio f acca ragunata di fanti \ s'andar o 
no ad armare , & armati infieme j e n'andarono al palagio dclli 
jlnz(iani,c quefto tatofio ve ne a notila di Giouani dello *Agnek 
lo, cne\continuo fiaua in femore, & egli penfando che farebbono 
ditèllo che fteiono ,jagàcemente\e prefiamente fimife a riparie li 
fanti ,che egli hauea firibut per lecafe di certi fuoi fidati ,e fingo* 
tariffimi amici, calla moglie, e alla famiglia dica fa ordinò tut 
to ciò che douefiono fare,& egli con l'arme celata ond'era vefiito 
con vna cappellina in capo fc n'andò nel letto, e la moglie fece ire 
allato appreffò di lui. Come fu venuta la notte li cittadini co la no 
èotà detti *An?jani c cola famiglia loro fc n'andarono a cafa Gio 
nani dello *Agnetto,ccomc ordinato era per. Ini di.prefentefu aper 
ta la porta , & ejfi di fubito prefonò viaggio alla camera d'efio 
Giouanni, & l'vdirono Tuffare, e fembrare veramente dormire, 
come b uomo che gran bifogno n'bauefie.La donna come ammae- 
strata era co tutto il petto nudo fi leuò in fui letto a federc^diev* 
do a cittadini, che bifogno hauea dipofare, ma je volieno lo (uc- 
gtiajfc t i che lo farebbe*. Li cittadini prefo vergogna della veduta, 
dclùt dona,efede della libera dimoftr anione della camera,e della 
cafa togliendo il parlare detta donna per fémplice fi partirono, 
della camera,e della cafa,c fi tornarono atti «dnxiani , e riferirò-, 
no loro tutto ciò che hauieno trouato, onde poflb giù ii fof petto i 
ciaf uno fi tornò a cafa fua ,epofta gin l'arme diede fuo penfic* 
rea dormire. Giouanni dello Agnello, che con Giouanni dello 
i4gu,to hauea temperata la ceteva, temendo ebela dilat ione del 
tempo nello quale il fatto fi potea pale far e, no li fojfenociue,pije-ì 
no dijollecitudine quella notte medefma la quale hauea ajficura* 
ù t e.li.oin'iiadì,e cittadini, co Giouani dello Aguto,c co li amici* 
e fanti ch'bauea ragunatife ne uvnein pia^a,e ia.za niuno roma 
re hebbe l'entrata del palagio detti ^in^jani con quella brigata, 
chea lui era a bafla^a, l'altra lafciò a guardia detta pia^ja, Ù\ 
en trato nel luogo douefedienoli ,4n^iani y fi miffe a federe nel feg 
otno'J gio 
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Come fi fece pace tra Fiorentini, &Pifan? . 
Cap. c i x. 

Tùrendo a M. Tiero di M t% Albi^o ^fmbafeiadore dcTifant in 
Cui giacca il tutto della pace per la parte loro t che lo flato di Pi- 
fa intorno alle condizioni di f'ua libertà vacillafie, forte folleci- 
tatta la conclusone della pace, e per Carlo dell 'i Strofi vno del- 
l' v ffiV° de Signori Triori di Firenze > a cui per lo volgo igno- 
rante del fegretopoflo era carico di volere che la pace ftfaceffe al 
tempo delVvffi^io fuo, eperlifuoicopagni. Sentendoci il fegreto 
del trattato , che Cionanni dello ^Agnello tencaconM. Bernabò 
yi frontini quale in effetto era che i rifatti foffonoaccommadati 
del tiranno, e ch'egli naueffedi loro terrene ch'egli li difenderete 
prendere la guerra cotro a f iorentini , & era già tanto innanzi, 
che hauendo m. Bernabò adomandato Lucca, e Tietrafantaji Ti* 
fatti già lihauieno còfentitoTietrafanta^eper loro disperatone 
fi temea nò* paffaffono più oltrè* Ter la libertà di Tofcana in fe- 
greto con figlio fu prefo,che fi veniffealla pace per lo migli ore mo 
tio t e più hónoreuole che fi potrffe-E fcrittofu all'i *Amba(ciadori 
ilei comune >ch' erano a Tc[cia y tbe il più tojio potefiotto t hanc Ca- 
piente ne venijfono al fine. Onde feguì y che adi iS.del mefenon fa* 
pendo Vvna parie dell' altra ,che ciaf cuna voglia nhaueffe fifer* 
mò la pace con publici ,e folenni fiormcnti Jet quale in Firen^efi 
publico , e bandì il primo di Settembre , nell'hora ch'entrarono i 
vuoui Triorija quale dall'ignorante popolo de fegreti del conili 
ve mal conofeiuta , forte fu biaftmata , penfando che Carlo per 
poppa baldanze della famigliale dello flato fofie fiato l'auto- 
re. Onde il popolo Vittorio fo a cui pareaeffere al di j opra della 
guerra, incominciò m pianta non folamentea mormorare ,ma c$ 
altre parole , & atti fot te a (parlare tona a Carlo. Onde li Trio 
ri, e fi vecchi, e li nuoui temettono di commozione t & che Carlo 
nel tornare a cafa,a alla c a fa in fu quel furore non riceueffe viU 
1ania,e per tanto da i loro Manieri da fanti lo feci ano accom" 
pagnare y & tantofto flarel or famiglia co lui \che Vira fofie p affa- 
ta. La pace fu hónoreuole ,e da faui^eda buoni cittadini affai com 
mendata,c nelle pialle per là città foflenuta per le fuc co udì no- 
vi, & circofia^e laudaboli^ch e furono diquefla maniera. La pri 
ma perche fatta fu effendo M. Galeotto Capitano de Fiorentini 
con lor gente f opra il terreno de minici : la feconda che tanto fi 
dichinarono i m mici .chela velinone a concbiudti e nelle terre del 
comune di Firè^eda terja perche Tieti abuona ,la quale era del 
contado di Vi fa orìgine intrido t e cagioni dilla guerra in prem'19 
- • Bb di vit» 
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di vittoria per fatto rimafe al comune di Firenze , tonfcffand* 
per quello cjferc ricreduti y e vinti : la quarta perche caflel del Bo . 
fco,& certe altre loro tenute, e foriere per patto fi jennonoa 
disfare: la quinta perche confermarono tutte le francbigic y cbel 
comune di Fire^o [noi mercatanti mai hauefiono battuto inTi- 
fada [rfta perche dieci anni fi f e dono tributari dd comune di Fi- 
reii2c dando ogn % anno nella vigilia diS-Giouanm Battifladic 
cimila fiorini d'oro. Liflormenti della pace in (ujìan^otennono 
prima la remi (none delle ojfe[e , e promettere di nuouo fede per 
l'auuinire,come di cottumi in ftmiglianti atti y & contratti.^ f 
preffo con fermate y e di nuouo per patto conceffe fu) ono tutte le 
frambigie^bebaucffeper lo adietro bauute il comune di Fircn- 
?e>o fuoi mercatanti in Tifao nelle terre loro. Obligafi il comu- 
nedtTi[a pir ammenda di danni a dare al comune di Fiorenza 
centomila fiorini in dieci anni fedenti. diecimila osanno in H- 
yen\e nella vi?ilia della l^atiuità di San Giouanm Battifia s E 
più a dare al comune Tietrabuona , che era fiata cagione della 
guerra y e tutte altre terre del comune di Fin tilo a cj]o comune 
accomandate, che'l comunediTi(a y o ncUaguerra , uiunan^ U 
guerra pet eccitarla y o direttamele , o per indiretto barn [fé prefe, 
& e conuerfofaccfjccosì il comune di Firenze, e così fc (pianare 
CafleldelBofco y ecertealtrctenutcdeTifaniper li patti fi di sfe- 
ciono. la detta pace fu cofermata in nome di Tapa Vrbano Qui» 
to colle (ohnnitàdcllaChiefa , e colle pene ecclefiafiicbc per M. 
Ticro Cini Un iuefcouo di I{aucnna y e per Frate Marco di Vitcr» 
bo Generale de frati Minori > il quale poco apprejfo fu fatto Car- 
dinale. Il popolo di Firenze a giornate cono fundo il frutto y & il 
bene della pace y riconobbe fuo errore y c rimafe per conttnto y & il 
comune dolami te fi leuò da doffola fpefa di manichino di Bon- 
gardo y e detti Inglefu M. Anichino co fuoi Tcdefchi, e con mola 
m, [calzoni, che nofapkno.e non potieno viuerefe no dirupata , 
nel mefedi Xouembre in forma di compagna caualcà in terra di 
J(pma,e prefono prima Sabina t e poi Sutri,e quivi vernarono.La 
compagna dilli Inglefi arfo y e predato in parte il contado di Siena 
fe n'andò all'*Aquila y e quindi paf'sò in Vugliaauernare.Eper no 
bauercpiit a capitolare gì ugnerò a qutsla gente [amofa la morte 
dim. Malateflailvecchio 9 il anale lungo tempo fecegran [egn* 
in Italia di fauio guerriere^ buono d'alto configlio y e pratico in 
tutte coje : il quale pafsò di quefla vita del mefe d'Ugofio 1365. 
JL libi dini prefono, e disfeciouo la Serra . Dco Gratias . 
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NOTABILI, 

Che in quefti tre vltimi Libri 
fi contengono. 




C colt a fatta vcr- 
fo Lione [opra il 
Radano da Gio* 
uanni ^e di Fra- 
eia, car. 54 
affermano ne dì lfidoro . $ j 
sAffcttione dei Conte ì^amber- 
toverfo Lbaflardi . 8. 
\Aiuto che Vertigini in quefli 
dì ma datano àfibrè*thii. ilo 
M. Gilberto Tedtfco Capitano 
detti Ingleft. 147 
iAllegatiotic d'vn verfo d'Ho- 
. tatio . 6± 
^imbafei adori mandati dal co 
ninne di Firenze al Legato , 
& M. Bernabò per trattare 
accordò» 2J 
Ammirabile pajfaggiode Gnl 

li. . Ì40 

Anichino di Bongardo ed tre- 
mila barbute renne al feY- 
uigio de Vifani adì 1^ del 
mefe di Maggio. 1 $6 ^ 164 
" apparecchi fatti Fiorenti- 
ni per ta guerra corro a'Ti- 
* ) fani ♦ 10$ 
^Aretini padroni della fiocca di 
\ Chiitji . & 
pretini prefono } & di sfeci ono 
la Serra , 1 90 



pretini tradirono quelli delle 
ralle ài Caprefe. 100 

Armata del l{e di Cipro, & il 
conqnijìo di Setalìa, & dei 
Candeloro . 70 

<Armi* & canal li tolti a' Fio- 
rentini . 6y 

lAffcdio pofio dal comune diTl 
ren^e aàì 11. di Maggio al 
caflelle di C erbata . di. 

sAuuenimento del Legato a Bo- 
logna . $0 
1 

B*Ando dato al comune di 
Firenze a T^iccolò d *Aghi 
nolfo de Conti ^Alberti. 6jl_ 
Bando mandato contro al Con- 

I 1 te T ano , 24 
Basti ta fatta fare dal Legato 

in fui Canale con grande flu 
dio . éi 
Battaglia grande nella città di 
Br uggia tra T cerandoli , f 
t Folloni. 71 
Battaglia tra Fiorentini K eVì- 
* fa tu fatta nel botgo di 

I I fiina , nella quale i Fioren» 
tini furono vincitori . 180 

\Battifolle abbandonato dalla 
vtùgrrttt de ì lonnthii » ioo 
Ai. Beltramo ax Cloachin feon* 
Hb 2 jtyeU 



T A V 

il Luogotenente del I{e 
di T^anarra in formati- 

M. Beltramo Eraich tolfe7{an 
te per lo f{e di Tracia aquel- 
lo di T^auarra adì %.d\Apri 
. le 1 564. 166 
Benghi del Tcggio Buondelmo- 
tiin Barga Capitano per li 
Fiorentini. 156 
Beni de Giudei incorporati tttt 
ti alla Camera del He. 14 
M. Bernabò credette hauere 
leggio per trattato . 89 
M. Bernabò fa proni fione di go- 
te nuoua per guerreggiar Bo 
logna 38 
M. Bernabò [degnato . 3 j 
M.Bcrnaqò [degnato contro, a* 
Fiorentini. 69 
Bologna circodata d'afieiio da 
Signori di Milano. 4 
Bolognefi affali [cono , & pi- 
gliano tre baflit e . 19 
ìd. Boni folio Lupo adi 17. del 
tnefe di Luglio fi partì da 
Tecciole con l'Oflefua.i 14 
li. Bonifatio Lupo caualcain 
fu quel di Ti fa. Ili 
ti. Bonifatio Lupo da Tarma 
chiamato per tener luogo di 
Capitano . 99 
èd. Bonifatio Lupo huomo di 
fauio con figlio , e maeflro di 
guerra. 103 

fi 

C' yfffo terra, e porto de Ge 
/ noueft . 7 1 

, Campane di S. Torneo fonaro- 
no a fiormo. 57 
Con Signore tolfe la va Uc di Sa 
li in fui Lago di Cardo.} 13 
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Capitano de Fiorentini prefe 
?Mokteccr2ò , idiotico , e 
Toiano . w 1 \6 

Capitano del foffo donnin/TJ 
mattina fino a t'erga col Ut 
to fornito di. di fonefia com- 
pagnia , & menano vita di 
corte quieta f ;~\ u< 

Capitano 'dim. Rjdótfo forni- 
to per putto il mefe di Feb- 
braio . 1 ?o 

Capitano ha votf di poco lea- 
le . 116 

Capitano infamato dalla par-, 
tita di meffer Bonifatio Lu- 
po . 117 

Co rdino l e d^Ofìia^ & , certi al- 
tri prelati furono fotti Ca- 
pitani . 55 

Cardinali morti p ia moria. 77 

Caflello di Ccrbaia comperato 
da Fiorenjtwi'f 61 

Caftello diVimacciònuouamen 
te combattuto . 61 

jCdfiello di San Martino pr e f* 
dalla compagna d\4»icbi- 

Carefiiay c mortalità grandi ffi- 
ma in Tarigi J e nel paefe di 
.Francia. ,54 
Caualeata di m.Galeottofopra 
Cafklfrauco? 56 
Caualeata fatta con quaranta 
V, copagni a cauall oda m .\:c 
colo. 19 
Caualeata fatta da m. Berna- 
bò con la fua gente a Tanì- 
, , cale. 6% 
Caualeata fatta in Tuglià del 
me fé" d'Jfprilcdal HS Luigi.? 
Caualeata fatta 1 nel CÓtadode' 
Conti d'Yrbino. $1 

Canai 
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CatMlcvtaordinatffdt m.GjOf 

uannidaBileggio a Viano- 
+ ro • h 66 

Canalicri accolti dalla moglie , 

che fu del Siri di Vjcorti.6) 
Certa parte degl'ìnglefida Fi- 

ghinc caualcarono a Kjcor* 

boli. i 50 

Chiefa di S. Giovanni Latero? 

*0 • ) TjW v*lJÌF* 

Ci ui tetta de Bena^oni prefa 
per furto da T>erugini y e poi 
abbandonata. 83 
Collegati adi io di Luglio pre- 
fono Gbeda in fui Brejcia- 

. ™> *t~.\^ . > . . WP 

Comandamento fatto dal.Ta- 

tri arca d'Aquilca a' fimi 

'ij fudditì . . i 1 7^ 

Comadamcto fatto dal tigd'Pn 

'/ &heriaagl'Fngari. . 61 

, Cometa apparfa dì Alarlo nel 

& -MwM&lf*' /\9 l 
j Compagna bianca comìftoia ta 

in F l ancia . i s 

jCotnpcgna creata noueliamcn 

g) te prefe Santo Spirito., 54 

r Campagna d'\A hi chino di Boti 

4. > g*!^ 0 vfùta.fàJÌSgHo di 

Q fgwp^g nuoitiì di Jftongardo 

• * , <J'w^>* 2 : e/;/ wo Jedefco 30 
i^mp^&ff tratte da\ Vign^e 
b - <W. .hiATtbefs. di Monferra- 
to » per .condurle nel Vie-. 

.5 móntè 9 : h .£ . ,57 

fornirne di Fhf^e bauea tra di 

v . . . foldo % <& d'amift.a mille cin- 
quecento Caualhrì. ^. 104 
Comune diFire^e dà fiorini mil 

• le dugento a m. Lu^i.per co 
fera del Caftelfo di Gitilo, 
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Comune di Tifa s'obliga a pa* 

r ifamua fiorini d'oro i\diè- 
h< ci *p»i,*ctfnVtnno diecimila 
pella vigilia di S. Giovan- 
ni Zatùjia, e di pia Tietra- 
buona,. x 17 
Cpnfifcncya grande del Tapa 
- ?erfo M> fecola .' 1 90 
fpngiura , & trattato dicevi 
cittadini* ■ . 4° 

Congiura di notabili Cittadini 
feopcrta in Tcrugia . 79 
Configlio de Fiorentini. l 
Conte Aldobrandino dell'i t 0r- 
. fini, colla JbrigatAfya apprff 
fotri cittadini Urente pre- 
fonò là tenuta di Te cctpfe . 

Cowfe Aldobrandino falli Or* 
fini fu fatto Gaualieredelfto 
, polo di Firenze . -, lao 
Cowrf Arrigf di Manforte Ca- 
' pi t ano dc Fiorcinifliprffe, 
&arfeliuorno : , ,176 
Conf f I j rw'orr 0 . i" 1 8 
Vltyiff ^pnig^aftbafeonfi^o 
. ? dalContedìfcqci^ . 1#4 
J~fo>jfe7Vwp nimico al comune 

Cprpo ^f(^tf GiQHajWitrafpQr 
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Crudcltàcbci Vifani vjarono 
fontro i ìuccbefi per gela* 

Xrrtdelfad'vnApiadre yerfoun 
figliuolo. ,[ 59 

yC^^WWSl^i Afe 
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IJ\ Jtnti aggio dì gran mor- 
;) talita nel^Cafèntiìto a 
Décomanó nelle terre del 
Conte Ruberto, ioi 
Dmo c/r/ Sjnro . È-xtrma gau 
Vi x dij Influì occupa t . J19 
bì&tfl&.rfiitio di Koma ac- 
\ domandato a m. ^itcoU. j 
v Ì>ìm óftr amento di JMWm 

V* amore djt>adrv ai figliuolo 

> 'ì '.V.uV.iw« i.f v.?.< 

^ijcotìie nate tra Cenone fi? 

lagucrrà de fiorenti* /, e Ti 
r^Jf&.^^Vt^ . io? 
VogkdircnrtiitVhiìrto. 71 
'ìi'o'viav de fatte per lo He di fra 
éidaì^apa' 112 
Dometico citta antica ; già Jè- 
ài a imperiale. 3i 
'"Duca di Bolbória con l'ofle fua 
c ~ L ft accampò a Brignani. 92 
*puca di Gaulct primogenito 
del famofò t{b Edoardo d'In 
gbilterra. 77 
E 

PI Letta fatta dà Capitani di 
j mjUéJtarbnre . 54 
*£ffèwph Hi Manlio . 'io 
ÌJi(mpio t & ammaefirainen- 
lir de fòpóliythe vinche a'Hi 
berta , '/ ' qit 'àh fi^bnìtncono 
: bella fortuna della guèrra, 
^ ^ di non torri Capitano r fi a 
* % tir àlibi* ì 1 iUi v &nlr * 153 
Bjftrcitó fatto da Bofagfie)} in 
qàéflokffarend pratichi. 15 
^ ? F • ™ v ' ì 

F*/fm* per tkfifrìhlìu nèn 
yerar v "*\& vV** 69 
Firn* foflenutd dalla compa 
wud d 'Anichino . 39 
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figliuòli di Tano da CafteBb 
feguaci de Signori di Mila- 
no . 2 

Fioìctini caualearono Kalde- 
ra , e prefono Chiamano, 

fforentfriifeeitmo in tnaregucr 
°ì ra a V'ifani . ii6 
-fioretttinrftéiono r\anuecio A 
Farncjclor Capitano di guer 

- 14* 

Fiorentini mandarono gente* 
monte Carelli . • — 24 

Fiorentini mandarono lor gen- 
te aHaguardia diTefaa $6 

rlhì Ttinijeguono igiudirir del- 
le fh Ile . 1 

Fiorentini foldarono galee co- 
troa'Tifani. 108 

Fiorentini nollono difendere Vie 
tr abuona e no poterono .98 

M.Francefco de Belfedrottida 
V ol terra tiene la ^pcca di 
Movtefi Urano . 7 j 

M. Fràcefco degl'Ordetaffi elet 
to Capitano di 1500. bar- 
bute . 62 

Fraticefco Ordel affi ferma cam 

■ pò a Santa Giujltna , . 64 

y - frate Marco di V nerbò Ciene 
1 rale de frati Minori fako 
( Cardinale. 177 

Fuoco ihe fen^a rimedio aife 
S,Ciouanni Lat erano , j6 
• Tuocì> grànde ch'apprefeiieUa 

\l città di Br uggia-. 6} 

M. f~^ ^brillìo Adorno mer 
-K> \ vJ Vàtdnìè ài buona} co n - 
ditione creato > uono Dòghe B 
0 vino y 0 morto M. Sindone 
. Bvctumra, Ì18 



y a v 

li. Galeaffo Fi [con ti dona a 
v - Giouanni, E(e di f rancia trt- 
C Lino mi gli ni a di fiorini. 1 8 
li. Galeaffb prefo da vnagran 
j malattia . in 

li. Ga'eaJJo tenia nel Tiemon 
jépiuCaJlella . >v 90 
li. Galeotto Malate/li Capita- 
no de Fiorentini . 1 90 
M. Galeotto ferma Ofle a San 
■) ' Vin'in campo . 172 
li. Galeotto Malatesli acco- 
glie in Faenza 500. barba- 
f , **> e }oo. Angari, per dan- 
neggiarci a gente di trance 
fcQ Qrfelaffi . 66 
li. Gilcotto Ma'atejii manda- 
to Capitano delia gente d'ar 
me. 16 
Cello C alleilo prejfoa Bibbiena 
due miglia. 34 
Cenerate de l{pmitani manda* 
to uimbafeiadore dalTajpa 
* Firenzi. 1 j 

Gente d'arme malitiofa . 3 7 
Gente delti pretini con potcjlà 
entrala nella valle di Ca - 
Wprefc. x ioo 

Gente di M. Bernabò vennein 
fui tetrtyo di M.c dona . 1 96 
(kntcdìM. CjUaflo fi fa in- 
-<k\ c {W %$fa quantità d' Jn- 
\ &fi- 106 
Ghiaia rimprouerata al comu- 
ne Hi Firenze. 1 18 
«fci/W/o delli rbaldini eletto 
Capitano de Tafani . 1 \ 6 
Chi fello nimico corale ie\ co- 
mune di Firenze. ij5 
if.GbiacbèDuca di Bolbona fu 
; s morte fedito di più fedi. 
U. , x 
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Giouanni d* mignolino Bottoni 
del(a cafa de $aljmjHJi\ con 
. Altri gentili} HQ&iui^fo ,S ie- 
na tra$t*ronoJlt Joyer: ri- 
mettere bordine àe fyue 
nello ... ?> { '> j i£ 

Giouanni dell'Agnello elegge 
fedici famiglie dì popolari 
di comune fiato. 175 
Giouanni de IVytgncllo fatto Si 
gnorediVifa. 175 
Giouanni da Safio famofo Ca- 
porale ' trattò di Torre il co. 
Julia dì Tietrahuàia . $5 
Giouanni figliuolo di Iacopo ai 
Donato *Acciaiuoli fatto 
virciuefcouQ di ?atrafio. <9 
li. Giouanni figlinolo nata» 
rate di M. Man fredi dì Faen 
0 , T^aru bello della Chiefal 57 
Gouernatori delia città fi- dono 
afforcare S. Miniatola Mon 
te , & mi panni 49 o ^ fanti 
Vifloleft . 1 
li. Gran Cane morto dal fra- 
tello % 36 
Qraue^a fatta perAI.Bevna- 
. boa t chetici, &Laìcj\i$f£ 
to il trattato della pace. 2 & 
Guelfo di Ai. Dante dellf Scali 
diede il caffè Ilo d'Mtapt- 
feio a V i fani per fiorihitre» 
mila d'oro . 155 
Guerra fatta dal %c Luigi al 
Duca di Duralo . 9 
M.Gugìielmo Grimonardìna- 
\ to della sim (cai chi a de JBelr 
cari \eletto $af a % t<r adi ; o. 
. 4 'Ottobre entrò in ViQWC* 
& adi 1 1 .del ifctfo f upubli 
cato Tapa\ & t> oìh a io Ta- 
pa Vxbano Quinto . 118 

Udì 
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làidi S.Giouanni>& il fe 



J gu ente h} Londra morirono 
più di mille dugeto Chriftia- 

ì)i£[eft caualcarono nel] pieno 
del remo . 1 1 5 

Ingìcfu e Tedefehi co % guafia- 
tori de"Pifani s'accampa- 
tono a Scflo, e Colonnata, e 
Stefano . 17$ 
Jngl ejì gin ri fono in Tifa. 1 4 1 
~Irìg!cfi ricòdorti da Tifani.\yl 
Jnglefi fi partirono dtl Mi:gcl~ 
u lò, f. fornar fi nel piano di Ti 
' floik. *-* r 169 

J« Pignone morirono noue Car 
d'inali , & più di fettanta 
Prelati ,e gran Cherici>e po 
r polo innumerabile. ^ 

L^4 necefsità fa trottare la 
^vècchia . : Ì4p 
tega fermata tra S. Chi e fa ,e 
Signori diLombardia . 96 
Ifgato procuraua aiuto co tra 
*• M.Bernabò. 6\ 
legato madò Angari fopra la 
città di Tarma . jr S 

leggieri d'^Andriotto bit orno 
' di grande animo , & mag- 
giore cittadino di Verugia 

Itilo pocadota , 0 rero buona- 
V dota capòji®* maggiorerei- 
lo flato di Hèma . ^tib 
Lodouico Duca di Bduieta del- 
la progenia dei Duca T{a- 

Lorenzo Ciclfo rifatto Doge di 
yenttia. 71 
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M^eftro Simone Contesa 
pitano de gl'fngari . 
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Malatefla V figaro nipote di 
M. Cdhom^ & Cavitanti 
in Bologna . • v ;* 1 6fi 

M. Malatefla il vecchio pafsà 
di qutftu vita del mefe d**A- 

M; Manetta di M. Lomoda. tfi 
Capitàno generale detti gè* 
te d'arrt.c de Tifavi . 1 47 
Mantenimento di guerra fatto 
in Toh fona dal- Cónti dVr- 
mignaceba-, ; e quello di fo- 
ci . 6i 
Mantouaniinanrlano foccorfo 
01 a M.Ghikerto : ; 70 
Maometto già flato di Crai 
■ ' nata fi fece bitumo dei Rjdi 
C'aftellff . pj 
Maometto J\edi Granata yj ci- 
to a cacciare '^aijahm Jua 
: Bardnt\ Xth ' 1 \ 
Marcbefe di Ferrara to f fe Vo- 
ger& m^a^àtytrc .* ioo. 
O< buomim . 1 12 

March'efèdi Monferrato grati- 
demftc amato dà buoni buo 
ni hi d'arine ì 57 
Marign'anà ci Hello ^crfo lo- 
di . J 7* 
Maritaggio del Duca diGatt- 

Mattro Milani morto per ih 
( 'peslilcn^a dell'anguinaia* 
140. » 3 
Mille cinquecento buomini da 
• canal lo , e quattromila pe- 
doni ricolti dal comune di Fi 
**cn^e. ' Ti, 4 

Mille 
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Utile Trecento preft nella guer M. Taccola Acciainoti Bali* 
ra di B ologna . 6j del l{e di Cicilia , e di lem- 
Minacce di \e poco p regiate . (ale m . 97 

110 M. piccola Acciainoli Conte 

Mifericordia chiefta Jfer tema di Tamagna . ? g 

da Giudei più anziani al M. fecola Acciainoli mandi 

*3 *f*t[ptfcducgalecafcrui- 
Modt tenuti da gl'lnglefi tor- re il comune di Firenze per 
nati a Ti ja. 15 j due me fi. n$ 
Moglie di M. Gran Cane lun- M. piccola jicciaiuoli Gran 
gamente con dijonefla fama Sinifcalco del Hcgnoandò in 
di hi . Cane ,c contr'afua vo corte di Rjtma per accorda* 
glia fu ritenuta in Verona ire il !{c conia Chiefa t & fat 
27- togli dal Tapa ciò gli do- 
Montebene pre fo da yna parte mandò , e grande h onore fe 
degl'rbaldini . 1 ne tornò in Lombardia.? 26 
Morìa cominciata in Mila— M.VJccolaio de gl'Alberti G$ 
no / 71 f aloni ere di giuflitia . 1$$ 
Moria grandi fsima nelle parti M . ì^iccolò Buondelmonti Ca- 
Oaidentali. 27 . pit ano di Quattrocento fan- 
Mortalità dell'Anguinaia in ti Tifale fi. i JO 
Firenze , & in diuerfe parti 2{iccolò d'Aghinolfo ribandt- 
del mondo. 25.101 to dal comune. &t 
Morte del Duca di Lancafiro M. piccolo delie Mecche , e*r 
cugini del Bs d'Ingbilter- Ceccberello de Zoccoli co 4. 
ra ' 5 8 / oro mafnadieri di nome t & 
Morte del gioitane Marchefe di con fette altri mafeahoni 
BrandisborgòcCofUcdi TP* , furono preft. 
roli - 1 5 7 M . Taccola del Tecora fu cac 
Morte deludi Granata^ e juo ciato di Mote Tulciano.i^y 
e f tlio : 1 meri da monte Carni li antico t 
Mortedi Leggieri d'Andriot- c pregiato mafnadicre. 99 
to di Terugia . 1 06 7{puecento feffanta morti , e 
Mortedi Luigi He di Cicilia , e quattrocento caualli nella 
di Ierufalem . 97 guerra di Bologna . 6j 
M orte di J{pfma , la quale fu T^uouo fquittinio de Vriori $9 
gettata nel fiumi cello di Chiù O : 
J crc ole • 6 Fedine dato da M.Berna - 

N^C V>J bò al campanaro della 

A ue maggiore di S . G/o- torrrè. 7 * 

uanni Laterano coperta Ofie de Collegati di Lombardia 

di piom bo. 79 affalita del me [e di Luglio . 

Ce 1362. 
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t dell'anguinaia, i oi 
OHe del I{e di Francia a Bri- 
%> r ' al [confitta dalla compa- 
gna del Titctto Mefcbino • 

91. . ; '•• v ^ 

T 

PxAce co fermata in nome di 
Tapa Orbano Quinto.io^ 
Tace fermata dalla Cbiefa a 
x M.Bernabò. 14? 
Tace fermata dal I{e d'highil- 
terra a Francefchi . 1 o 
Tace fermata tra Fiorentini, e 
Tifavi con publici, e Jolen~ 
nifiormenti . 176 
fcf. Tandoifo Malatefli renne 
con cento buomini a caual- 
lo,& cento fanti a feruire il 
comune di Firenze. 1 4 5 
èi. Tandoifo pafsò nel Mugel- 
lo con gente da cauallo per 
tenere flretti gVlngle fi. 1 6S 
M. Tandoifo Malattfli fi parti 
dal comune di Firenze. 1 70 
Tapa Giouavni huomofagacif 
fimo, & a (luto in tutte le co 
fe,& maffime nel fare il da - 
na io . 5 
Tapa Innocuo buomo difem 
plice, & bonefla y ita ha il 
gouerno della città di B^pma 
regnò anni notte 9 me fi otto, 
&dìfedici, 117 
Tapa Innocenzo riformò S* 
Cbiefa de Cardinali morti 
per la morìa, 77 
Tapa dà trentamila fiorini al- 
la compagna di Santo Spi- 
rito . $ 6 
.Tapa conforta gVjimhafcia- 
dori Bolognefi , t2r richiede 
d'aiuto i fiorentini all'ini - 
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prefa di Bologna . Ij 

Tapa Prbano formò , &pu- 
blicò in Pignone grauifsimi 
procefsi d'Erefia t & Sci fina 
contro M. Bernabò , 1 io, 

^117 ... hu\»0 i.v 

Tarctado fatto dalla cafaFja» 
ledi Francia co'Pifcontiper 
danari con yituperio della 
Corona . 1 7 

Variamento fatto daTrincipi 
d'^tlcmagna con V Impera- 
tore* 37 

Tarlamento radunato in vn fu 
bito nel Duomo di Tifa. 1 1 7 

Tarte Guelfa fa in S. ripara- 
ta vna cappella iuriuercn- 
T^a di Santo Pittore. 171 

Tarte Guelfa piglia a far fefia 
diS. Pittore. 17» 

Taffata fatta per Firenze da 
gVotmbafciadori del 
: id'Pngberia . 16 

Tatriarca d"*Aquilc* prefo a 
tradimento dal Dogie d'O- 
ficricchi . 7 5 

Tentimento diM. Bernabò. 96 

Ter ino Grimaldi codotto a fol 
do da' fiorentini con duega 

lee. 108 

Telino Grimaldi prefe l'Ifo- 
letta , e cafiello del Giglio • 
1 16 

Terino Grimaldi foldato del co 
mime di Firenze preje por- 
to . Tifano y & le catene del 
detto porto mandò , a Firen- 
ze . 1 il 

Terugini prefono la J{pcca Cin 
giata e quella delCaprefc. 
108. 

Tefìilezia cominciata del mc- 

Jedi 
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• fe di hf aggio in Francia. 1 5 Tifoni ardonovneafleUo de *Pl 

Teftilen^ja dell'anguinaia co Rofefi. 17 
minciata in Inghilterra d'*A Tifani al tempo dt Gambacor- 
prile , Maggio , e feguitò di tigodieno la pace co* Fioren 
Giugno» 59 tini. Si 
Tejìilen^ia di febbri che fu m Tifani caualcaronoi Fiorenti- 
Damafco, 61 ni . i£5 
TcHilen^ia grande che percof Tifani caualcarono i Fiorenti- 
fe i Saracini . » 61 ni in fu le porte . 14^ 
hi. Tiero Cor fini Vefeouo di' Tifani conducono la compagna. 
Fiorenza Legato in xilema- bianca degl 'Inglcfi . 1 j % 
gna. 147 Tifani con loro Ingleft prefit- 
to. Tiero da Farnefe caualcò noFighine. 147 
fulle porte di Tifa batten- Tifani con feicento Caualieri, 
doui moneta d'oro, & d\ar- e molti pedoni cor fono in fu 
gento . j 5 6 quello di Volterra. 116 
hi. Tiero da Tarnefe credette Trfahi feciono caualtare lòr 
torre Lucca a Pi [ani. 151 gente a pic^ a cauaUòuej- 
Af. Tiero da Farncfe entrò in la Ccrbaia . 90 
Firenze , & il Capitano de Tifani prefono per for^a il cà- 
Tifani colle infegne , e prigio- ftello di Gello in fui /' oltcr- 
ni rafitgnarono a' Triori rano . iji 
1 $4. Tifani uollon torre Barga 130 
Ser Tiero di Ser Grifo Troiaio Tifani tolfonou Fior et ini *Al- 
delle riformagior.i . $4 topafeio. tft 
Ai. Tiero Gambacorti cauaìco Tifani feonfitti a Barga. 148 
fopra Tifani . $6 Tifani voQono torre Tcfcia per 
M. Tiero Gambacorti confina- trattato. 126 
toin finegia. 84 Tifani vollono torre S. Maria 
hi'. Tiero dui ^Aniuefcouo di a Monte . 1 16 
uenna . ■ 177 Ti tetto Mef chino maeilro , & 
M* Tiero Gambacorti per trat- 
tato fi credette tornare in 
Tifa. 116 
Tietrabuona rimafa per patto 
al comune di Firenze, 1 90 
Tilaftri co forche- fatti ri^tjt- 
reda M, Bernabò • | 71 
Tijani adi ÌL di Gennaio con 



pratico d'arme. 9% 
Todeflà di Bologna fedito a 
morte k w&vwrt M'wr . 67 
Toggio della I{pmita fopra Tie 
tvabuona terreno de fioren- 
tini . 86 
Topol della Tofcana , ebeviue 
in libertà. l 



feicento caualli , e duemila Topol Bimano fpecchio a t'it- 
hiion pedoni fi flrinfono al to il mondo . 1 
eapaniled'jiltopafcio. 14J Trefura del Conte Dario . 50 

Ce z Trig o- 
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VOritfoìii Tlj*m condotti fuori H? di CalbeUohdguerYa\Col H* 

\- dtlla porta a S. FrJànodi Fi diGtanata,& pace co'Mó- 

. ren^e in Monticelli: ri. 77. - .78 

principi, e Gentiluomini cac H? di CafteUo mofie guerra a 

ciati di B^oma da Lello Vo- Mori di Granata., & al loro 

cadota . 117 ^J{e Vermiglio . 8f 

TroccJJb ammacftrcuolcdel Le J{e di CafteUo co quello dil^a- 

>_gato co' fuoi Vngari. uarraruppono pace a quello 

TPromcffa fatta per trentatre di Betona , & lo caualcaro . 

migliaia di fiorini . 6 j_ Ulji i o. 
Trofpcra fortuna de CoUegati B<e di Cipro andò a Vignone co 
Lombardia. _ 105 tre galee . 1 23 
Trouerbio antico, che dice, che He di Francia radunò p rcftè- 
,\ _i7 Homagnuolo porta la fide mete del mefe di Ma> %o vn' 
in grembo . 57 Ofte di bene feimila canalli 
___ ._ V r ance f ci, e Tedcf chi % con al- 
l' ar anta carraie di prì- tre lingue .' . 92 

gioniTifani venuti in Fi H? di trancia per paura della 

ren^e . —190 compagna non osò per terra 

Quattro pe^i di catene appefi tornare nel Re* , ma tor* 

/oprale colonne di-proferito no per acqua . 1 £i 

dinanzi alla porta di S. Ciò J{e di Francia s'obligò a paga» 
uanni . 1 1 8_ re al H* d'Inghilterra gran 

'H>.. ' ' • . quantità dimoneta . i%6 

R*Aifalcm Barone del H? Ite di Granata (conficela gente 

Maometto coronato l{e.$ del He di CafteUo . 88 

Lamberto detto il Conticino J{e d'Vngkeria richiedo d'aiu» 

> bebbe 5. figliuoli d'vna fua to dal Legata alla di fe fa di 

amito. 9_, Bologna. $ 

Hamberto Conticino legato da* H e d l Ungheria riebieflo dalla 

propij figliuoli nella fua prò Chiefa al foccorfo di Bolo» 

: ^ pria camera, cjr tneffò in fon *£na . < - ^ fliw y3 

do di torre , t tenuto fono ì(e Oiou ani di Francia paftò in 

buona guardia , ■& alla fine \nghilterra.& la morì. 1 5 6 

crocififjo . 9 He Luigi prefe la Torre di M. 

HjbeUione fatta per M.Giouan Luigi di Duralo , &lui 

ni Manfredi al Legato della miffe in prigione, e traffe del 

Chiefa,' 57_ H^ 0 ^ a€<m P a S na m *7 

Bufcialim morto da'Mori . Hs Tirro di Spagna lungo tem 

- . ^ fcMWDÉ^k^' ; po tenne affediata la città di 

(Hs d'Aragona die per moglie a Calatau . 1 lq_ 

DÒ Federigo la figliuola, 37 Hs Vermiglio cacciò , & volle 

recidere 
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recidere il Re Ma ometto . ^5 - tini, t^i 

Reggimento , & gouerno della Sane fi [otto la rotta fede heù- 

città di Firenze , 1 o j bon la Signoria di Montai 

M. Ridolfo da Camerino eletto uno, 81 

per Capitano dalli Otto. 1 1 ,1 Sant'*Arcbangiolo prefo , 

M.njdolfocAualcòfopraiTif* altre Terre. 9 

mi", & fece gran danno, 1^4 5* mm F/orr <te ne fi . ó x 

Ridolfo prefe U Baftone da Santo Spiri to^vicino a Vigno 

M. Boni fatto ,» ioj ne a otto leghe di piano , 14 

Ridolfo Duca d'Oflerich . 1 <>p Sconfitta al Tonte a S. Ruffel- 

Af. Ridvlfo prigione per man- (0 . J 69 

dato del Legato . ji Sdegno grandi j simo concepita 

Rinieri da Bafchi con la gente to da Fiorentini cotrogV%A* 

de Ti fani fu f confittole prc- retini. % 

fodaM. Tiero da Farne fé. Segno nuouo , che apparfein 

l *ìfHf** *™J>- ifttfk. *\J' ; 2 ^iV/o /o/>r4 fa città di Firen- 

JtÌHÌeriMa Bafchi ruppe gente, V* * <• \wU0> . 57 

! 3 M.Tiero da Farnefe ha- Seicento Caualieri di M. Cane 

muea mandata in Carfagna- Signore f con fiffononoucceto 

"4 . 13 J di quelli di M.Bernabò. 10S 

Rinieri dal Buffo da Bafchi Ca- Sentcntia data a ragione per la 

phano de Tifavi. 116 Chi c fi. di Roma . 4 

JRjferuagioni leuate da Tapa Sententia data in corte d^Rp- 

I nuocenti 0. • 5 ma contea quelli di Milano 

Riuoltura d'^/coli della Mar- per fatti dì Bologna . 4 

/(a, .31 Sentcntia di Lucano . 19 

Rpccella donata gratame te dal Signori di Terugia mandarono 

Re di Francia al Re d'Inibii quattro Camarlinghi a Mon 

terra. 11 tefontigiano. 145 

%occa. di Timaccio bau ut a del M. Simone Boccanera DogiciU 

mefedi Maggie da M. Uct- Gcnoua grauemente mala- 

sj: aabò . ■ ■ 1 • 61 - to. J28 

• Rubi era vicina a Modena a ot- M. Simone Boccanera primo 

miglia, 105 Dogiedi Gcnoua fu priuato 

. . S di fua dignità^ & cacciato 

t dì Gcnoua* 109 

SiAgackày fata peri Ti fani M, Sinibaldo a" Amerigo Do- 

per non perdere Montecal- nati Capitano di quattro* 

*oli. *M cento fanti Tifioleji. 150 

5 an e fi feonfiffono la càmpagna Soldano di BabbHonia vfeito a 

del CappiUcttoJa quale era campo contr*a quelli t che rn 

condotta al foldo de Fiorcn- bella ti gli s'erano . 6$ 

lattila. 
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Sórtile auuifoprefo da M.Ma- Trattato tenuto da M. Berna* 

latefla . 6$ bòper torre Xoreggio.- 69 

Speraw^a dipace in Bologna . Tre caficlla'rnbeXLate nella 

81 Marca al Legato . ii 
Stato della città di Firenze Tuono grande pentito in aire 

I4j adi 8. d'aprile, 1362 91 

-■ > Turchi di Siropofi armano 

T quattordici gàlee nel mare 

maggiore. 71 

M. ^Tp *Ane\a donna di Guido Turchi prefono la città di Do- 

JL della Forefla. iji - ntetko ?efc 'era dell' Impera- 

Tauola ordinata in Firenze *ìdorediCeftantinopoii. 81 

per lo comune per feruirci 

foldati . 125 f 

Terra di Salare toltada Colle- • .-. . ;.o oi.'.'i . . 

gati Lombardi. ioj "\T *Anni *Agntolng\efegra 

Terre di M.Galeafìo prouedu- \f maefiro diguerra de Vi 

tedi gente d 'arme . 66 /in/. 181 

The foro fatto da Tapa Gìouan Vafcona pref adalla compagna 

ni di diciotto milioni di fio- Spagnuola.ch'era nelVèfco) 

tini in moneta coniata , & uadodixAvli . 7^ 

più di fei milioni in gioiel- 'Vbaldini caualcati da Bolo— 

fc* 5 84 

Tornata del Turco con più di Vendita fatta da Giovanni I{e 

tremila Turchi , tra a ca- • di Frància ììella figliuola a 

nailon &apie* 71 M.Galeaffo Visconti perfei- 

Trattati tenuti continuamen- cento migliaia di fiorini. 1 7 

teda M. Bernabò in Rjma- * P 'ent'otto bandi e* e di Caualie- 

\ r X**! & tteHa Marca . 21 ri, & affai foldati mefie nel 

-Trattato che fi fcoperfeht Fi- • casìello de Collegati . 106 

• t' ren^e ,e certi ne furono pu* -Venuta aGiadradel fted'Vn- 
- ì-niti . 'r 42*0 gherìa & della moglie . $ 2 

Trattato delle compagnè, che VerfodiGieuenàlè ■ 179 

douieno entrare in Vigno- Viaggio fmifurato fatto alla 

ne. 84 compagna "bianca , agente 

^Trattato d vn signore de Tur <f arme . 9 1 

chi fatto contro l'ìmperaio Vicario in "Piombino gran pò • 

re di Cofìantinopo/i . 6$ polare di Ti fa f p refi . 120 

Trattato fcoperto in Bologna, Villa detta Beeragni , eletta 

» e quello ne fegul . 14 da Legati del 1{e d'InghiL 

Trattato fcoperto per vnra- terra , per luogo comune* 

gasino, 7$> io 

Vna. 



TAVOLA. 

Pna faeita che cadde fui cam- Vn fante.il quale portaua un* 

panile di Santa Maria T^p- lettera per parte del Cajìel~ 

nella . 1 6 % Uno di Tecciole al Capitano 

Vn Bufcente fratello del I{e dclfoflò,fuprefo. uj 

Bufcialim creato ^e da M o- Fngari prefono intorno a cin - 

ri. 71 quanta prigioni* 114 

il F J Ti E. 

Licerti* prthabita, Licentiam imprimenti concedimi! fuh 
die vtsf. Marti/, jjpó'. Frater Franctfcm de Fifa Generala 
Inquifitor Domini] Fiorentini . 
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